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j>xssjè.iìXazxom:^ ir; 

J sacri studj ristorati , promossi , illustrati 

in Italia dagli Spagnuoli nel secolo XVL 

Memorie da servire di supplemento al tomo 

VII. della Storia letteraria d* Italia. 

•ce 



^^Tiacché i moderni Scrittori Italiani sono 
esattori cotanto foUeciti di quella grata memoria, 
che debbe la Spagna a quei pochi Italiani , che 
la illuminarono nel secolo XVI.^dovrebbero mani- 
feftarsi non men folleciti di' ricordare ali* Italia il 
dovere di gratitudine verso tanti illuftri lettera- 
ti Spagnuoli y ì quali faliti alle prime cattedre 
ammaeftrarono gì' Italiani nelle piìi gravi ed 
utili fcienze, e con pregiatissime opere fpar- 
fero copiosa luce fopra la letteratura Italiana. 
O queflo poi no! Quelli che prendono a mae- 
firi gì' Italiani vengono annoverati fra i bene- 
meriti dell' Italiana letteratura , come vedremo ; 
quelli pero che vengono ad ammaeftrarli fono 
affatto dimenticati: quasi che foflfe un affronta di 
quella erudita , ed illuminata nazione il riceve-^ 
re lume dalla ftraniera letteratura. 

A z 
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Eglino però soffriranno in pace che io 
iquarci il velo con cui essi hanno occultato quel 
nobilissimo duolo di Spagnuoli , i quali al pari 
de' piò famosi Italiani rendettero il secolo 
,XVI. Italiano uno de* più gloriosi , che abbiano 
giammai avuto le lettere : merito che esigeva dall' 
erudito Storico della letteratura italiana il dare 
ad essi diftinto luogo tra que' celebri uomini , 
che fono il più nobìl foggetto della fua lettera- 
ria Storia. Acciocché si veda chiarartiente quan- 
to sia fondata quefta pretensione , e quanto fia- 
fio giudi i miei lamenti contro il detto Storico, 
fentansi le ragioni a cui vengono appoggiati. 



§•!• 



I Letterati Spagnuoli illustratori e promotori deU 
le lettere in Italia nel secolo XVI. hanno 
tutto il diritto d'occupare distinto posto nel- 
la Storia Letteraria del Sig. Ab. Tirab., 
da cui vengono dimenticati. 

sS el fecondo tomo della prima parte di quefto 
Saggio mi lamentai amichevolmente del Sig. Ab. 
Tirab., per aver egli negato il dovuto pofto a 
non pochi Spagnuoli benemeriti delle italiane lec*. 
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tere. Non (limò giudi i miei lamenti quelP eru- 
dito Scrittore; anzi credette di aver ragione^ per 
deriderli quasi indegne fanciullaggini. E per as- 
sicurare vieppiù il pubblico della sua parzialità 
verso la noftra letteratura , e quanto fia perciò 
lontano dal voler diffimulare il merito de' noftri 
letterati , prega il fuo Corrispondente di voler 
leggere i volumi della fua Storia del secolo XVI., 
1 quali non avea pot,uto leggere 1* Abate Lam- 
pillas y quando pubblicò la prima parte del Sag« 
gio [a). 

Sebben io abbia Tempre Ietti con fomma 
avidità tutti i tomi della Storia letteraria d* Italia^ 
per quel piacere che provo nell' eleganza , ed 
erudizione di queir illuftre Scrittore, posso bea 
dire, che fu maggiore assai la mia premura di 
leggere i due ultimi appartenenti al secolo XVL 
Quel giudo tenero affetto verso la mia nazione, 
che non voglio dissimulare , mi fpronava a fcor- 
rerli fulla fperanza di trovare in essi collocaci 
nel meritato lume quei tanti letterati eroi, che 
venuti dalla Spagna fecero in Italia la pia lu- 
minosa comparsa* x 

Ma qual i\X mai la mia forpresa al veder 
deluse le mie fperanze! Tornava una, ed altra vol- 
ta a leggere il capo dove si vedono fchierati gP 
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(a) Lettera pubblicata in Modena ecc. 



illudratori de* faCTÌ fladj ; e non vi trovava tìem^ 
inen uno Spagnuolo : palTava a' Giureconfulci , e 
nemmen fra quedi leggeva il nome d* uno Spa« 
gnuolo^ e così nelle alcre fcienze. Allora si, che 
più che mai crederci eflfer vero ciò che fcricco 
avea TAb. Tirab.^ cioè, che all' Ab. Lampillas 
talvolta fé gli annebbiano gli occhi , e che egli 
non trova, e non vede nella storia letteraria 
*ciò che tutti gli altri trovano e vedono (a). In 
fatti avea tutto il motivo di penfar cosi , piutto- 
fio che Ibspettare , che il Sig. Ab. Tirab. preten* 
desse difcol parsi dell' avere dimenticati 6. o 7. 
Spagnuoli nella prima parte della fua ftoria, col 
moftrare al pubblico , che nella feconda ne avea 
dimenticati un centinaio. 

Accurato finalmente da persone gravi for** 
nite di vifta più chiara , e perfpicace , che non 
è la mia , di non trovarsi ne' due volumi ulti- 
mamente pubblicati dal Sig. Abate, nemmen uno 
Spagnuolo , che occupi il ben meritato pofto ; 
presi ad esaminare le ragioni , con le quali può 
il Sig. Ab. gìuftificare quella fua condotta. E in 
primo luogo osservai , fé V indole ilessa d' una 
Storia letteraria permetteva, che foflero dimen- 
ticati gli ftranieri , che influirono non poco nello 
flato della letteratura. Io però trovai , che tutt' 

■il " •«—«-»■*—• I I II 

(a) Lettera suMetts. 
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altro esigeva V esattezza d' una Storia letteraria; 

Jxnperciocché non eiTendo essa una secca biblio- 
teca di Scrittori nazionali , non si dovevano efclu- 
dere gli (Iranieri , eh' ebbero parte neUe vicende 
della letteratura ^ che formano la serie della Stor 
ria. Ettà dee comprendere la nafcita , ì progres- 
si , le decadenze delle lettere , con tutti quei 
eventi pia fingolati che ad eflfe appartengono. 

Ciò pollo, io dico , che le le lettere Italia- 
ne in qualche epoca dovettero ì fuoi progressi 
ad alcuni letterati flranieri , o fé all' oppofto essi 
furon cagion fatale della decadenza di quelle, 
debbono quelli flranieri , non meno che i na- 
zionali occupare il lor pofto nella Scoria letteraria 
di queir epoca. Non è in ciò diversa la scoria 
letteraria dalla storia civile di qualche nazione» 
Se gli (Iranieri hanno avuta parte nello ftaco ci- 
vile sta per il cambiamento di governo , saper 
lo ftabilimento di nuove leggi , sia per le lira- 
gi e rovine cagionate di violente irruzioni , o con- 
tinuate guerre ; debbono tali flranieri aver luogo 
nella scoria civile di quella nazione. Cosi pure, 
fé gli Spagnuoli nel secolo XVL influirono non 
poco sullo flato della letteratura Italiana, essi 
hanno tutto il diritto di occupare degno poflo 
nella floria letteraria d* Italia del secolo medesimo» 

In fecondo luogo : é forse diversa V indole x 
della scoria letteraria d' Italia de' primi secoli 
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dì quella degli ulcimi ? Se dunque il dotto Sto* 

fico ha ftimato bene l'empire non poche pa- 
gine de' ^^oi primi comi con la narrazione della 
letteratura degli ftranieri Greci , Africani , Fran- 
cesi , Spagnuoli y e perchè ne* suoi ultimi tomi 
debbono dimenticarsi affatto gli ftranieri f £ for- 
se maggiore il merito di Seneca , di Lucano, 
di Marziale, di quello di tanti immortali Spa- 
gnuoli , che si resero celebri in Italia in ogni ge- 
nere di scienze nel secolo XVI ? 

Non è già quefto il motivo , che ci ad- 
dita il Sig. Abate Tiraboschi , ma bensì un altro, 
che fembra assai ragionevole : troppo grande ( egli 
dice ) é il numero de* nostri Italiani , de* quali 
io debbo parlare , perchè mi sia lecito t occupar*' 
mi molto nel favellare degli stranieri [a]. Con 
ciò vien a dirci in buon toscano ; mentre non e' 
erano ranci scrictori Italiani di poter fare un giu- 
sto volume di qualche fecolo , ho ftimato leci- 
to il profittarmi degli* ftranieri venuti in Italia 
per far loro occupare i pofti vacanti nella mia 
floria; ora che ho canti Italiani onde poter em- 
pire tre volumi colla ftoria del fecolo XVI. , 
soflfrino in pace gli ftranieri di vedersi dimen- 
ticaci . 

Ma replicheranno gli ftranieri: e chi Ba 



(aj Tom. 7. pare. 2. pag. 40o« 
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prefisso al Sig. Ab. il numero di tomi che deb* 

be occupare la ftorìa letteraria , in maniera che 
per empirne un dato numero debba dar luogo 
agli antichi (Iranieri , e acciocché non sieno dt 
più debba dimenticare ì moderni ? Altri forse 
diranno, con buona pace del Sig- Ab., che s' 
egli avesse usaca qualche maggior economia nel 
ragionare d' alcuni Italiani , farebbe reflato luo* 
go per parlare di piò ftranieri . A cagion d' esem- 
pio : nei capo dove tratta de' facri fludj ha {li- 
mato il Sig. Ab. Tiraboschi dar luogo ad Al- 
berto Pio Principe di Carpi , il quale scrisse 
qualche operetta contro Erasmo. Ottimamente: 
ma impiegar undici pagine nel ragionare di que» 
ilo teologo , mentre con dieci si sbriga di tutti 
ì teologi nel corso di 40. anni f Sembrerà cer- 
tamente a taluni , che tutto il merito d* Al- 
berto Pio nei sacri ftudj dovesse baftantemente 
rilevarsi col dargli uno spazio uguale a quello, 
che occupa il gran Bellarmino , cioè due pagi- 
ne ; ed ecco , che reflavano nove pagine da em- 
pire colle notizie di tanti celebri Spagnuoli che 
iltuflrarono t facri fludj , e eh' erano certamen- 
te più opportune a conoscere lo flato in cui es- 
si erano in Italia , che non le notizie delle vi- 
cende civili dpi Principe di Carpi. 

Ma finalmente quelle undici pagine fono 
impiegate in parlare d' un Principe , il quale seb- 
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ben non meritasse canta diftinzione fra i colti* 
vacori de* sacri ftiid) , fu almeno Principe bene^ 
merito delle lettere. Queir impiegare però più di 
dieci pagine in scrivere la vita d\un pazzo , non 
so se potran portarlo in pace tanti celebri ftra- 
nieri , che si vedono esclusi dalla ftoria letteraria 
per mancanza, di pollo . Parlò d' Ortensio Lan- 
di y di cui scrive V iftesso Sig. Ab. , eh* egli fa 
uomo di molto ingegno , di poco studio , auto^ 
n di molti piccioli opuscoli^ che non sono di 
gran vantaggio alle lettere (a) . Aggiunge poi : 
non è dunque a stupire^ che un tal uomo fosse 
tenuto per pa^o ; ed egli stesso il confessa , e 
si gloria de' vantaggi che ne ha riportati (b). 

Ora io domando : se potessero levar il ca« 
pò dalla tomba quei savissimi , ed eruditissimi 
Spagnuoli, che illuflrarono 1* Italia nel 500., 
1 Sepulveda , gli Agoftini , i Ciaconi ^ i Mal- 
donati , i Mariana ,^ i Suarez^ e cent' altri , non 
avrebbero tutto il motivo di lamentarsi del Sig. 
Ab. Tirab.; imperciocché, mentre impiega dieci 
pagine in ragionare d' un pazzo , autore di piccioli 
opuscoli che non son di gran vantaggio alle lettere, 
non si degna di conceder loro una mezza pagi- 
na almeno in cui ricordare il loro merito , e le 
loro voluminose , erudite , ed eleganti opere, le 



(a) Tom. 7. part. 2. pag, xjz. 

(b) Ivi pag. i8i. 
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quali di canto vantaggio farono alle Icalian^ lec- 
cete ? É vero che gli opuscoli del Landi sono 
forse pili ricercaci in Italia, che le gravissime 
opere de' noflri autori , poiché quelle sono pri- 
ve di que' bei pregi , che , al dire del Tirab., 
fanno ricercare gli opuscoli del Landi ; quefti, 
dice il Sig. Ab. , più éH ogni cosa , per le pa^^ 
lie che t autore yì ha inserite , sono assai ri* 
cercati [a). 

Tralascio ranci altri passi della floria lecte- 
raria che si vedono occupaci ora da Aucori Ica- 
liani di inerito molto inferiore a quello degli 
Spagnuoliy ora da racconti talvolta non tanto op- 
portuni a dare una giuda idea dello flaco della 
lecceracura Italiana in quel secolo , quanto lo sa- 
rebbe la nocizia delle lecterarie fatiche , con cui 
la illuilrarono parecchj eruditi Spagnuoli . Io ac- 
corderò al Sig. Ab. , che ingolfatosi , com' egli 
dice y nel vado oceano degli Scrittori Italiani, 
con sarebbe meraviglia , che si fosse dimentica- 
to d' alcuni Aucori Spagnuoli ; ma non può oou 
recar meraviglia , che ingolfacosi in queir ocea« 
no , egli fi crattenga in osservare non pochi sdru- 
scici battelli Italiani ; mentre s' involano alla vi- 
ùd, di lui tante ricche grosse navi Spagnuole^ 
\c quali furono il principal onore di quelle acque. 



(a) Loc» eie. fag. lyu 
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Quefte riflessioni batterebbero amanlfeftare 
men ragionevole la scusa adotta dal Sig. Ab. 
Gli Spagnuoli pero hanno ancora altra più pos- 
sente ragione con cui giuftìficare i suoi lamen- 
ti. Se il Tiraboschi si fosse propoAo di non ragio- 
nare di (Iraniere alcuno nella ftoria del secolo 
XV L , avrebbero nondimeno gli Spagnuoli più 
giudo motivo di lamentarsi che qualsivoglia altra 
nazione ; giacché a ninna dovettero canto in quel 
fecolo le Italiane lettere , quanto alla nazione 
Spagnuola ; ma quanto piò giudo sarà il noftro 
lamento, al vedere , che ad onta del gran 
numero d* Italiani di cui debbe parlare V eru- 
dito Storico , ha nondimeno trovato luogo dove 
ragionare d' alcuni ilranieri, non però mai di 
Spagnuoli ? 

Nel capo 2. del libro 3. dove delle lingue 
straniere , si ha fatto un dovere il Sig. Ab. 
d' impiegare almen nove pagine in ragionare 
d' alcuni Greci , che molto contribuirono a pro- 
muover lo ftudio della lor lingua. Ed in ciò non 
posso non lodare la gratitudine di quefto Auto* 
re verso quegli uomini benemeriti delle Italiane 
lettere • Ma perchè non si ha fatto un dovere 
nel capo de* sacri (ludj , in quello della giu- 
risprudenza, della filosotìa, della ftoria, dell' an- 
tichità, e di altre scienze, d' impiegare qualche 
pagina in ragionare di quei Spagnuoli che spar* 



fero col loro magiHero , e con pregiatissime ope* 
re copiosa luce ibpra cucce quelle scienze ? È 
forse di maggior pregio lo fludio della lingua 
greca , che non cucci quei gravissimi , ed ucilis* 
simi Audj ? È forse men celebre il nome di non 
pochi di quei Spagnuoli dimenticaci dal Sig. Ab.^ 
di ciò che sia il nome di quei Greci , di cui 
egli ragiona ? Ecco una pruova di quanco io scris- 
si nella prima dissercazione incorno alla pocsfr 
(lima de' gravi (ludj in confronco delle amene 
lettere. 

II solo illuftrissimo collegio di S. Clemen- 
te di Bologna diede tali uomini all' Italia nel 
fecolo XVL , da paragonarsi non folo coi più 
dotti Greci , ma coi più celebri Italiaiii , che 
sono il nobil foggetto della fioria letteraria* Ora 
giacché il Sig. Ab. Tirab. nella fua gentilissi- 
ma lettera chiama in teftimonio il mondo in- 
tero della memoria , eh' egli ha fatta della fon- 
dazione di quel collegio ; poteva manifeflare a 
tutto il mondo , quanto dovette 1' Italiana let- 
teratura del fecolo XVI. a molti illuftri indi- 
vidui del detto collegio. Giacché il Sig. Ab. 
non ha risparmiata fatica in dissotterrar antiche 
cronache , e lettele familiari per illuftrare il me* 
rito letterario degl' Italiani ^ poteva ancora esa- 
minare i monumenti , che sì conservano in quel 
collegio 9 per onorare la memoria di tanti uo* 
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secolo ; memorie , che potran servire di supple- 
mento alla scoria letteraria d* Italia. 

Finiam questo paragrafo coli* illuilre testi- 
monio- d' un Critico Italiano ; giacché ciò eh' 
egli scrive di Pietro Ciaconio, dichiara quanto 
dovette V Italia alla nollra nazione nel secolo 
XVI. Felix, ( egli scrive) at^ue in omnia ncces- 
saria ad vi tee usum producenda fcrtilis , ac foL^ 
cunda Hispanice ora , superìoribus annis , non 
vini , mellis , oleique copiam , non lini , sparti- 
rne vim , cujus estferax in primis, non aiirum, vel 
juod nitidi e/US amnes yehunt , vel quod aratrunt 
ex divite terra defodit , . aliaque tellurìs laudania , 
Iona Italice , urbique Roma» suffcdt ; sed ple- 
num do3rinarum omnium Th:sdurum mìsit , 
cujus opihus non Itali modo , atque Romani , sed 
Galli, Germani, atque alice Gentcs in ultimis , 
terris positje locupletarentur : vel potius perenne 
scientiarum omnium flumen dedit , cujus tanquam 
undis irrigata non hujus modo a^i , sed s^ecuIo- 
rum omnium ingenia uberes ex se fruclus effer-» 
rene [a]. 



(a) Jan. Nlc. Erìtr. Pinaeotee. Tom. 2. num. iiu 



§11. 



n 



Stato de' sacri studj in Italia , t in Ispagna 

dal principio dtl secolo XVL fino al 

Concilio di Trento. 

Alcuni Spagnuoli illustratori di tai studj 

in Italia in quella Epoca. 

sii par troppo vero ciò che scrìve il Sig. Abate 
Tiraboschi, ove comincia a ragionare de* sacri stu- 
dj in Italia nel secolo XVL Se mai vi ebbe al^ 
cun secolo { egli scrive ) in cui alla Chiesa di 
Dio facesse d uopo di dotti , e ingegnosi Tcq-^ 
Icgi , esso fu quello , di cui scriviamo (a). In fac- 
ci quando mai si vide la Chiesa pia combattuta 
da ogni banda da audaci , e potenti nemici ? qual 
degli antichi errori controia fede non si vide uscir 
dì nuovo dalle tenebre , ed oscurarne la purezza; 
quanti nuovi errori non crearono i più sconvolti 
intelletti contro le pia coftanti verità appoggia^ 
te alla rivelazione f quali macchine non si videro 
adoprate per rovinare, se possibil fosse , sin dai 
fondamenti la noflra Religione P E chi mai poteva 
far argine a questo rovinoso torrente ì chi poteva 
Parte IL T. IL B 

^ . '■■' ' . 1 1 ^ 

(a) ToiBu 7. pvt. !• pag. iiJ» 
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metter freno ali* ardire de* novarori ? chi difende»' 
re la Sede dì Pietro da' pericolosi assalti de* suoi 
nemici? Non poteva ciò cereamente sperarsi 
da' belli ingegni sommersi nel piacere degli ame- 
ni ftud) ^ ma si solamente da' bravi , ed eruditi 
Teologi. 

£ quali erano poi questi in Italia PNon sen* 
za giudo sentimento confessa la loro povertà il 
Sig, Ab. Tirab. Or avvenne { egli dice ) per cp- 
mun danno , chf allora appunto P Lalla nonfos* 
se troppo feconda di tal Teologi , nudi a quei 
tempi si convenivano [a], 

E cpme mai dopo 50. anni del risorgimencQ 
4elle lettere in Italia essa rimaneva ancora (Ieri* 
le di bravi Teologi ? Se l' Italia ^ al dire del Bet- 
tinelli , tutta fu pieni di letteratura , e la diffuse 
da se per tutta f Europa coperta ancor di tenebre, 
mal rompendole la Scolastica , ia Feripatetica, 
le Arabiche in somma sottilità , che inutilmente 
in lei dominavano sole , e feroci {b) : come mai, 
^orno a dire ^ durava ancora in Italia la Teo* 
logia piena di fredde , ed inutili speculafioni ; sfi^ 
gurata da mille barbari , e strani vocaboli i. com.Q 
mai f erudizione sacra e profana , la cognipo;^ 



(4) Loc. Q\t. 

(b) Bisorg» part. %,. pag. %m. 
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ne delle lingue , la crìtica erano riguardate come 
indegne del Santuario {a) / 

Lia ragione 1* abbiam noi accennata nella 
prima disserpizione , ed è appunto quella , che 
ci dà in quello luogo il Sig. Ab. Tirab. Coloro 
( egli dice ) cA^ bramavano di rendersi illustri col 
loro ingegno; veggendo i Papi ^ i Cardinali^ i 
Prìncipi intenti principalmente a promuovere ed 
avvivare la poesia , e gli altrì studj delt amena 
letteratura ^ ad essi sol si volgevano , e la Teo^ 
fogia rimaneva per lo pia nascosta fra i Chio^ 
stri, vergognandosi di comparire davanti i belli 
Spirìti (h\. 

Diverso aflai fu lo staco de* sacri stud) in 
Ispagnasin dal principio )del secolo XVL Sebbene 
cooiincìasse in essa più tardi a risorgere la colca< 
letteratura ; nondimeno quasi i primi raggi di quel 
fortunato lunie si sparsero sopra le $acre lettere , 
mercé la sodezza di pensare de* noftri Principi, 
e Cardinali » e de* primi ristoratoti degli sti|dj fra 
noi. Viddero questi , che i novatori , vantando 
X erudizione de' PP., e dei monumenti Ecclesia- 
ilici; periti nelle lingue greca , ed ebraica » s'ac- 
quìftavano maggior credito presso la. moltitudine^ 
e davano maggior peso alle loro Aorte interpre-. 
(azioni de' libri sacri. 

B -z 

■^ (a) Tirali, loc. cit. 
W Ivi. 
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Presero dùnque a esercitarsi nelle lingue eru^i 
dice y a (ludiare i facri libri nelle loro fonti , ed 
a smentire il bugiardo vanto de* Novatori , dì 
elTere essi soli capaci d' incendere , e di spicsgare 
le Scritture sance. Ecco il primo necessario passo, 
che dovea darsi al risorgimento degli ftudj teolo- 
gici; ed ecco lo, scopo dello zelo dell' immortai 
Cardinal Ximenez. Conobbe ben quefto grand' 
uomo y che i libri sacri sono il primo fondamene 
co della Teologia y e che essi dovean essere le 
piii forti armi , con le quali i campioni della 
Chiesa sortir doveano a combattere in campo 
aperto contro i nemici della Religione; e perciò 
procurò di avvivare e di (tendere lo studio delle 
lingue y coirajuto del quale intraprese, e con* 
dusse a fine la famosa Poliglotta, Che quello 
poi sia (lato il fine propoftosi da queir uomo 
immortale , ne fa sicura pruova cip che rac- 
conta Alvaro Gomez ; egli dunque dice , aver in- 
teso da Giov. Brocario figlio di Guillelmo Stam« 
patore della Bibbia , che quando egli portò l'ul- 
timo tomo al Ximenez , questo , voltandosi pien 
di gioja a' suoi familiari , lor disse : Cum multa 
crdua^ '& diffidila Reipubii^a» causa haSemisfer- 
terim , nihil est ^ Amci^ de quo mihi magis 
gratulare debeatis , quam de hoc Bibliorum edi-^ 
tione ; qu^ una sacws nostra: Religionis fontes, 
tempore pcrquam necessario^ aperìt ^ unde muU 



io purìor Thtologica Disciplina haurìetur (a)l 
Ecco il primo singoiar merico della Spagna 
a prò de' sacri studj in Italia , a cui mandò il 
noftro Cardinale la Poliglotta dedicata a Leon X.; 
quasi che inviasse prima a Roma quefta provista 
di fine armi , di cui si provedessero i suoi guer* 
rieri , mentre che si agguerrivano in Ispagna tan- 
ti prodi Campioni , che doveaii poi venire in 
Italia alla difesa della Romana Sede. In fatti non 
sì vergognava in Ispagna la Teologia di compa- 
rire davanti ai belli Spiriti ; anzi essi si recavano 
a gloria di consacrare i loro amenissimi ingegni 
allo studio della Religione. 

Ma quali furono quei Teologi , che in Italia 
si prevalsero di quelle armi prima del Concilio 
di Trento ? Il Sig. Ab. Tirab. ci assicura essere 
infinito il numero di Scrittori Teologi , che pò* 
trebbe schierare ; ma ch'egli solò vuol trattenersi 
fiu i pia famosi , e le cui opere non sono ornai 
dimenticate , e insiem con esse non giaciano nella 
polvere i nomi de^ loro Autori (h). Vediamo qua- 
le sia il merito di quelli Teologi più famosi, d' on- 
de argomentare il merito di quell'infinito nume- 
ro, di cui egli non ragiona. 

* 11 primo che ci presenta é Ambrogio Fian- 
dino Napoletano , il quale scrisse tre opere con- 

■ . ■ ■ > I ■■■ I 

(a) Com. éà Reh. geft. G. Xim. lik i. pag. 44^ 
Cb^ Tom. 7. part, z. pag. >2», 
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tro Lutero , benché nìuna abbia vista la pubblica 
luce. Quelli che sono più di me versati negli 
Scrittori Teologi potran decidere se il nome di 
Ambrogio Fiandino sia famoso nei fasci della 
scuola Teologica ; io però desidererei sapere dal 
Sig. Ab* , coitie mai le opere del Fiandino non 
sono ornai dinienticate ^ né giaciano nella poU 
vere , mentre niuna ha vista la luce ? 

Il secondo famoso Teologo Italiano fu An- 
drea Bauria Ferrarese. Ma per altro non è trop- 
po opportuno v teftimonio della buona fama di 
(Questo Scrittore , V aver Leon X. vietato il conti* 
nuar la (lampa àtXDefensorìum Apostolicce Pch 
testatis coltra Lutherum, per qualche sospetto 
che avea intorno la fede del Bauria ; sebben do^ 
pò la morte di Leone si sia pubblicata queir 
opWa. Dopo il Bauria vengono Pietro Aurelio 
Sanuto Veneto , e Girolamo Negri Piemontese» 
tutti due famosi fra i Teologi. Sarebbe ancora 
famoso il quinto Teologo Silveflro Mazzolini^ 
detto comunemente Silveflro Prierio , se non in- 
comodassero alquanto alla di lui fama i due te- 
ftimon) recati dal Sig. Ab. Tirab. Il primo é 
d* Erasmo , il quale ragionando dell' opera del 
Prierio contro Lutero , dice : respcndit Prieras 
tam feliciter ^ ut ìpse Pontifex indixerìt illi si- 
lentium [a] ; 1' altro é del Cardinal Sforza Pala* 



(a) Volttm* u cp. pio* 



vicini , il quale sebben Iodi il^Prierio per il sao 
valore nella Teologia specialmeoce morale; pu* 
Ye \ del dialoga di lui conerò Lutero dice : 
Quaru' era acconcio in mostrar V equivoco delh 
ragioni apportate da Lutero , tanto era asciutto per 
convincere con ragioni bpposte la falsità delle sue 
proposiponi (a). 

Segue poi il Cardinal Gaetano', sebben il Sig. 
Ab. ne confessi V oscurità cagionata dalla barbarie 
delle scolasciche frasi* Finalmence viene il famosis- 
simo Teologo Alberto Pio Principe di Carpi ,. la 
cui contesa con Erasmo ci ha procacciato il pia- 
cere di leggere discese in undici pagine le vicen- 
de della vtca di questo Principe. Questi sono i 
famosi Teologi Icaliani , le cui opere non soào 
ornai dimenticate y e insiem con esse nongiaciano 
nella polvere i homi de* loro autori . Possiam ben 
discorcere di qual merito saranno le opere di 
queir infinito numero di Scrittori Teologi , che 
non hanno avuto luogo nella storia lecceraria. 

Molto meno io potrò schierare cucci quei fa- 
mosi Teologi y che illustrarono la Spagna prima 
del Concilio di Trento , giacché non intrapren* 
do una giusta scoria , ma solo un saggio della 
nostra . letteratura • Mi contenterò di accennarne 
Ke o quatcro da mettere a confronto coi famosi 
Italiani • 
^ B4 

(a) Stor. del Conc. di Trent. Ub» <• e. ^ 



Merita il primo luogo il ristoratore della 
Teologia Francesco Vittoria . Hic ( scrive il Ma- 
tamoros ) Theologiam , in Socrates quondam PhU 
losopkiam, e calo evocavit , qiiam non in Hispa-- 
ni(B modo civitates, std domos etiani , & animus 
hominum sic invcxit , lU sint kodie pcrmulti illius 
JDiscipuH , quos propter admirabilem scientiamp 
& cxquisitam rerum copiam, exterce nationcs jure 
debeant admirari (a) • In fatti non era già la 
Teologia del Vittoria piena di fredde , ed inutili 
questioni ; non credette egli indegne del Santua- 
rio r erudizione , la crìtica , 1* eleganza , ma 
con tsse ornò in maniera i seri scudj , che li ren- 
dette amabili anche ai belli Spiriti , come delle 
academie di Spagna scrive il Cano : De Prcecep^ 
iore ( egli dice del Vittoria } dicam libcntius , qui 
Academias Hispanas adeo insigniter ingenio suo^ 
& doSrina illustravit , adeoque nostris hominibus 
& speSabiles , & amabiles reddidit , ut in eas 
Urtatim non confiuxerint modo , sed irruperint 
{^)»Le dodici Reiezioni che abbiamo del Vitto- 
ria sono autentica pruova del suo merito. In esse, 
fra altre gravissime materie , tratta de Potestate 
Ecclesite • de Potestate Pontificis , & Concila ec. 

Nel tempo che il Vittoria illustrava V Uni- 
versità di Salamanca ; Giovanni di Medina reca- 



(a) De Acad. & do». Hisp. Vir. _. 

(b) De loc. lib. 12. e s. ^ 



va nuovo lume a quella d* Alcalà . Hic ( scrive 
il Gomezio ) plusquam viginti armos TAeoIogicof 
Scholce prcepositus , tantam sibi laudcm compa^ 
ravit, ut ejus nomcn brevi celeherrimum per uni^ 
yersam hispaniam fuerit [a). Non ci voleva cer- 
tamente poco a rendersi celebre negli scudj teo- 
logici in un tempo in cui il Vittoria occupava 
l'attenzione , e ammirazione di tutta la nazio« 
ne • Eppure nemmen il sommo credito di quel 
grand* uomo bastò ad oscurare la fama dei Me* 
dina. Alfonso Matamoros , dopo aver fatto il 
dovuto elogio del Vittoria , scrive: Hmc vero tara 
excelienti , & Divino homini parent fuissc arbi^ 
tramar Joannem Metimneum^ non ingenio soluntp 
quo plurimum valuit , sed doSrina ; quem nec a 
scribendo deterruit amplitudo ViSlorice , nec hu^ 
jus unius viri studia potuit quisquam sua copia 
obscurare (b). 

Qual poi de' Teologi fece in quei tempi 
servire alle sacre scienze tutte le piii amene let- 
tere 9 quanto in Alcalà Y elegantissimo Cipriano 
della Huerga Mpnaco Cisterciense f Tanto virin* 
genio [ dice Andrea Scoto ) excellentisque doBri-- 
nse facundia.^ omnes in sui adnùrationem ut ra^ 
peret , utpotc cui ncque ab ehquentia , ncque a 
vera , atqut solida doSrina quidquam deesse t • • » 



'i 



» De rebus eest. Xim. 

.b^ De Acad. & àoà. Hts^ Vir. 
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siquidem ad grmcas ^ & latinas literas , hehràicas, 
itemque caldaicas pnsclare adjunxeràt [a). Niuno 
però ebbe maggior opporcunicà d'ammirare il meri* 
co di lui^ come il suo Discepolo » 1* eloquencissimo 
Pietro Foncidonioy il quale nella prefazione ai com- 
menci sopra i salmi del Cipriano ^fra mille sin-^ 
golari elogj, scrive del suo Maestro i Nu/nfh)sa 
confluii in e/us èdcbfe gyninasium studiosonun 
multitudo y multi gravissimi homines , sapientis- 
simi viri ^ copiosa rìobilitas ; quin, & quod mi- 
rati iscepe solco^ confeSi jam cetatt senes baculis 
inaixi suis sedibus ad eum audiendum excitan* 
tur. é** ut ejus sapientia cum somma eìoquentia 
conjunSd perfruantur , 

Potrei dd essi aggiungere un Bartolomeo 
Carratiza , un Melchior Cano ^ un Pietro , e un 
Domenico Soco , se fossero necessari per fare il 
confronto de* nostri Teologi col Bauria , col 
Fiandino , col Prierio ; ma non vi vuol tanto ad 
oscurare la fama di questi famosi Teologi ; e d' ai« 
era parte quei celebri Spagnuoli occuperanno 
più opportuno , e glorioso posto. 

Ma giacché il Sig. Ab, Tirab. ha stimata 
non piccola gloria dell* Italiana letteratura il po- 
ter essa annoverare fra gì* illustratori delle sci- 
enze sacre alcuni secolari ^ da' quali dovea tute' 

Cb) BibUot His|w 
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altro sperarsi , che il vederli consecrare i loro 
ingegni ai teologici studj ; non é giusto , eh' io 
dissimuli , che non dee la Spagna invidiar questa 
gloria air Italia ^ giacché essa ebbe due uomini 
secolari pieni di critica » di erudizione, di eie» 
ganza , i quali in mezzo all' amenità delle bel* 
le lettere dedicarono i più serj pensieri allo sta-* 
dio della Religione . Chi mai stimato avrebbe ^ 
che il gran ]^ebrissense ^ mentre pareva intiera- 
mente occupato in ristorare la colta letteratura^ 
dovesse intraprendere seriamente lo illustrare lo 
divine lettere P Eppure , oltre le sue gloriose fa- 
ncbe nella edizione della Poliglotta , scrisse egli 
r opera intitolata : Qiùnquagenae trcs locorum sa^ 
cr(B Scripturce non vulgariter tnarratorum . Di 
quest* opera dice il Riccardo Simon : il Du-Piri 
ha tutta la ragion di lodare le osservazioni cri^ 
tiche del Nehrissa sopra varj passi della Scrittura 
nelT opera intitolata Quinquagenae ec. Questa i 
un* opera^ dice il Du-Pin , piena di critica , e di 
erudizione . Poteva aggiungere , che in tutte le no-' 
te dell Erasmo non si trova cosa , che sia da 
paragonarsi con le osservazioni del Nebrissa (a). 
Ne fu questa sola V opera , con cui il Nebrissa 
recò non poco lume a' sacri stud). Altre posso a 
vedersene in Nicolò Antonio {*). 



(a) Critica della Bibliot. degL Avt. EccL di EliA 
Dupin tom. i. lib. 8. e. j. 

(b) Bibliot. Hisp. tfov. tOjQQU i» p- xopb 
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Maggior meraviglia reca, che il famoso 
Luigi Vives, giovine pien di spirico, di criti- 
ca y dì erudizione , ftimaco per uno dei piò belli 
ingegni del suo secolo , fra V entusiasmo do- 
zninance allora dell' amena , e colta letteratura, 
nella quale appena riconobbe superiore , desse 
egli nondimeno luogo alle pia serie meditazioni 
fopra le Scritture sance , e i dogmi cattolici. I 
suoi celebri commentar) fopra i libri della città di 
Dio di S. Agoftino fono un' autentica prova dei 
suo valore ne' facri (ludj. Non dee dissimularsi 
pero^ che in essi si trovino alcuni fentimentf, 
j quali non piacquero del tutto ad alcuni Dot- 
tori cattolici» Non pertanto non lasciarono di 
tecar somma lode al noftro Vives . Di maggior 
inerito furono (limati i fuoi cinque libri de ve^ 
rifate religionis cknsnance, stampati in Basilea 
nel i5ij,3., e riftampati il feguente anno. Di essi 
fcrive il Possevino : fuerunt postremusejus fxtus^ 
& in quos plus diligenti^ atquè laboris impendit(a)^ 
Il Du-Pin y e il Simon dicono : / Teologi non deb-^ 
bona stimar meno i suoi cinque libri della veri^ 
tà della religione . . . nei quali egli manifesta , 
che sapeva a fondo la religione [b) . Tralascio al- 
tre fue opere , nelle quali , come dice Siflio Se- 
nense, summam eloquentiam cum absolutissima 



(a) Bibl. 

(b) Rie Simon, loc. cit. cap. s* 
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eruditiont , & chrìstianissima pUiaté conjunxit 

(^);come altresì i lavissitni documenti , ch'egli 
ci diede tìc" fuoi pregiatissimr libri de tradendis 
discipUnis , seu de institutione Christiana^ op- 
portunissixni ai professori de' facri fludj. 

Ecco qual luogo aveflfe fra gli Spagnuoli 
la più fana , e purgata teologia , mentr' eflfa ia 
Italiani vergognava di comparire davanti i belli 
Spinti. Non mancarono però anche in Italia al- 
cuni Spagnuoli che le rendettero il dovuto ono- 
re. Sul principio del fecolo X VI. si rese cele- 
bre in Roma il dottissimo teologo Cipriano Be«> 
neto Aragonese Domenicano , professore di teo- 
logia nella Sapienza di Roma. Fu fommamen- 
te (limato dai Sommi ?ontefici Giulio IL, e Leo- 
ne X. y ai quali dedicò le fue opere flampate ia 
Roma nel 1512., nelle quali fcrive dortissima^ 
mente De prima orbis Sede - De concilio - De 
Ecclesiastica Fostttate^De- Fonti ficis Maximi au- 
Boriiate • Non fu meno, (limato il dialogo da 
lui pubblicato col titolo : de excellentia^ ^uti^ 
Utatetheologi(e\^). 

^1 >- 'I II ■ ' i n i I»— — — >W— Wl ■II " l« 

(a) In Bibl. 

(♦) Bermtrdè di Luxemburgo racconta , che essetidd 
stata bruciata in Roma ia statua di Lutero insieme con i 
suoi libri nel x$zz. cwam hoc machina prababitafuit otatioj 
€r declar^tio nntintia per venerabilem Patrem Cyprianum^ 
Ordimis Pr^dicatBrumt Sacra Tbeohgia hSonm , tegentem 
in sapientia de Domo Vìcarii Papa. In catal. hsret. de 
{.utk lib. V. particula a* 
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Sull' ideflTo tempo fece ammirare in Roma 
nonmen i) fuo gran fapere nella teologia, che lafua 
eloquenza Dionigio Vazquez Agoftiniano. Fu egli 
uno dei primi profeflfoci de' facri (ludj prescelti 
dal Cardinal Ximenez ad illaftrare la nuova Uni* 
versità d' Alcalà. Né fu quella fola quella in cui 
fgli fece luminosa comparsa , poicbè onorò fuc- 
cessivamente e quella di Toledo , e quella di Par 
rigi. Venne finalmente a Roma dove fra le mol- 
te prove del fuo profondo fapere , e mirabile 
eloquenza destò i comuni applausi e ammirazio* 
ne coir orazione recitata davanti Leone X. de 
simplicitate ^ & imitate personm Christi in dua^ 
bus naturis , piena non men di teologica dot^ 
crina y che di criftiana eloquenza; in maniera 
che si racconta , che Leone pieno d' ammira- 
zione fclamafle: io credeva che Dionigi dimorasi 
se nei cielo, ma oggi t ho visto fra gli uomini. 
Gli fcritti pubblicati dal fangoso Erasmo 
Roterodamo diedero occasione non men agli Spji- 
gnuoliy che agi' Italiani di manifeftare il lor va- 
lore nelle fdcre fcienze. Ma anche in queAe let- 
terarie contese possiam ben dire feoza vana 
iattanza che i noftri letterati si prefentarono a 
quella guerra provifti di migliori armi di quel- 
le che adoprarono gì' Italiani Fra quelli Al- 
berto Pio 9 Principe di Carpi occupa diilin-' 
dssioio pollo nella floria letteraria d' Italia; 
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e febben il vedere in eflfa dimenticati alcuni Spa-r 
gnuoli che in Iralia impugnarono la penna con- 
tro r Etasmo , potrebbe far credere a taluno* cli- 
essi lieno ftati inferiori in valore ^ quel Prìncipe 
teologo ; nondimeno il vantaggioso pofto, eh' essi 
ocpupano nelle opere d' alcrì celebri imparziali 
autori y che trattano delle di fpute inforte -contro 
r Erasmo dee riguardarsi come ben ficura prò* 
va del loro non volgat merito. 

Giacomo Lopez di Zugniga può certamen- 
ter annoverarsi fra* più brayi combattitori contro 
gli ferirti di Erasmo. Fornito egli di fommo ia- 
gegno y profonda cognizione delle Scritture , e 
eraditiffimo nella lingua greca , prefe ad efami» 
nate le letterarie fatiche di Erasmo sopra la Scrit- 
tura, e le opere di S. Girolamo , e pubblicò pa« 
recchie opere , nelle quali vien V Erasmo con- 
vinto di non pochi errprì • In quelle opere fi 
manifefta fempre mai il Zugniga non men l^ra- 
vo teologo y che critico , e fopra tutto verf<ftis«- 
simo nella lingua greca. Non è il Zugniga ( Scri- 
ve Riccardo Simon )del numero di queiDoitorì^ 
che altro non sanno che la teologia scolastica. 
Egli era erudito nelle belle lettere , e sapeva il 
greco , e il latino almeno tanto quanto Erasmo» 
Non. era men valoroso nella critica , che nella 
teologia • • • . Egli intraprese di cor^rontare alcu- 
m sentimenti di Erasmo con altri di Luterg in- 
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ro é affai verisimile , eh* egli yj abbia avuta non 
piccola parce ; giacché non può negarsi , eh' egli 
fosse di molco superiore ad Alberto Pio negli 
Audj teologici ^ e ne|r erudizione delle ScrittUr 
re. L' Erasmo ifteflb lo credette cosi ; ma il Sepul* 
veda , come oflferva il Sig, Ab. Tir., nella fua An^ 
topologia contro l' Erasmo ci assicura non esser sua 
r opera pubblicata da Alberto Pio. Ciò non oftante 
pgrìun vede, che quefto teftimonio non è fufiì- 
piente a persuaderci eh' egli npn abbia avuta parte 
in quello scritto , benché egli non pretenda le« 
var que/l'onoreadun Principe , la cui protezione 
godeva. Né mancano esempj con cui poter coUt- 
fermare quefto non vano sospetto {♦). 



(*) Fr4,più esempj uno ne abbiamo del tempo ifles^ 
$0 del Sepulveda. Il Cardinal France.^co Quignones nel 
7S3^* pubblicò in Roma il celebre Breviario di tre le« 
^ioni , intrapreso d* ordine di Clemente VII. , e appro- 
vato da Paolo III.. Or^. questo Breviario usci in nome 
di detto Card., e a lui ne dan tutto J' onore non pochi 
scrittori ; nondimeno è indubitato , che D. Diego Neila, 
altri dei celebri letterati Spagquoli , che in quel secolo 
diede air Italia il Collegio di S. Clemente di Bologna ^ 
^bbc la maggior parte nel forgiare detto Breviario. Sentasi 
come di ciò vien lodato da Giovanni Vaseo. Didmcus 
ideila ) 'furh Pont. DoB. 6* Salmant. Canon, prater incre^ 
dìbìlem bumanitatem^ grace ^ latìneque doQìssìnws j id quod 
satis indicai Breviarittm trium leSionum ah ipso, jus^u 
Francisci Quignonii Qard.^ aurpiciis Sumpù Font, ita i/^m 
nustBj ita ert4dit9 c^nfinn^tu^^ ^ ut ^bU idfra^ Chroiu 
Jlisp. cap, 7-^ . • . 



Checchessia però deir opera d' Alberto Fio, 
cerco è , che quanco il Sepulveda scrisse contro 
r Erascno in difesa di quel Principe ^ e iq con- 
facazione degli errori sparsi negli scticti di .£ra« 
smo y mise quello critico cosi alle ftrecte , che 
non-^s* azzardò a rispondere ; sebben egli moftri 
di aver preso queilo partito per non rompere 1' a^ 
snicizia col SepuJveda. Nondimeno quefto crict'» 
co Teologo non credette, che 1' amicizia eoa 
Erasmo 1' obbligasse a dissimulare gli abbagli 
di coftui nella versiooe del Nuovo Teftamento ; i 
quali maoifefta il Sepulveda col teftimomod'un 
esemplare greco della Biblioteca Vaticana. Al- 
tri errori egli scuopre nelle opere d' Erasmo in* 
torno la geografìa , ed altri punti , nella spiega^ 
zione dei quali si mànifefta perspicace Teologo^ 
e uomo eruditissimo , come può vedersi nelle 
sue lettere sericee ad Erasmo ^ (ingolarmente nel- 
la 3•^^• 5* del libro primo delle sue lettere. Pie^ 
tro Curzio nell'Apologia in difesa degl'Italiani 
conerò Erasmo fa onorevole menzione del nodro 
Sepulveda: Qitf*^/^ ( egli dice ad Erasmo ) Gc- 
nesium Sepulvedam Hispanum, qui Philosophiam, 
oc Tkeologiam graecis , latinisqut Utteris gravitcr 
persequuius ^ utramque etiam oratioais uhertate ^ 
£r vitde gravitate deeoravit ^ ad scribendum contr^ 
te iraxi^se cogites , nisi ojjicium , nisipietatem ? . 

Né furono quelle le fole opere, con cui JJ' 



3« 
Sepulveda illuftrò in lealtà le fztóre fcietize: egli 

nel J526. pubblicò in Roma «re docciiCini libri 
JDe fato & libero arbitrio^ contro Lucerò , nei 
quali y come fcrive Michele Medina, Ì& C/V^r 
ronis eloquentiam , & ArisrottUs Philosopbhfkf 
€*, quod prius est, chrìstiani pevioris integritatcm 
inven/tas. In facci febben il Sepulveda si.acqui^ 
ftasse gran fama nei filosofici fiudj / é cereo ìionT 
dimeno y eh' egli feriamence consacrò il fiio gran- 
de ingegno allo fiudio della teologia. Bada leg- 
gere la fua elegantissima lettera a Ferdinando 
Finciano, che pretendeva dillorlo dalle (acre fcien* 
ze y conHgliandolo a dedicarsi tacco ali* amena let<^ 
teracura , dove fra le alcre cose risponde il SepuU 
veda: Principi doBrinis non prìmum honorem 
deferre , nec operae plufimuin conferre contro, of- 
ficium esse duco (j). Così pure in alerà leccera 
fcricca a Marcino Olivan, parlando de' fuoi ftudj 
teologici, dice: in qidhus consenui [b]. Ciò può 
badare a dar diftinco pofto a queft' erudito Spa- 
gnuolo fra quelli che illudrarono in Icalia le 
sacre scienze nel fecolo XVI (♦). Qual luogo poi 



(a) Lib. 3. cpift. 4.4, 

(b) Lib. V. epift. 68. 

(*) Q.ul potrebbero aver hiogo i celebri scritti del 

.Sepulveda nelle calde contese con Bartolomeo de las Car 

«9S intorno le conquiste dell* America » e guerre contro 

gr infedeli. Sbritti ne* quali manifeftò il Sepulv. il suo 

giunto modo di pensare in ^uei gravissimi punti ^ m^ 



85 
egli debba avere fra i più celebri filosofi di quel 

temp<y, lo moftreremo altrove. 

' Ora io dimando': fé b cJohtèsa d'Alberta 
Pio* co» Erasmo diede jliricto a quel Prinqipe 
ad occupare undici pajgine della Scoria letteraria 
d' Italia nel capo de' sacri ftudj ; quante dovea^ 
no occuparne il Zu^iga,Udil SepulvedaPCer- 
tamence che^fe il merito letterario fosse, come 
par eh? eflfer dfovea^ la mifura del pollo che oc- 
cupano gli Autori iauna Scoria letteraria, fareb- 
be molto fuperiore quello dei due Spagouoli a 
quello dell' Italiano. Essi però dovràn contentarsi 
di quel poco^ che da me vien accennato del lo- 
ro gran* merito; piccola ricompensa a chi si vede 
dtmeoticaco in un' immortale (loria. Possono però 
eglino confolarsi .full' efempio di rant' a)tri fuoi 
illalki Paesani che hanno avuta la ftelfa disgrazia,^ 
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che vengono criticati, e ripressi da molti Scrittori, aU 
cùni per lo spirito di partito a favore di Bàrtolòm, de las 
Casas ; altri stranieri che soffrono mal volontieri il ve- 
der difesa la Spagna da un uomo così celebre come, il 
Sepulveda su d^ un punto > svil quale, vien da loro ingiu^ 
stampate biasimata. Qjjelle opere però del nostro Senulx 
veda saranno più opportune a formare la non mèn giusta 
che necessaria Apologia della nostra Nazione intorno la 
di lei condotta con gli Americani. 



• §. III. 

// lume che dal Concilio di Intento ricevettero i 

sacri studj in Italia^ e nel mondo tutto ^ si 

debhe nella maggior parte agli Spagnuali. 

J.1 Concilio di Trento , che farà Tempre mal di 
gloriosa y e immorcal memoria neiU Chiesa ^ paò 
a ragion chiamarsi l'epoca forcuoaca del riftora- 
mento de' facri flud}. La difesa de' cattolici dog- 
mi affaliti da tante eresie^ e la riformazione dell' 
écclenaflica difciplina richiedevano un fondo di 
dottrina , che non poteva trovarsi ne fra le bel-» 
le lettere degli ameni ingegni , ne fra la barba-^ 
lìe de' Sófifti, Allora fu che s' avvidero i pui gran^ 
di uomini /che le armi neceflfarie a trionfare de* 
fiemici della religione erano le Scritture Sante, 
le opere de' PF.» la facra erudizione $ maneggia* 
te con queir arte soda^ e vigorosa , che infegna^ 
la ben intesa Scola(lica« Ecclesia ( fcrive elegan-- 
, .temente il noftro Pietro Fontidonìo ) qu^ se cru* 
deliter ab hostibus vulnerari sentiebat , ad illa 
fuamprimum se contulii pra^sidia, & ad eacori^, 
fugit arma , quibus ejas salai , é' hostium per^ 
nicies continetur : suùsque propugnatores £utur^ 
aitate pacis redditos segniores . •••ad interrriissa 
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sacraruni lUteraruni ^ & antlguorum Pattum stu^ 
dia converfit , oc nvocavit ; luurcsquc illos , oc 
pnestannssimos Duces homnum negUgentia se^- 
pulios extraxit e sepulchris ipsis , & tanquaai 
mUius vtteranos in prima eos ade collocavit (a). 

Ora quefta memorabile adunanza non folo 
dee riguardarsi come la più. celebre scuola del 
mond9 cucco ^ ma ancora come un luminoso rea-!» 
troy in cut tutte le nazioni diedero pruoye del 
loro valor letterario. Essa s' apfi fortunata^ 
mente dopo quasi un fecolo del riforgimento 
delle lettere in Europa ; eflà richiedeva uomini 
verfati incotte le parti della teologia , nella giù* 
rifprudenza^ nella iacra erudizione; forniti di 
critica 9 e anche di non volgar eloquenza* Tur- 
ce le nazioni mandarono a Trento uomini doc*^ 
ciflimi y che dettarono meraviglia col lor rapere# 
Quella nazione dunque può pretender il vanta 
della gloria letteraria in quel fecolo ^ i cui lette« 
rati abbiano fatta in Trento più brillante com« 
parsa ^ e date piò luminose- pruove del lor fapere* 

Sebben la nazione italiana fla (lata molta 
fuperiore iu numero nel Concilio di Trento alla 
nazione Spagnuola ^ takbé quasi per ogni Spa-« 
gnuolo foflfero in eflb cinque Italiani; nondime* 
no io pretendo^ e non senza gravi ragioni^ die 

i C4 



(a) Lettera dedic delle fue Oraz. al Card. Stanisbo 
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mI n^^ritò letterario si (la manifedata la no(!ra 
luperi'ore di molto air Italiana , é a tutte lejiltre 
nazioni. Io adcenneró alcune delle ragioni fo ctìi 
il fonda queAa pretensione ; chiunque poi si ar- 
gometitasse di contraftare quefta gloria alla Spa- 
gna , Sì peffuada che non gli rfiifcirà col folo 
cliiamarè paradosso , o vana jattanza la mia pro- 
porzione » mentre non rifponda alle ragioni a 
éui effa vien apf>c>ggiaca. ' 

B'per cominciarie da ima fàvia legge pub- 
Wicatà in quel Concilio, che per confeffione dell' 
Ab. Tirab. fu la" più vantaggiosa ai ' faci-i ftud j, 
dico ^ch'essa in gran- parte si debbè agli Spa- 
gnuoli. Esiafu qu^Ilìi toh cui a tutf i Vescovi 
fu instantemenH raccomandato di aprire ciasche- 
duno 'netle loto Diocesi un Seminario , in cui i 
Rovani Chierici potessero pia agevolmente ve- 
nirt istruiti nelle sciente proprie del loro sta^ 
toiifi). fi che? forse in queffta faggia legge non 
iègur il Concilio di Trento Tefempio dato tanti 
fecoli prima dagli Spagnuoli alla Chiesa P Sin 
dal fecolo VI.il Concilio Toledanò 11. pubblicò 
una legge cotanto opportuna , effendo quefto il 
più antico monumehco cH' abbiamo di queft' uti- 
liflima provvidenza , giacche quefto Concilio si 
cielebrò nel: $27.» come pmova il Cardinal d' 



(a) Tòfh. 7" part. i/pag. i<^. 
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AgQirre nelle noce a dècto Còncilto ; non già net 
530.^ come <iice Benedetto ^ XIV, nel libro D0 
Synodo Dietcesana (a), e perciò fu anteriore al 
OonciJio Vafense celebrs^o nel 529. ; okrecchè 
in que/lo Concilio non si preferisse ona giuda 
forma di Seminar} ; ma folamente che ogni Par- 
roco educafle in casa i chierici della fua par- 
rocchia . 

Più perfetta idea ci diede angora di tai.Se^ 
minar) il Concilio Toledano IV. nell'anno 6)3; 
Ecco il Cànone 24. di detto Concilio • • . • Coi2« 
stituendum oportuit, ut si qui in Clero puhertA 
aiit adokscentes existunt , omnes in uno Concia^ 
vi atrii commonntur ^ ui lubricai a^tatis annos^ 
non in htxurìa , sed discipUnis Ecclesiasticis 
agant , deputati prohatissimo Seniori ^ quetn Ma* 
^strutti doSriruB^ & testem vitat habeant\ Così 
penfavanoi noftri Vescovi nove fecoli prima del 
Cohcilio di Trento. Andarono poi in disusò que« 
fli Seminari Vescovili dopo, il mille , come«QÌlèr- 
va il Tomasino [b] ; ma il celebre Ramondo 
XiuUio nel Concilio Viennense fece tutti gli sfor^ 
zi per riftabilirliy col fine d'iftruire in essi igio» 
vani nelle, lingue orientali ,' e renderli mintdrì 
idonei alla difesa , e propagazione della religio- 



(a) Lib. s. ^ 

(b) De vet/& nov. Èccles. discy^L^^- ,2. lib. li 
jcap. 102. "'* 
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jfo. Poi prima del Conciliò di TreQtGf.^ feconde^. 
che oITerva Beoedecco XIV. [a) , ii Cardinale Re* 
ginaldo Polo affine di rìftabiUre la difcipliDa 
eccleilaftica in Inghiicerra , comandò la fonda^ 
zione di cai Seminar] » e né prefcriflerla forma* 
Poteva però oflfervare queir erudiciflimo Pontefi<* 
ce , che. prima del 1 5 56^ in cui il Card. Polo 
difpose lo (labiiimenco de' Seminar) in Inghilcer-* 
rs y ne avea giàvìilo Roma un memoiabii efem* 
pio colla fi3ndazióne <del Collegio Gernianico pro^ 
gettato, da S» Ignazio di Loyola. Finalmente do- 
po il decreto Tndericino> fervi non poco alla 
propagazione de- Seminar) la (ingoiar opera del 
^tci/Gmò Majorcbinb Michele Tomàs , De variis 
CòUeglis di utilitattm piihlicam constituendis , 
pubblicata in Roma nei 156$. 

Ecco quanta parte avuta abbia la nazione 
Spagnùola nella più vantaggiosa legge pubblica-* 
ta dal Tridentino affine di promuovere i facri 
ftudly.sia per eflfere data la prima iti dare coca! 
progetto alla Chiesa, sia per eflTersi adoprata ia 
riilabilirli , sia in averne dato V efempio a Ro<* 
ma liei tempo del Concilio di Trento , sia in 
averne manifeflata: V utilità dopo il faggio de« 
crepo di quei PP* 

Ma che dirò mai di tant' immortali Spa- 



(a) De Syn, Diaeo. loc. cilb 



gtìuoli, i quali con le loro virtfi non meno chà 
col loro fapere illuftrarono quella facra adonan« 
za , e dettarono V ammirazione del mondo cotto ? 
Essi , é vero , non fecero la rifpectabile compara 
sa di Legati Pontifici; queir autorità però, che 
ad essi non dava queir onorevole dignità , £e 1f 
acq^iftarono colla (ingoiar dottrina ^ mentre essi 
furano come il braccio dritto de* Pontefici, e 
de' Legaci. 

£ per dire d* alcuni Prelati Spagouoli , quàl 
fama non s* ^uiflò Pietro Pacceco Vefcovo di 
Jaen , poi Cardinale , uomo di meriti immoriali 
con quel Concilio ^ come icrive il Card. PaU%^ 
vicini [a] ? Il merito di quefto grand' uomo V in* 
nalzò quasi alla Sede Àpoftolica , méntre dopo 
la morte di Paolo IV. lo acclamò Pontefice il Sal- 
erò Collegio y benché non veniflb alF effetto que** 
Aa elezione. 

Non fu inferiore al Pacceco Pietro Ouet- 
rero Arciveicovo di Granata lodato dal Palla* 
vicini io rotta la ftoria dì quel Concilio , come 
uomo di grandi talenti , e di fublime dottrina 
accoppiata ad un ardente zelo del bene della 
Chiesa ; virtiii che lo refero famoso non folo 
tra gli Spagnuoli , ma tra tutti eziandio i PP. 
del Concilio. Ebbe però competitore della fua 



gloria altro celebre Prelato Spàgnuofo, cioè 
Martino Perez d'Ayala Vefcovo di Segovia. 
Pifficilmence si troverà altro de' PP. che com- 
pariOfe in Trento fornico di maggior fapere , e 
di cuciti quei pregi ùecessarj ad uri prode Cam" 
pione della Chiesa. Perspicace filosofo^ profon- 
do teologo , peritissihìo nelle lingue greca , ed 
^raica , ed eruditissimo in tutta la sacra Aoria, 
dopo avere illuftrata la Germania , la Fiandra^ 
venfte.cre volte ad ttlu({ràre il Concilio di Trento. 
'Ecco V elògio che ne: fa il grand' Arias Mon- 
tano /teftimònio oculare deHe illullci fasiche 
dèirAyala ih quella sacra adiinanza. 
-' Te Latice genti s pridem ^ te, OattLca turba 
' Mi fata est : te laudavii Germania quando 
Concilio interéras sacro f quo J'prìsf a, Tridenti 
Christi colum populo » rebusque petemibus ipsis. 
Romano dinante etiam pastore^ coegit. 
^' Hic tua laudata est eunSis sapfenfia^ ù altum 
ConsUium , & magnae do3rinae munera tanta, 
Qaeis vix sufficer^nt .multi ; seu pondera rerum 
Explicaisse pares , quibus haec mysjteria Divum 
' Oh servar a latent , syria vel voce sonandum^ 
Htbròeo aut sermone foret^superumque loquelis; 
Attica seu quando petitur facundia^ libros 
Expàsituranavos, l^es ^ monununtaque Christi, 
Unus eras , cui cunSa simul praestare dare* 
tur (a). 

I l - '*^ ' ■' ■'■iii A i I ' — : T I iii M | tn\ | ii n i il 

(a) Rhetoric» lib. 4. pag. 244* 
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Né SI contentò di ipargere in esso copiosi, 
lumi fopra i piò importanti dogmi della Chiesti 
volle altresì diffonderli a tutto il mondo con V 
erudita^ e profonda opera dfvba Jn dieci libri 
De Divims Apostolicis, atquc EccUsiasticis Tra^^ 
ditioniba? &c. pubblicata nel 1549. Ecco. il. tei 
ilimonio che ci dà di quefta. grand' Opera unQ 
de' primi teologi di quel Concilio : Martim^ 
Ajala Stgoviensis Episcopus ( fcrive Michele dì 
JVledina ) Vir praeter integmm animimi , & ex-: 
cellens ingenium , veteris eccUsìasticae IcBionis 
consuhissimus ; quibus dotibus sic urget ha^rtti^ 
cos opere ilio lOe ecclesiasticis iraditionibus, ut 
nisi oculis animi capti essent , aperte visuri sint, 
quantum impiae istae noyationes a veteris eccle^ 
siae moribus distent (a). 

Come nella Teologia occuparono i primi 
posti questi , ed altri Vescovi spagnuoli , cosi neU 
la sacra Giurisprudenza , ed erudizione sorpassa- 
rono tutti gli Stranieri non pochi de' nostri Pre- 
lati . £ a dire il verp ', chi può venire a confron- 
to col rinomato Antonio Agostino Vescovo allo* 
ra di Lerida , di cui dice Giov. Leonclavio idoc- 
fissimiLs omnium Episcoporum , qui nostro v/- 
scere sceculo (b) f Ciò che altrove diremo del me« 



(a) De rcé^a in.Deum fide lib. i. cap. 

(b) Prolpi;. ad collec EccU constit. 
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fico deir Agostino mostrerà la verità di questo 
ringoiar elogio* 

Emulo dfi questo gran Vescovo nella scien- 
za del dritto , fu Diego di Covarrubias Vesco- 
vo di Cita- Rodrigo; Gli elogj che dii/ji fanno 
i primi Giurisperiti di quel secolo bastano ad 
eternarne la fama . Il celebre Martino d' Aipiz^ 
fcueta dice di lui; Virum extra omnem ingenii 
tdcam positum (a) ; e Frane. Sarmiento , Juris 
ìitriusque summum verticem [b). Testimonio più 
illustre del merito del Covarrubias diedero i PP. 
del Concilio , mentre a lui , e al celebre Ugo di 
Boncompagno, poi Gregorio xUl. , fidarono!' 
estensione di tutti i Decreti di Riformazione « An- 
zi , se crediamo a Giov. Orozco , il Boncompa- 
gno cedette al Covarrubias la sua parte in quel 
lavoro [e). Checchessia di ciò , certo é che gli elo- 
gj dati al Covarrubias da' piti grandi uomini dì 
quel secolo , e i letterarj monumenti eh* egli ci 
ha lasciati , e che possono vedersi presso Nic. 
Ant. [d] ce lo mostran superiore nella scienza 
del dritto al dottissimo Boncompagno . 

Venghiamo ora al nobilissimo lluolo di Teo- 
logi Spagnuoli y i quali tanto lume sparsero sopra 



fo) De Spons. lib. i, e. i, 

(b) In Jur. quaest. 

Ce) Lib. Emblem» 

(d) Bibliot. Hisp,' «èv; tom. %^ ^g. 2x4; 



i sacri dogmi . Il Sig,. Ab. Tirab. , dove ragiona 
del Concilio di Trento , dice : qui sarebbe luo^ 
go opportuno a parlare di coloro tra gP haliam^ 
che in esso dieron pnione del lor sapere ; ma a 
ciò solo richiederehhsi un ampio volume (a) , Io 
però son di pstrere , che se si parlasse solamente 
delle pruove che diedero del Jor sapere , sarebbe 
quel volume men ampio di quello che si richie*- 
de per ragionare delle pruove di sapere dace da- 
gli Sp^gnuoli , Air opposto , se in quel volume 
dovessero raccontarsi le vicende della vita di tuc^ 
ci , sebben men necessarie a conoscere il lor va- 
lor letterario , essendo molti di pii!i gì' Italiani 
degli Spagnuoli , il volume di quelli diventereb- 
be più ampio che quello de' nostri. 

Ristringendosi dunque il Sìg. Ab. ad alcu- 
ni pochi y fceglie i nomi più illudri , cominci^ 
andò dai due Cardinali .Morone , e Seripando; 
nomi non folo illudri , ma illuftrissimi • La lu- 
minosa carica di Legaci Poncihcj , come osserva 
il Sig. Ab. è sufBcience pruova del Ipro diftinco 
merito • Non può ciò negarsi , né io posso in que- 
lla parte contrapporre alcuno Spagnuolo di digni- 
tà pari a queft' illuftrissimi Italiani • Ma non 
perciò manca alla noftra nazione altra fingolar 
gloria 9 che la rende piò illuftre in materia di 
letteratura, che è V assunto di cui si tratta. 



(e) Tom. 7. part. i, pag. z^9» 
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In fatti e fuor di dubbio cfae sia maggior 
pruova della cospicua dottrina degli Spagnuolr, 
Tessere (lati prescelti a' Teologi Pontifici in quel- 
la memorabile adunanza , che V essere (lati'defti* 
nati alcuni Italiani a prefiedervi come Legati ; 
giacché quefti (i prevalsero Tempre mai di quei 
Teologi a rifchiarare le controverse materie • Ora 
chi meglio , che i tre Sommi Pontefici ^ fotto i 
quali fi celebro quel Concilio , dovea conofcere 
il valore di quei Teologi Italiani , il cui fapere 
richiederebbe a volerne ragionare un ampio vo« 
lume ? A cui dovea piìi premere il mandare a 
Trento uomini capaci di foftenere con onore 
rilludre nome di Teologi Pontifici ; e di difen- 
dere con valore i cattolici dogmi , e i diritti del- 
la Santa Sede ? Nondimeno vediamo , che tutti 
tre quei Sommi Pontefici , fra tutti gì* Icaliani, 
anzi fra tutti i cattolici Teologi , prescelgono gli 
Spagnuoli , recando un i^mortal onore alla no<- 
ilra nazione. 

Quanto in ,ciò sia fiata saggia , e divina la 
determinazione di quei capi della Chiesa , ne fan 
fede i nomi immortali d' Alfonso Salmeron , di 
Pietro Soto , di Diego Lainez , di Francesco 
Turriano, di Gaspare Cardillo Villalpando ; no- 
mi che si leggeranno fempre mai con rispetto , e 
ammirazione nella Aoria di quel Concilio i dove 
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sono regiftrate le. loro letterarie faciclie ^ che io 

appena ho luogo di accennare. 

D* Alfonso Sàlmerone ne parlerenno altro- 
ve ; bada dire a somma raccomandazione del suo 
meriro ciò che dice il Card. Palavicini: cb'e- 
^i era tal uomo , che meritò d' intervenire co- 
me primo Teologo Pontificio in quella sublime 
assemblea (a) ; e che le lettere del Cardinal Bor- 
romeo a* Legati esprimevano un alto concetto in 
cui egli , e lo Zio lo tenevano ; e che il parere 
eh' eì disse e ferisse^ fu comunemenre prefcelto (h). 

Pietro Soto uno de' più grandi uomini , che 
vantar possano i sacri ilud) di quel secolo^ uni 
ad una singoiar dottrina non men illuftre fama 
di severa bontà . 11 credito eh' egli s' acquiftò 
presso tutti quei gravissimi PP. , si manifedò nel- 
la di lui morte accaduta in Trento nel 1 563. Que^ 
sta morte ( scrive il Palavicini ) accompagnata con 
perfetto esempio di religiosa divozione fu dì gran 
dispiacere al Concilio , al quale parca di rimanere 
quasi in biijo infausto , perdendo in ogni genere 
alcune delle sue maggiori lumiere [e) . 

Qual luogo poi non si fece il Lainez fra i 
più celebri uomini dì queir assemblea P Con qua- 
le Aimaztone furono sempre mai ricevuti t ^uoi 

Parte IL T. IL D 

(a) Stor. del Con. di Trent. lib. 17* «• t}* 

(h) Ivi cap. 6i 

(e) Ivi Ub. ao, cap» x3« 



izrc , € sr^sLJZ rzz:i , ctI /iowjs^ sxirrt im me^^ 
^^ 9 e sfr-TT y e rumrtmnvs zd 3cLs U sao dirs 

mLz:x :ztLpl .or-: ^rx Mn^Lmirx ix esso mutcrÌA di 
iziàt y € TT zriTcrz pr- «2ii jctt> crxad temale ic 
C^jz^frT£[Ji:É^ . - Oi^iL sma aatzJfrro hm ^scer^ 
Mt:rx , ijiic face jOKr: ì-tj^jìIst urzicero siali in- 

•CLCi ^ xfr r^*:r i;:.i3:ilxrr x ^ Firooo ia gran par- 
e L«v:c^ ^ f -Tirr>*r Li o^xrrJLi d;^ Sacrameoro 
o^T CccTiur y e % r*-*-^»^- «asl^ Grazia » e Gialli- 

Se «nrccistv £^uL:icifs ^* woan Icoerar) de' 
p v ^^ 4i:imni wà sà^ounKffcì che a hacoo la* 
^>ir Ài s=rr.a-ie U orraxia , J^bberi il primo 
ixL^J» i F--JC2acj ^ ra=<$, à^o brinamcate 
Tii^ ujic. AzTv^^ zjxs:^ ^ «55» dcUe sue 
. _r =: "c-^ I CK"i-3aii Qssio , e Baronioy 

1^ =e ^-^ i.r-rr^^ ^-t^iaicence il* suo meri- 
Crfcs^^jo k> oiasu Dc3onm excel- 

/Wf/i*^ ^' jRÌrj.-xZf ìngenii fiuminc 
t ^huoscfhz^n insignem , 7%^o» 




cit iibw M. cap. ^ 
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togum isacrarurn legum cxercitatissimum » fidri 
defensortm , & propagatorem acerrimum , grcecOp 
oiqiie latino sermone nd perfeBum instràclum (d). 
Dopo la morte del Teologo Poacificio Pie- 
nero Soco j noQ credecte il Sanco Cardinale Bor« 
remerò ^ che alcri potesse pia degnamente occu» 
pare quel cospicuo posto, che Gasparo Cardillo 
VìUalpando , resosi già celebre in quel Concilio^ 
non meno per la sfrigolar eloquenza nelle ere Ora- 
zioni recitate ai PP« , che per la sua erudizione, e 
profonda dottrina con cui confutò dottamente gli 
errori del Vergeria, e del Montano* La sua Dis- 
sertazione de usa Cilìcis Boemis non indulgendo 
ristampata più volte sarà un perpetuo monumen- 
to del suo valore nelle ^cre scienze. 

Quelli soli cinque Teologi baderebbero ad 
assicurare alla nazione Spagnuola la superiorità 
nel Concilio dì Treot(^ sopra tutte le altre na- 
zioni. Ma quanti altri ne furono o superiori, o 
eguali ad essi f II Sig. Ab. Tirab. riftringendosi 
ad alcuni Italiani , de' quali i rimasta pia ckta^ 
ra fama , nomina^ come uno de' più celebri Am-» 
brogio Caratino i quanto però egli fosse inferiore 
ad altri Domenicani Spagnuoli , ne sono chiara 
pruova le dispute avute col celebre Domenico 
Soto, nelle quali redo questi vincitore. Né pò* 

D z 

t! ' r . , • " " "" " ' ' j ff 

(a) In clèg. part. 2« 
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]fsiir> irmt^^'^ €aak sa carscicce s vsfijnosD^ 
qi^ €ia il Soo. Sci i^ì pr^acspoi sii ^J£k «ulc- 
ci!>> ck/> a <e fai /riraaririae di catzxsJrP.^ 2'o:;2li 

£ non fa (i^^e sopcrìore al CaoHeo Tex- 
pMÌffimo Mekbiore CaoofSeotasiil crù«iaoQÌo 
d un Ati(4;ive 000 meo impaiziale , che gr^^e : 
Lrge AUlchiorem Canttm ( scrìve il CanL Sfoiza 
Véh^ìcm ) qui aureo piane volumint ham ipsam 
di UkIì Thioicgicis traSationem ame omnes, sa- 
prà omneg ut cxtquutui. Idcmquc primus fuit , 
reor 1 qui dfKUtrit , & quod minus est , ìatiaant 
Hnfsunm in lycato divina affari , & quod maximum, 
Cafhollcoi Novatoribus bdlum , ^ cladem iifcr- 
r$ (//)• In (m\ l'opera del Cano è una di quelle 
cti« bf«5ftno lid immortalare la memoria d' un 
M(»mo , ed «llicuraigli il vanto di fommo ingegno, 
di liim critica 1 di scelta e vada erudizione , e 
di iilfi(Kolttr clcpiiinza: pregi che lo resero non«)- 
lo NiipoHore al Cacarino , ma agli altri suoi Fra- 
telli liti maniara che uno di loro, ben noto nella 



f*ì Fu piUBlata cotanto da* PV. di Trento T opera 
M •!•» s chtt mwrilò la finRolar difti«zioiie, eh' effi gli 
aoco dArt^nrt y kM jwter usar* il glorioso ftetnma di due 
»in' cnn>t>Mcat« con d«Ue fiamme in meuo, e riasgrii 
RÌon. t Ftif^ c**t p^t th^t*utfm oif9Mt^% 

(^) Viod. Soc* Jcsu cap. 18» 



. .55. 

Bèpubblica iecceraria , non ebbe difficoltà di seri* 

vere del Cano : Cujus ingenium pr^ cateris DO" 
minicani Ordinis Scriptoribus , post S^ Thomct 
uingdicam meniem^ maxime suspicio (i/). 

Alcri due Domenicani fecero luminosidima 
coraparsa nel Concilio di Trento , Barcolom- 
roeo Carranza, e Francesco Foreiro. Le opere 
pubblicate dal Carranza prima, e in tempo del 
Concilio manifeftano quanto egli fosse degno 
della (ingoiare (lima , che di lui ebbero quei PP» 
Né minor pruova é del merito del Foreiro V es- 
sere (lato chiamato , e detenuto in Roma per 
perfezionare il catechismo , come scrive il Cardi- 
nal Borromeo al Re Don Radiano nel Novem^ 
bre del 1 564. £bbe ancora gran parte il Foreiro 
nella formazione dell' Indice de' libri proibiti ; e 
sua é la prefazione a detto In^dice flampaco in 
Roma nel 1564. , 

Sebben fosse celebre cotanto in Trento la 
fama di quelli Teologi , non oscurarono pertan- 
to la gloria di tre illuftrifTimi Francescani, Andrea 
Vega , Lufgi di Caravajal , e Micaele di Medina. 
Andrea Vega mandato al Concilio di Trento da. 
Carlo V. e da Filippo II. si fece in elfo ammirare 
non men per la sua eloquenza, e perizia nelle lìngue 
dotte , che per la fua profonda dottrina. Prima 



(a) NataL Alex. Hift. EccL Sscul. XVL in S/« 
nop. Art. 2. 
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d^lla sesta selCone , m cui dòveana definirsi gti 

articoli intorno la giuftificazione , diede alle 
fiampe la dottiffima opera col titolo : DoSrina 
universa de justificatione Ubris XV. tradita & 
cantra omnes omnium errore? defensa ; colla qua- 
le recò gran lume a quei PP, e s' acquiftò quella 
fama , di cui fanno reftimonio gli elogj coi quali 
lo celebrano i primi Scrittori di quel secolo. E 
qual maggior raccomandazione dell* Opera del 
^Vega, che T averla facta riftampareil gran Pie- 
tro Canifio, aggiungendovi somme lodi dell' Au- 
tore ? Il Caravajal fu uno di quei pochi , òhe sep- 
pero abbellire i Teologici ftud) coli' eleganza^ 
ed amenità , come lo manifeftano le sue elegan- 
ttffime opere. Egli unì i serj cogli ameni stud), e 
riusci , come lo dice Giov. Eisengrenio 'eruditione,' 
& eloquentia clarus , Philosophus , atque Orator 
peifecHssimus , nec ulti Theologorum secundus ia). 
In neflfuno di quefti pre^i gli fu inferiore Micaele 
di Medina celebre per i suoi libri De re3a in 
Veum'fide.Dì qVLed* opera dice Girolamo Ma- 
gio nella lettera dedicatoria al Card. Luigi Con- 
careno : Nihil omnino praetermisit , quod ad or^ 
thodoxam fidemfulciendam, &a multorum calum- 
niis vindicandam facere possit .... Omnium no-- 
bis , & posteritati librorum , & Theologorum^ 



(a) In CataL TdL Ver. 



il 

quantum ad hujusmodi disputationes attimi ^ i/ìJ 
star futunis sit. 

Cbiudan la nobil schiera de' Regolari due 
docciflimi Agoftiniani. Criftoforo Santo-Tis bene- 
merito della Religione nell' una, e nell' alerà 
Germania, non reco egli minori vantaggi alla 
Chiesa colle sue letterarie fatiche in Trento , dove 
al credito di Teologo aggiunse quello d* eloquen- 
te Oratore coli* orazione recitata ai PP. nel 1 56}. 
de signis verae Ecclesiae. Egli ebbe il (ingoiar 
onore di vedere ftampaca d' ordine del Sacro Con« 
cilio la sua erudita opera Theairum Sanchram PP. 
Altro celebre Teologo Agoftinìano fu Giov. di 
Eargos Valenzano , di cui ebbe aitiflima (lima 
il Cardinal Seripando, elTendo Generale dell* Or- 
dine. Nel 1562.il Generale degli Agoftiniani lo 
fece andare a Trento coli' onorevole titolo di 
Teologo del suo Ordine. Quivi fra molte lumino* 
se pruove del suo sapere merito gli universali 
plausi per V eloquentilfìma, edottidima Orazione 
De quatuor extirpaniarum hatresum prdecipuis ^ 
remediis , stampata in Bologna nel 1^63. 

Non la cedettero ai Regolari i Teologi 
Secolari andati dalla Spagna al Concilio di Tren- 
to. Io ne accennerò alcuni di più chiara fama. 
Fra i Teologi inviati da Filippo II. a quella fa- 
cra adunanza , si diilinse il sitigolar merito di 
Cofimo Damiano Ortolà Abate di Villabertrand 




j 



sella Diòcesi di Girona. Era già ben nóu la qua*^ 
si universale erudizione di quedo infigne lettera* 
to ,. giacché prima del Concilio di Trento egli 
si rese celebre in Parigi , e in Bologna , dove 
fu ilicnaro come perfpicace Filofofo , Matema- 
tico, Teologo, Giureconsulto, e perito nella 
lingua greca , ed ebraica. Il Cardinale Gaspar 
Cotitareno bramò di averlo in Roma, mail no- 
ilro Cofimo credette più giudo il far pruovare 
alla sua Patria il frutto del suo sapere. Andato a 
Barcelona , quel Senato lo nominò Rettore di 
(quella Univerfitàriel 1543. Quivi, e col fuoMa- 
giflero, e collo zelo in promuovere ogni genere di 
scienze , e con faviflime leggi , egli rendè celebre 
se fteflToe gloriosa quella illuftre uni verfitàXa fama 
della fua dottrina gli acquiftò il fingolar onore di 
compartire in Trento col cofpicuo titolo di Teo- 
logo del Re di Spagna (*). 

Non recò minor gloria alla sua Patria- Bar* 
celona , e a tutta la nazione Spagnuola Giovan- 
ni Vileta Teologo del Vescovo di quella Città. 
La fua lunga , ed elegante diflertazione de com- 
munione sub una panis specie^ davanti il Sacro 



(*) Fra altre opere di Cosimo Ortolà furono fiam- 
pati in Venezia i suoi commentar; sopra i Cantici nel 
1585. Di quell'opera dice Andrea Scoto : Hebramanj 
SanSorumque PP. omnia tinBa discìplinis, quihut mbilin 
co gemere scriptum vidi accutatius^ cum a Veterihus Grétch 
Origene^ Ktcmo Olimpiodoro discesseris BiWiot Hisp. 



Concilio, mento e gli applausi , e cfie si stampas* 
se più voice. Sentasi come ne parla il Cardinal 
Falavicinì. Con quanta riprovazione fu sentito 
quella mattina un Regolare ( Fr. Amante Servita 
Teologo del Vescovo di Sabenico ) altrettanto 
applauso ricevette la sera un Chierico Secolare^ 
Fu questi Giov. Vileta Spagnuolo , venuto col 
Vescovo di Barcelona. Egli, benché le orecchie fos^ 
sero stanche per tante , e sì spesse , e sì lunghe 
conferente sopra la stessa materia , adoperò lafa-- 
velia con tal vagherà e pronte^^a , che agu^^ò 
T appetito negli svogliati : sicché dopo aver par- 
lato due ore , e convenendo per la fine del eiomo 
finir la congregazione , fu, pregato ^ a continuare il 
ragionamento la mattina futura [a). 

Il Vescovo di Salamanca , e quello di Sego- 
via portarono per loro Teologi al Concilio, il pri- 
mo r eluquenciiSmo Pietro Fontidonio ; e il fe- 
condo il grande Arias Montano. Quali de* Teo- 
logi Italiani poflfono venire a confronto con que-. 
fìi uomini Angolari P E a quali furono inferiori 
ì celebri Portoghesi Diego di Pai va, il Dot- 
tor Cornano , e Pietro Cornelio ? Dei due pri- 
mi fcrive il Palavicini : formarono alcune eru^ 
dite scritture in vantaggio dell autorità Pontifi^ 
eia, le quali con ampia commendazione furono co' 

(a) Loc, cit. lib. i6. cap. 6^ 
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munivate da* Presidenti al Cardinal Borromeo^ 

ti altrettanta ne ricevettero dd Teologi di Roma, 
e dal Papa. Onde ne furono riportate in suo no^ 
me agli autori quelle speciali grafie , che son si^ 
gnificatrici non pur di cordiale affepone , ma d^ 
alta stimazione (a). 

Ecco alcuni de' celebri Teologi Spagnuoli dar 
contrapporre non ai soli Italiani, ma a quelli ezian- 
dio di qualunque altra nazione. Bada riflettere, 
che in tutte le materie più importanti controver- 
se in quel Concilio , vi ebbero la maggior parte 
gli Spagnuoli. Nella folenne conferenza fopra i 
matrimon) clandeftini , eflfendosi eletti dieci di- 
sputatori fra tutte le nazioni , della Spagnùola 
ne furon fcelti cinque. Si rifletta di più , che i di- 
fcorrsi fatti dagli Spagnuoli furono per lo pia e 
confervati , e regiftrati nel diàrio di quel Con- 
cilio. Anzi nella collezione degli atti di detta Si- 
nodo (lampati più volte , e riftampati dal^abbé 
nel tomo 14. della Tua collezione, la maggior 
parte delle diflertazioni fono degli Spagnuoli. 
Che più ? Anche nella facra eloquenza s' awan. 
raggiarono gli Spagnuoli a tutte le altre nazio- 
ni; giacché delle orazioni recitate davanti ai 
PF. Tridentini fé ne confervano ftampace ^4. 



(a) Palav. loc cit. lib. zp. e. i$. 



degli .Spagnuoli , namero a cui appena giungo) 
DO cutte quelle delle altre nazioni iofieme. 

Come furono i nodri Teologi i primi lumi- 
nari in illuflrare Je materie controverse in quella 
rìfpettabile assemblea ; cosi effi furono ì valorosi 
combattitori , a cui quei PP. appoggiarono la di- 
fesa del lor onore. Comparve in Trento un* ina. 
pudentiflima opera fcritta contro queir augnfta 
adunanza da un certo Fabricio Montano Tede- 
fco ; non poterono a meno di non edere pene- 
trati tutti quei PP. dal piò giudo dolore a vifta 
dello scandalo recato a tutto il mondo colle nere 
calunnie , di cui era pieno quell' empio fcritto. 
Credettero pertanto opportuno di riparare all' 
imminente danno, pubblicando una giuda difesa. 
Eflla richiedeva un uomo > in cui. oltre la fcien- 
za teologica , fi trovadero e la erudizione p e 
la critica , e V eloquenza. £ in qual nazione ri« 
trovolli quedo facro Tullio? forse fra i Cicero- 
niani d' Italia ? Signori nò : eflb fu ritrovato ia 
Trento fra gli Spagnuoli. 

Pietro Fontidonio teologo del Vescovo di 
Salamanca , la cui fingolar eloquenza era già ce- 
lebre in Trento per le varie orazioni recitate ai 
PP. , fu pregato dagli Eminentiflìmi Legati a vo- 
lere impugnar la penna in difesa del Concilio , 
com* egli dello fcrive nella lettera dedicatoria 
al Cardinale Offio; e nell' efbrdio dell' apolo- 




lo 

già: ut illitstrìsslm's ( egli dice ) Sacri Conci// 
Legatis , qui mihi hanc provinciam imposuirunt, 
& piis etiam a/iis , atque doSissimis viris , qui 
id a me impense jlagitarunt satisfaciam • . . hunc 
mihi labore m suscipiendum putavi. 11 merico dell* 
apologia del Fontidonìo é tale che può preten- 
der il vanto Ajpra quante opere li pubblicarono 
con occafione del Concilio di Trenro. In effa ri- 
splende dappertutto la più foda dottrina accop- 
piata ad una vigorosa eloquenza degna di Cice- 
rone, di cui fu emulatore il Fontidonio fenza la 
fanciullesca , e ridicola affettazione de' Ciceronia- 
ni di quel fecolo (*). 

In quefta guisa gli Spggnuoli davano m 
Xrento illofiri pruove non di sole fcolaftiche sot- 
tigliezsse, ma di fcelta erudizione , di fomma ele- 
ganza , di Tulliana eloquenza. Dove il Sig. Ab. 
Tirab. ragiona del Cardinal Seripando , dice, 
eh* egli /tf a/2 de' pQchi che sapessero abbellire , ed 
ornare la stessa teologia , sicchi dia potesse pia* 



(*) Fra le replicate edizioni delie opere dt\ Fonti- 
donio è bellissima quella fatta in Anversa per ordine 
del Cardinale Ossio, sotto U cura di Aria Montan<i| 
non cede però ad essa 1' ultimn fart^ in Barcelc 
3767. dair erudito , ed elegante P. Saverio Eli 
Congregazione di S.Filippo Neri, V immatu*-^ 
quest' illustre letterato ha privata la noftra 
preziosi frutti di letteratura , de' quali egli ci 
le più fondate speranze. 



et 

cere anche ai nemici delle scolastiche souiglìe^fs 
{a}. Ma poi ci fa fapere, che le opere teologi* 
che di queir £minencilIimo Teologo fono rimalie 
inedite (b). E coVne mai potremo perdonar all' 
Italia quello grave danno recato ai facri (ludj? 
Qual tempo vi fu mai , in cui vi foife maggior 
bitbgno di render amabile , e piacevole la teo- 
logia ? £ come mai lasciar frattanto inedite quel- 
le opere, che potevano fare, eh' efla piacefle 
anche ai nemici delle fcolaftiche fòttigliezze ^ 
cioè a tutti i belli ingegni ? Manco male però, 
che non fono rimafte inedite le opere del Fon-- 
tidonio , del Cano , dei Caravajal , del Vileta, 
dei Ludegna, e di tanti altri Spagnuoli , che 
ieppero nel Concilio di Trento abbellire, ed or- 
nare in maniera la teologia che , conservando la 
fua maellà, (i prefenta amabile anche agii oc- 
chi de' più delicati , e smorfiosi ingegni . • 

Sebben non pochi de' teologi Spagnuoli fos-* 
^ero peritiifimi anche nell' eccleiiallica giurispru- 
denza , ne furono altri Canonici in Trento, che 
giovarono non ^poco nelle deciiioni d' alcune 
materie proprie della loro prgfelllone. Come Ro- 
ma precelse i dotti Spagnuoli per fuoi reologi-nel 
Concilio di Trento ; così, mandò come Canonifta 
Pontificio il gii lodato Majorchino Micaele To- 



<a) Tom. 7. part. u pag. lóBs 
0j Ivi pag. zóff^ 



mas il quale fopra alcune macerie formo dotre 
fcriccure , le quali (limarono i Legaci degne di 
mandarle al Papa {a). JFra i giureconsulti occen* 
nero i primi pofli Antonio Agoftino, e Diego 
Covarrubias^ cóme abbiam detto. Infieme col 
Covarrubias venne a Trento il Tuo fratello Anco, 
nìoy celebre anch' elfo nella fcienza.del dritto, 
come ne fan fede e le fue opere , e gli elogj 
che di lui fanno ì letterati di quel fecolo • Giù- 
ilo LipHo in una lettera fcritta al nollro Anco* 
nio gli dice : O/ cur non pax Europam nspiait I 
CUT non maria ^ & ttrrx commeatibus patent ! 
ProfeSo interius votum nuum sii Hlspaniam ve- 
stram cursim semel, & Te in ea visere ; Te Hi^ 
spanice tuce magnum lumen [b) ! lUuftre e fortunata 
famiglia de' Covarrubias , nella quale parve ere* 
dicaria la letteratura ; giacché ad un cempu eb« 
be quattro uomiui lecceratiflimi ! A ragion ferisse 
r elegante Biaggio Lopez : 

His non alta suos componat Roma Catones, 
Toletum jaBat quatuor , illa duos . 

Che più ? anche gli Ansbasciadori mandati 
a Trento *da* noilri Principi furono uomini degni 
di occupare diftinco pofto in quella rifpetcabile 
aflemblea non men per la loro letteratura, che per 
Ja loro cofpicua dignità . Il primp fu Francesco 



(a) Falav. Loc. cit. lib. az. cap. i^ 

(b) CcAt. epifi. ad Hisp« ep. jj^ 
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di Vargas chiarìssimo giureconsulto^ che diede cali 
pruove del fuo fapere , e in Trento , e in Ro- 
ma , che meritò di aver l\iogo nelle piò gravi 
conferenze tenute in Roma intorno agli affari del 
Concilio. Sentasi ciò da bocca del Pallavicini: 
Fer operare con maggior dignità il Pontefice cón^ 
yocó dinanzi a se i Cardinali deputati , e volle in» 
tendere il parere di ciascheduno . • . avea chiama-^ 
to il Papa in quel parlanunto ancora Francesco 
Vargas oratore Spagnuolo ...era conosciuto egli 
ben capace d' intervenire in quel Concilio come 
colui , che asfeso a si nobil grado pia per emi^ 
nen^a di letterattura , che di famiglia , mostrava 
ancor \elo non inferiore alla sua dottrina , e alla 
pietà del suo Principe . Ed in corrispondenza di 
queste doti recò il Vargas uno scritto non mett 
erudito , che pio a favore delt autorità Ponti" 
fida j il quale fu poi da lui consegnato alle stam- 
pe. E non avendo permesso la. lunghena deldet^ 
tato il mandarne con, quel corriere pia che un 
Sommario , volle il Papa sospignere il di apr 
presso un novello corriere , non ad alti opera ^ 
che a portarne V intero ecc. (ii). 

Altro degli oratori Spagnuoli al Concilio di 
Trento fu il nobiliffimo Diego Hurtado di Men- 
doza^ nome caridimo alle muse ^ gloria, edono* 

» * ' ■ I lì w 

(a) Loc. cit. Ub. zi. cap, lu 



ce delle armi , della toga , e dello lettere . Im- 
piegato nelle prime cariche della milizia in Ita- 
lia, emulo del gran Scipione impiegava nelle 
accademie y e fra i letterati quel!' ozio, che gli 
lafciavano le militari imprese • Ma di quefto eru- 
dito, e celebre Mecenate delle lettere, ne ragio- 
saremo altrove • 

Quanto fin qui ho detto intorno al merito 
degli Spagnuoli nel Concilio di Trento può ba- 
care a perfuaderci , che il lume , che da quella 
letteratissima adunanza ricevettero i facri ftudj 
in Italia , e nel mondo tutto , fi debbe nella 
maggior parte agli Spagnuoli. E febben io non 
abbia ragionato di tutti , temo nondimeno , che 
taluno mi riprenderà di lunghezza ; trovando men 
dilettevole laseóca narrazione di tanti celebri Spa- 
gnuoli. Ma egli si persuada, che non vi vuol 
meno a dissipare i pregiudizi contro la letteratu- 
ra Spagnuola, e voglia il Cielo, che tanto ba- 
tti,, Non é poi cosi tacile il rendere. amena la 
narrazione del merito di tanti uomini nella ri- 
ftrettezza d' un Saggio . A me bafta, che non 
mi si pofla giuftamente rinfaccjare , che mi perdo 
dietro curiose ricerche poco opportune a far co- 
nofcere il merito letterario della noflra nazione ; 
che é r unico fcopo delle mie fatiche. ^ 
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1/ Risorgimento degli studj. teologici in Italia 

dopo il Concilio di Tremo y' fu opera 

degli Spagnuoli^ 

JlI lume sparso sopra i sacri (ludj nel celebre 
Concìlio di Trenco , si difluse cedo a tacce le 
scuole Cattoliche, l zelanti PP., ( che in queir a* 
dunanza avean con. mano toccato quanto facesse 
bifognoalla religione d* eruditi , e profondi Teo^- 
logi ) ritornati alle loro Chiese , promolTer.o que- 
fte divine scienze, l Sommi Pontefici pieni di 
zelo per il bene della Chiesa , conobbero qual 
d inno ad eifa recato avesse la trascuranza di tai 
Hudj. Eglino si rivolsero seriamente a proteggerli, 
e favorirli con impegno uguale a quello con cui 
Leone X. promosse avea le belle lettere^ 

Così lo confeflTa i] Sig. Ab. Bettinelli^ an-' 
noverando fra le cagioni delia decadenza delle 
belle lettere in Italia i ferj fludj Venuti in onore 
pel Concilio di Trento. Ponno aggiungersi al 
resto ( egli dice) / nuovi studj pia gravi in onò- 
re venuti universalmente pel Concilio di Trento, 
e costantemente promossi dai Papi^ Paolo IIL e 
JV., Pio IV,, e V. , Gregorio XIIL, e Sisto 

Parte If. T. U. . E 
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V. [a). Non fa certamente grand' onore all' Ita- 
liana letteratura , che i gravi fàcri fludj fos- 
sero nuovi in Italia dopo il Concilio di Trento. 

Aggiunge il Sig. Ab, Allor fu riguardato 
da essi il secolo di Leon X,, e la sua Cotte sic- 
come profana , perchè avea protetti i poeti , i 
cantori , gli artisti , e tutti in fine i beli inge- 
gni [b). Ma ^con la buona grazia del Sig. Abate, 
io dico y che non fu riguardato come profano 
il secolo dì Leon X., perché quello Pontefice 
protette aveflè le arti , e le belle lettere ; ma per 
averle preferite a* facri e gravi ftudj da lui tra- 
scurati. Fu riguardato come profano , perchè Leo- 
ne (come fcrive il Cardinal Palavicini ) /n^/ira 
al suo debito , con trascurar quella parte di let^ 
teratura , che non solo è la più nobile , ma la 
pia proporzionata al suo grado. Fu riguardato co- 
me profano quel secolo , perché Leone con mag- 
gior cura chiamo coloro ,, a cui fosser nòte le 
favole di grecia, e le ciance de' poeti y che le 
istorie d'ella Chiesa , e la dottrina de' PP>, co- 
me dice lo tte/To Palavicini (e). 

A tal difordine ebbero a cuore di rimedia- 
re i Sommi Pontefici dopo il Concilio di Tren- 
to , promuovendo la più nobile parte di lettera- 



(a) Risorg. part. 2. pafr 152. 

(b) Ivi. 

(e) Stor. del Conc. di Trent. lib. x. e. u 
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tura , e più proporzionata al loro grado. Ora si 

faccia una rrflelfione. Nel tempo in cui Leon 
X. protesse le arti , e le belle lettere , si vide 
Roma , e V Italia tutta inondata di ppeci , e d* 
ameni, e colti scrittori ; si videro famosi pittori, 
scultori, architetti; in somma fiorirono tutti quei 
beir ingegni, i quali nelle storie de* moderni 
scrictori sono 1* onore e le delizie di' quel fortunato 
secolo. Ascesero al Solio di Pietro dopo il Concilio 
di Trento Tei Santissimi Pontefici , i quali , con 
impegno uguale al loro zelo , prom#flrero ie divi- 
ne fclenze , e favorirono i loro coltivatori ; i)on 
si vide però Roma inondata di famosi teologi 
Jtafian! ; non poterono vantare i facri (lud) uo- 
mini di quel merito , di cui furono i coltivato- 
ri delle amene lettere fotto Leone, In fritti leg- 
gasi la Storia letteraria d* Italia , e si troverà la 
ftefla fcarsezza di Teologi dopo il Concilio di 
Trento , che si offerva prima di effo , fino a giu- 
gnere al gran Bellarmino , che fiori molti an* 
ni dopo. 

Quei fiiblimi ingegni però che non trova- 
rono i teologici (ludi tra gì' Italiani , li trovaro- 
no tra gli Spagnuoli venuti in Italia a ridorarlf. 
Koma, madre della religione accolse con singoiar 
amorevolezza un nobil duolo di letterati Spagnuoli^ 
che ad efifa accorsero a farvi risorgere quelle fcien- 
ze neceflarie alla difesa della Ronoana Sede. Il 
\ £ ^ 
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Collegio Romano , e la Sapienza furono i la- 
minosi- teacri delle loro letterarie fatiche , che 
canti vantaggi recarono alla Chiesa ^ e che si me- 
xitaròno le più Angolari dimoftrazioni da' Roma- 
pi Pontefici; benché non abbiano meritato Iqo* 
gp nella Storia letteraria d' Italia. 

In eflfa occupa onorevole poAo il Collegio 
Homano , da cui si diflusero copiosi raggi di lu- 
ce fopra tutte le scienze. A formarne il glorioso 
ritrattò , si prevalse il Sig. Ab* Tirab. dell' ele- 
gante lettera^ con cui Aldo Manuzio dedicò al 
detto Collegio le (lorie di Saluftio nel 1563., 
nella quale quell'imparziale Scrittore fa il giu- 
fio elogio del merito letterario di quelle scuo- 
le. Aggiunge poi il Sig. Ab. Dovremo altrove 
parlare di alcuni , che nel decorso di questo se-- 
colo ivi insegnarono con lode (a). Dovea certa- 
mente .altrove parlarne ; ma ne ha parlato forse? 
X>ovea nel capo de' sacri iludj parlare di tanti 
Uomini illudri che ivi infegnarono con lode la 
Teologia nel 1569 , e ne'feguenri anni. Dovea,, 
"trattando de' Sacri Spcsitori , parlare de' fublimi 
ingegni, che ivifpiegarono le Scritture Sante , e 
immortalarono il loro nome colle pubblicare ope- 
re. Dovea nel capo della Filosofia parlare de' pri- 
mi Maeftri , che ivi T infegnarono non solamente 

" * • I ■■■ 

<a) Tom. 7, part. 1. pag. 104, 
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con lode , ma con ammirazione di Roma. Ma di 
neiTuno di quefti ha parlato il Sig. Ab. E crederà 
egli di aver soddisfatto al graviflimo obbligo di 
parlarne^ coir avere accennata qualche lode del 
Perpiniano ? Io dunque per fuppltre al dovere con* 
felTato , e non adempito dal Sig. Ab. Tirab., ac- 
cennerò i nomi d' alcuni profeflfori Spagnaoli ^ a' 
quali dovette il Romano Collegio quella gloria 
letteraria celebrata da Aldo Manuzio. E giacché il 
Sig. Ab. colla lettera dedicatoria del Manuzio ci 
ha formato il ritratto di quelle scuole, io eoa 
altra lettera dedicatoria presenterò il ritracco dei 
loro profeflTori. 

W P. Giov. Mariana , uno de' famosi Spa* 
gnuoli che in quei cempi illùftravano il Roma* 
no Collegio , ci ha lafciata una illuftre memoria 
dei dottiiiimi uomini , che dettarono V ammirazio- 
ne del Manuzio nel Magillero delle Romane Scuo- 
le. Nella lettera con cui il Mariana dedica al 
Card. Bellarmino i fuoi commentar) fopra U 
Scrittura, ricorda a quel dortiflimo Cardinale quei 
cempi , nei quali il Bellarmino imparava le fcien- 
ze fotto i Maeftri Spagnuoli , eflfendo uno di que- 
fii rilleflb Mariana. Memoria equidem superìo^ 
ris tcmporìs ( egli scrive ) obhSare animum volc^ 
barn : { veniam hanc seni dato ) cum Roma: tu qui» 
dempost obitum avunculi tui Marcelli Pont. M. O. 
actatis , scd & artium Hbcralium, impigro pc^^ 

E *^ 
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prima spada menebarìs.. Parrà Praeceptore tuo^ 
amico nostro , & cequali. Ego scholas theologicas 
explicabam immatura quamvis aetate , nec erudii 
tìone firma. In Italia nullus nostri Ordinis , qui 
eam provinciam sustincret ; nunc innumeri , ut au» 
dio , & credo libenter ; sic tempora commutantur. 
Collega tamen in ea professione tunc erant Em- 
manuet { de Saa ) & Ledesmius ; quales , & quan-^ 
ti viri , ingenio , eruditione , & modestia ! In 
Philosophia Tohtus , qui eruditionis ergo Theo- 
logicae pQstea donatus est Purpura ; Pereira ele^ 
ganti prorsus ingenio. Accessit Acosta nihilo 
aliis inferior. Artem Oratoriam Perpinìanus tra- 
debat , ex cujus ore melh dulcior fluebat oratio^ 
eloquentice laude cum primis nostre^ cttatis com- 
parandus , ncque antiquis (ibsimilis. Mathesim 
Clavius , ex suis libris satis notus , & nobilis, 
Hebraicas litteras Baptista Romanus , imer suac 
gentis spinas rosa odorata , & suavis moribus ma* 
gis quam facie. Grascas Stepharms , domo Valen* 
tinus. Ncque Te Jacobe Paeci ( dubium ingenio^ an 
gratia major ) silentio involvo ; meorum quondam 
in litteris prime sodalium , miài prcB caeteris care. 
Non Maldonatum^ quamvis exiguo tempore in 
Romanorum Professorum numero , nostrce natio* 
nis , & ordinis decus. 

• Ecco Sig. Ab. undici domffimi Spagnpoli, dei 
quali ella dovea altrove parlacele gli ha nondimeno 
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dimenucati ( eccettuato il Perpiniano }« II Parrà, il 

Saa^il Ledesma^ il Mariana, il Toleda,,il Pereira, 
r Acoda , il Perpiniano ,. lo Stefano , il Paez , il 
Maldonaco sono quei grandi uomini che ammirò il 
JVIanuzio in quelle Romane Scuole ; a quelli si do- 
vette quella gloria, a cui si videro innalzate. Quelli 
furono , CaroSig. Ab., i Maeftri de' suoi Italiani ; 
ai sudori , e letterarie fatiche di qued' illuftri 
Spagnuoli si dovettero quei frutti , che raccòlse-^ 
ro poi gl'Italiani , senza ricordarsi piti di quelli 
a cui prima ne furono debitori. Nemmen uno 
de' suoi era in grado di occupare una cattedra 
de' sacri (ludj fintanto che furono in eili am- 
maeftrati dagli Spagnuoli. Né soli gli Italiani fu- 
rono illuminati dai noftri Teologi , ma 1' Europa 
tutta; giacché a quei tempi in quelle Romane 
Scuole furono uditori de' Maeftri Spagnupli Gio- 
vani di sedeci diverse nazioni. Se tanto aveflè 
potuto dire de' suoi Paesani il Sig. Ab. gli avreb« 
be senz' altro chiamati Maeftri del Mondo tutto ; 
né si vedrebbero effi dimenticati come fi vedono 
gli Spagnuoli. 

Succedettero nelle Hcsse scuole nuovi Mae- 
ftri venuti dalla Spagna ad accrescerne vieppiù 
la fama , né io poftb far di tutti il dovuto elogio. 
Ma chi potrà non maravigliarsi , che nella Sto- 
ria letteraria d* Itaik , dove dei iacrì ftudj del 
sec. XVI. si parla^^^Miì vedano regiftracì gì' 
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cotanto il plauso , con cui egli fu udito in Re- 
ina ,. che il sapientissimo Pont. Greg. XIII. vol- 
le onorare la prima lezione del Suarez colla fua 
facra augufta presenza; diCDodrazione che fa 
ugual onore al noflro Teologo , e a quel grande 
Pontetìce, che cosi manifeftò quali foffero gli 
iludj pili degni del favore e protezione del 
Romano Paftore. Quefti sono i fatti degni da 
regiftrarsi in una Storia letteraria , a manifeilare 
e il merito dei letterari , e il giudo modo di pen- 
sare dei protettori delle lettere. Non fi trova pe- 
rò regi (Irato quefto fatto nella ftoiia letteraria 
d' Italia ; mentre in eflfa ci racconta il dotto Sto- 
rico j che il gran Mecenate delle lettere Leon X. 
onorò con la sua presenza la prima rappresenta- 
zione della Ca/^x/zira nel Palazzo del Card. Bi- 
bìepa ; ^quasiché quefto fpettacolo fofle pia de- 
gno d' un Romano Pontefice , che non le fcuole 
dei sacri fludj. 

Accrebbe ad e (2 nuovo splendore in Roma 
il prodigioso ingegno di Gabr. Vazquesi. Neil' 
immatura età di soli ^5. anni occupò in Ispagna 
le prime cattedre di Filosofia, e Teologia, e 
predo Tetà di 30. aryni lo. ammirò Roma nella 
prima cattedra delle divine fcienze. Vir fuit^ 
(vfcrive Nic. Ant. ) acerrimo ingenio^ singularì , ac 
recondita rerum sacrarum eruditione , totius theo^ 
logicae doclnnae callentissimus , atqut in veterurn 
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Patrum monumentls exercitatissimus [a). Aucen* 

cico ceftimonio della singoiar doccrina del Vaz- 
quez fono i dieci volumi delle Tue pregiaciffime 
opere. 

Dopo avere per io. anni illuminata la Ger- 
ihania collo fplendore della più fubblime doc* 
trina venne a Roma Gregorio di Valenza , cu» 
jus nomea ( feri ve Giano Nic. Ericr. ) oh sin- 
galarem doSrinam^ prcestantemque rerum maxima^ 
rum scientiam solis instar orbem omnium terr(U 
rum sua luce lustrai , & compiei \h\. Non mea 
la fcolaftica , che la dogmatica furono illuftrace 
dal Valenza con voluminose , dotte , edeleganti 
opere ; giacche in eflfe , come fcrive 1* Aiegambe, 
coir eleganza dello (lile rendette men dispia* 
cevole agli schifosi Novatori le teologiche con* 
troversie. 

li Sig. Ab. Tirab. dove fa il ben dovuto 
elogio del gran Cardinale Bellarmino dice ^ che 
quefto dotcissimo Scrittore fu il primo , che ci 
abbia da*to un corpo completo di controversie. 
Nondimeno io non vedo perché non debba chia- 
n\arsi tale il corpo di controversie dei Valenza 
focto quello titolo: de rebus fidei hoc tempore 
controversis ^ febbene non fia forse ugualmen- 
te perfetto oeli' ordine , comq quello del Bel- 



(a> Btbliot. Hisp. Dov. Untu u pag. 391* 
(b) In Pinacoth^ alter, nunu i* 
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larmino, né dilteso al pari di quello (^). 

Mentre quelli dotcissioii Spagnuòli illuftra^ 
vano col loro fapere le scuole del Collegio Rom 
mano ; Tomaso Manrique Dominicanò faceva 
luminosa moftra del fuo valore ìiei teològici ftu- 
dj nel palazzo apoftolico, del quale fu creatoMae- 
. ftro da Pio IV. nel 1565. Fu egli (Ifmaro co- 
tanto da Pio V. , che avendo quefto Santissi- 
mo Pontefice inftituito nel 1 570. nella Bafilica 
Vaticana un canonicato da godersi da un Mae« 
ftro di Teologia , lo conferì al noftro Manrique^ 
il qpale con fommo credito fece le fue lezioni 
teologiche in quella rifpettabile udienza. 

Maggior fama s\ acquiftò di fommo Teolo- 
go nelle fcuole della Minerva il rìpom^to Di« 
daco Alvarez ; 30. anni di magiftero delle facre 
fcienze gii assicurarono uno de' primi polli fra i 
teologi di quel fecolo. Le fue opere (lampare in 
Roma verso il fine dèi joo. , e sul principio del 



(a) Oltre queste opere pubblicò il Valenza alcune 
apologie in difesa de' suoi scritti contro gli eretici che 
pretesero rispondergli. Si osservi che il Valenza cominciò 
a stampare le sue opere nel i$74-» cioè zi. anni prima 
del Bellarmino ; e che la collezione, di tutti i suoi libri 
in un giusto corpo di controversie fii pubblicato in Lio* 
ne nel i$<7t. , cioè 5. anni prima che fòsse conTpleto il 
corpo di controversie del Bellarmino. Tutte le più gra«i 
vi materie in quei tempi controverse si vedono con dot^ 
trina , erudizione, ed eleganza trattate 4al Valenza. 
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Eoo., e tillatnpate poi in varj luoghi, ci faono^ 
iicura cedimcmianza del fuo fingolar merito m 
quelle fcienze. Edo ben npco ai fonimi Ponier. 
fici Clemence Vili., e Paolo V. gli assicurò la lo- 
ro ftins^zione , che manifeftatono , collocandolo 
nella Sede Arcivescovile di Trani nella Puglia. 

Le famose controversie de auxiliis , eh' eb- 
bero principio fui fine delr fecpio XVL , fono 
uno de' celebri eventi , che contribuirono non 
poco ad avvivare vieppiù l'ardore nel coltiva-* 
mento de* facrì ftudj . In effe ebbero occafione 
di manifeftare il lor valore molti eruditissimi 
Spagnuoli. E non fu piccola gloria della noftra 
sazione che quasi tutce le scuole teologiche d* 
Europa prendeffero partito sotto le bandiere, o 
di Ludovico di Molina j o di Domenico Ban- 
nez, due de' fingolari ingegni , che prddulfela; 
Spagna in queir eruditissimo fecolo. 

Il Vaticano fu il luminoso teatro di quefla 
celebre letteraria guerra , in cui combatterono 
alla presenza de' Papi tanti valorosi campioni 
Spagnuoli. Gregorio di Valenza, Pietro Arru- 
bal, Ferdinando di Baftida con altri, in difesa. 
del Molina ; Didaco Alvarez , Tomaso di Lemos, 
<?rGgorio^ Nugnez Coronel d-iH' oppofta parte- 
Le continuate dispute fopra gravissimi pjunti del- 
la Divina Grazia tenute in Roma not> porevanQ. 
pon inceyelT^re le contrarie scuole ; eccitando xt\ 
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cucce r impegno di ftudiare k controverse ma* 

terie nelle opere di quei PP. , che V UDà , e 1* 

alerà parce precendevano cirare al lor partito. 

Un evento leccerario, si famoso, e vantaggio- 
so ai facri (lud) , pare , che doVeflfe aver l^ego 
in una dorrà letteraria , come V avrebbe in una 
iloria civile una lunga , e interessante guerra. 
Kon lo ha avuto però nella iloria letteraria d' 
Italia , nella quale lo ebbe la disputa insorta tra 
i Domenicani , e Fìrancescani full' adorazione del 
Sangue di Grido. Qual ragione abbia avuta lo 
Storico per dissimularla , non voglio indovinar- 
lo • Certo è pero che non furono men celebri 
le controverfie de auxi(iis , che quelle del San- 
gue di Grido ; sia per V importanza della ma- 
teria , fia p^r i vantaggi recati ai facri ftudj , fia 
perii rispettabile Teatro in cui fi fostennero, fia 
per il valore de' combattitori. In quelle intor* 
no il Sangue di Grido abbiam vido , che il dotto 
Storico dissimulo la parte che vi ebbe un vaio- 
roiso Spagnuolo. In quede non fi poteva dissi- 
mulare la parte che vi ebbero tanti nodri nazio- 
nali , fé di effe fi voleva ragionare. 

Dirà forse T imparziale Storico , che prese 
quedo panico per sfuggire la nota di parzialità fra 
le due parci guerreggiantì. Ma non mi dirà il Sig. 
Ab. Tirab. qual parzialità abbia egli manifeda- 
to tra i Domenicani , e Francefcani ? O qual par* 
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tiro io abbia preso nel far menzione di quefte 
controversie P Più probabile mi fembra , che il 
Sig. Ab. non abbia (limate degne della ftoria 
letteraria cotali controversie , piene di fottigliezze 
fcolaftiche, come non ha (limati degni i Teologi 
fcolastici di occupar pofto fra i letterati del fe- 
colo XVL Non polfo non lodare in ciò la pru- 
dente economia di quefto Scrittore , cjie riferva 
il luogo a materie più importanti. Non so fo 
tra quefte verranno annoverate le utilissime , e 
importantissime guerre letterarie , che in quei 
tempi (lessi occupavano le accademie , e i primi 
ingegni d' Italia intorno la divina commedia del 
Dante ^ h armi pietose del. Tasso, e il Paftpc- 
fido del Guarino. Ogpun vede quanto più. debn 
bano interelfare la Repubblica letteraria iqueftd 
gravissime materie , che non le fcolaftiche fotti- 
gliezze intorno la forza della Divina Grazia , I^ 
concordia della Divina Prescienza col noftro Ìi«> 
bero arbitrio , T economia della Predeftir^azione, 
ed altre piccole bagattelle, nelle quali perdono il 
tempo quei miferandi teologi , i cui Aud} furo- 
no voragini in cui tanti Petràrchi , e Galilei pa* 
riròno (*)• 



(*) La ristrettezza d' un Saggio non mi, permette il 
ragionare di altri Letterati Spagnuoli che illustrarono in 
Italia i teologici studj dopo il Conciliò di Trento*; ta- 
li furono Alfonso di Pisa Toledano, celebre Teologo in 



to 
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Jj€ Scritture Sante ^ t le opere d^ PP. riceve t» 
^ tero maggior lume dai Letterati Spagnuoli in 
Italia nel secolo XVL , che non dai 
pia celebri Italiani. 

Xl vantaggio , che i celebri Teologi Spagnuo- 
li portarono sopra gì' Italiani non men in Tren- 
to y che in Roma^ sebbeà sia di somm* onore 



Roma^ in Germania, in Polonia chiamato dal Baro- 
Ilio l^ir doBiìstmuTf omni lìtteratura etate sua nobilìssimuT 
Append. tcm« 6. Ann. 

Giuseppe Esteve Valenzano eloqiientissimo Oratore, 
ed erudito Teologo, stimatissima da Greg. XIII., e 
da Sisto V. , davanti i quali recitò alcune orazioni rese 
pubbiiéhe colk stampe, come le erudite op^re De aJoratio" 
ne pedum Rom, Pont. •De episcopi in tempestate officio'De 
drgyjiiate Prcshyterorum ^cà altre, tutte stampate in Ro- 
ma. Fu fatto Vescovo di Vesta, e poi di Origuela. 

Ludovico di Beja Teologo del Cardinal Palsoto , e 
Maestro di Teologia in Bologna per io. anni continui, 
poi Maestro di Morale della Chiesa Metropolitana. 

Marsilio Vazquez Cisterciense Professore di Teologia 
in Firenze , e in Ferrara, Teologo di Ferd. L Gran Duca 
di Toscana pubblicò un'eruviita opera de auxilUs dedicata 
9 Clem. VlII.Ved. Bruch. Stor. qrit, della Filoso, t, 4, 
yart, !• cap. a, pag. 13 z. 
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mila nodra letteratura , farà forse ftimato da al- 
cuni come un efTecco delle foccigliezze fcolaftjche 
delle quali é creduto fecondissimo il noftro eli* 
xna . Di qual cagione p^rò dovrà credersi eflferto 
la fuperioricà degli Spagnuoli foprà gL' Italiani 
neir illuftrare le Scritture Sante* e /le opere de' 
PP* ? lavoro che richiede , e la cognizione del- 
le lingue y e V erudizione nell* antica facra, e 
profana ftoria , e una giuda critica ^ e un fodo 
e circospetto modo di pensare i 

In quefta materia ancora , come nei teo- 
logici ftudj , dice il Sig. Ab. Tirab., che una 
numerosa schiera cT interpreti ci si offrirebbe 
parlarne , se di tutti far si volesse menzione : ^ • 
Fra il gran mimerò di altri che si potrebbero an» 
noverare ( prosegue il Sig. Ab. ) io ne scelgo 
come per saggio tre soli , Agostino. Steuco di Gub- 
Ho , Giatnbatista Tolengo, e Sisto di ^iena {a}, 
A quelli tre prepedono altri tre Italiani bene- 
meriti delle Sacre Scritture , il Cajetano , il Sa- 
doleto , il Ciarlo; de' quali ancora fa diftinta 
menzione il Sig. Ab. in qudcapu, 

Quello erudito Storico , alla cui vifta fi offra 
quella numerosa schiera d' Italiani interpreti del- 
la Scrittura Santa può far il confronto coi celebri 
Spagnuoli illuftratori degli ftudj Bibbici che fi ve- ^ 

i>arte IL T. IL ^ - F 

(a) Tom. 7. part, 1. pag 314. 



«4 

dono schierati nella biblioteca nuova di Niccola 
Anc. nel coni. 4*. dalla pag. 492. alla pag. 500., 
ed afljcurarsi qual delle due schiere fia all' altra 
fuperiore , e in numero , e in merito. Ivi vedrà 
ilabìlite dagli Spagnuoli le più fode regole per 
ìnterpetrare i libri fanti ; ivi difesa laloco autorità^ 
disciolte le apparenti contraddizioni , fpiegati i 
luogi più difficili , segnati i pia opportuni a con- 
fermare le verità della Religione , e precetti del- 
la morale criftiana ; ivi confrontate , e correttele 
verfiont; ivi finalmente vedrà tutti i libri santi il- 
luftrati d' un nobile duolo di Spagnuoli dottissimi 
lielle lingue Greca , Ebraica, Caldaica , e versa- 
tissimi neir antica floria , e nei riti degli Ebrei. 

Io , a cui è molto più difficile il ragionar di 
tutti in quefto breve -saggio , lascierò agli Storici 
della noflra letteratura il fare il dovuto elogio 
di quelli che nella Spagna si resero- celebri , e 
coir edizione della Poliglotta , e coli' interpre- 
tazione delie Scritture Sante. Qual ampio campo 
essi non avranno , in cui far trionfare la gloria 
letteraria della nostra Nazione ? E giacché T I- 
talia può vantare nel Sadoleto un elegante Sposi- 1 
tore de' libri sacri , potran essi opporle un Cipria^ 
no della Huerga , un Luigi di Leon , un Diego 
di Zugnìga , un Gaspare Sanchez , un Francesco 
di Ribera ^ i quali non la cedono al Sadoleto 
ìieir eleganza , e colta latinità. * 



A me bada il poter opporre ai sei Icaliam 
lodaci dair Ab. Tirab. dodici Spagauoli » i quali 
neir Italia in quel secolo recarono maggior iu«- 
me ai libri fanti , che non fecero tutci gì* Icalia* 
ni y di cui ragiona lo Storico , e tutta quella nu- 
merosa schiera , di cui non ha luogo di parlare. 
Ecco da una parte gì' Italiani Cajetano , Clario, 
Sadoleto , Steucò, Tolengo , Sifto di Siena ; dall' 
altra gli Spagnuoli Alfonso Salmerone , Ludo- 
vico di Sotomaior , Giov« Maldonato , <}iov. di 
Mariana , Emmanuelle di Saa , Benedetto Arias 
Montano , Benedetto Pererio , Francesco Toleto, 
Angelo dei Pas , Giov. Bat. Villalpando , Giro* 
Jamo Ossorioy Giov.Pineda. Chiunque non sia 
foraftiere del tutto nello (ludio dei libri santi ^ non 
può non conofcere quanto sia superiore il meri- 
to di quefti illuftri Spagnuoli a quello de' sei 
' lodati Italiani. 

£ in primo luogo si rifletta , che cinque di 
quei Italiani ebbero 1^ disgrazia di non darci del 
tutto fana la dottrina nei loro commenti • Quel- 
li del Cajetano furono condannaci dall' Università 
di Parigi nel 1 544 i"^). Oltre gli fcritti amarulen« 
ri del Catarino coacro le opere del Cajecano , vi- 

—^^■1 I— — >— ^11 I ■■ ■■ libili 1——^ 

(*) Di questa Decreto ci ha iato un trassunto Tiu 
carte Simon nella critica dello TÌte degli Ak^ Eccd 
%onL a, pa|(. 644» 
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en esso dottamente impognato dal Cano {a). It 

Cardinal Sadoleco ebbe anch' egli il dispiacere dì 
vedere in Roma proibito il suo commento Uiila 
Epiftola di S, Paolo ai Romani. Né potè egli ot- 
tenerne r approvazione dell' Università di Pari* 
gi . Ne andò immune di errore la correzione del- 
la Volgata pubblicata dal Clario nel 1542. , e 
perciò fu pofta tra i libri proibiti sintanto che 
fosse riveduta , e corretta . I commenti del To'- 
lengo sude epiftole canoniche di S. Pietro ^ e di 
S. Jacopo y e sulla prima di S. Giovanni si veg-. 
gono ancor regiftrati tra^ i libri proibiti , e quei 
su i salmi di Davide furono parimenti vietati sin 
tanto che foflero corretti . Dalla Biblioteca di 
3ifto di Siena fece levarne alcune proposizioni 
r Inquisizione di Spagna . Tale fu il sodo, e 
circofpetto modo di fcrivere dei pia celebri in- 
terpreti Italiani. 

Quanto fu diversa la soda , e sana dottrina 
dei dodici 3pagnuoli , che in Italia illuftrarono i 
libri santi ! Essendo le loro opere molto più volu- 
minose , che quelle degl' Italiani , non trovò in 
esse che censurare il più scrupuloso e perspicace 
zelo de' Tribunali Cattolici^ Anzi mentre i libri 



(a) Lib. 7« de loe. e. IH. Ivi combatte il Cano la 
iiegola stabilita dal Gaetano : Sf quando occurren't H9vm 
fensur ttxtui comonus, ifuamvts a torrente podorum S^cro^ 
firn aHenus y aqum se frabeat leSlor censorem « 
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degr Italiani venivano regiftrati tra i proibiti , il 
noftro Francesco Toleto ebbe un singoiar re* 
scritto da Greg. XI IL colla facoltà di poter ftam* 
pare i Tuoi commenti , fenza sottometterli alla 
censura d* alcun Tribunale.: Tanta est ( gli dica 
il Pontefice ) do3rina , fides , ac diligcntia tua..^ 
ut tua scripta , sicut caterorum aliorum , judicio^ 
& examini subiici cequum non sit. Itaquc com-* 
mcntaria illa tua in D. Joannem sinc altcrìus cu* 
jusquam approbationc , aut Hcentia , qi^andocuni'', 
que tibi vìdtbitur in lucetn edendi , pienoni , ac 
Uberam tifi damus facultatem [a). 

Simil onore ebbe dal Maefltro del Sacro Pa-, 
lazzo il Santissimo e dotassimo Franc&cano An« 
gelo del Pas Catalano , i//z ut ( fcrive Nicolo Ant.) 
ptr Sacri Falatii Magistrum ( remoppido novam). 
ei licuerit , nuUa illius nota , aut sigillo , quod 
moris est , munita , prtèlo , & oculis omnium com*. 
mittere [b). Visse quefto grand' uomo sino alla sua 
morte in Roma con singoiar fama non nien di 
santità, che di dottrina , Itimato sommamente dat 
Sonimi Pontefici Greg. XIII. , Sifto ¥•, e Cler 
xnence Vili. I fuoi dottiflimi commentar) fopra 
i Vangeli , non men che le altre voluminos^,9pe-r 
re pubblicate in Koma , gli afllturaqo.. im$1.0rtal 
nome . ^ ■ ^ . 

F 5 

■ ■ ■ ' ' ' I 

(a') Apud Aleg. Bibl. Scrip. Soo. Jesu, 
(b) BibL Hisf. nor. t z, pag. 72. 



Non rèc6 minor gloria a Ludovico Sòto^ 
naior il' refcritco di Clem. Vili, de' 29. dì Mar-^^ 
20 del I 597> » In cui lo esorta a voler pubblica- 
la i suoi erudicissimi commentar) fopra varj libri 
della Scrittura. Quanto fu diversa da quella del 
Cajecano la legge (labilità da quefto sapientissima 
^ositore, il quale prese sempre pev guide i SS, 
rP. nella fposizione delle Sacre Scritture, repli- 
cando fpesse volte quefta sodiffima maxima : ni. 
Ail sapit , f wi sine Patribus sapit. 

E dovrò forse io faticar molto in provare 
quanto sieno superiori a tutti fei Italiani insieme 
ciascheduno degli altri Spagnuoli P Non fa d' uo- 
po a ciò provare , di levar la polvere a qualche 
antica cronaca , o disotterrare alcune inedite let'* 
tere ; balta presentare davanti le voluminose , ed 
eruditissime loro opere , che vanno fra le mani 
di quanti si consacrano allo Audio dei libri santi. 
£ chi è di quefti , a cui sia ignoto il merito dei 
16. volumi pubblicati da Alfonso Salmerone? Qual 
nomo dotto di quel secolo non ne ammirò il 
vafto ingegno , somma erudizione , cognizione 
dèlie lingue ^ e singoiar eloquenza ? pregi che lo 
réfero celebre in Francia, Germania, Polonia , 
Inghilterra ^ e nelle più celebri Città d' Italia ; 
e tanto più (limabili per essere uniti ad una vita 
efemplare: Vitlse ianSitutem (scrive Latino Latinio 
ài Cardinal^ Vaf rniense ) euTU singidari rerum , Kn^ 



guarurmquc cognitione , dtquc prudkntia conjun^ 

Che dirò poi del celebre Giov. Mariana ? 
I^ovran mettersi a confronto con lui io Steuco ^ 
e il Toleogo ? o potrà vantare maggior elegan-r 
za il Sadoleto ì Lasciando a parte le sue elegant 
rissime Storie , che ne hanno immortalato il 
nome, e parlando soltanto delle sue erudite fa* 
tiche intorno i libri santi , che con tanto plausa 
spiegò in -Ruma y in Sicilia , in Parigi; merita 
egli uno de' primi poili fra i Sacri Spositori , per 
i suoi dotti commenti sopra il Vecchio ^ e Nuovo 
TeAamenco , per le sue parafrasi in verso A^ 
Froverbj , e Cantici di Salomone^ per il suo trat«* 
tato de ponderibus & mensuris , e per la diiTer<« 
razione in difesa della edizione Volgata. Il meri- 
to di quelle due ultime opere del Mariana lo 
conobbe l'erudito Francese ?• Tournemine, e 
perciò le riftampò, e inserì al supplemento ai 
commentar] dèi Menochio. 

È singolare V elogio , che fa del Mariani^ 
quel dotto France^ nella prefazione alla sua 
edizione del Menochio. Parlando del trattato de 
pondcribus^& mensuris dice : Marìanos depon-' 
derìbus & mensuris traàatum idcirco alii^ eju- 
sderii argumenti scriptis prceposui ^ quod cateris 
perspicuitate prcecellat , & vetéris supputandi ra^ 
iionemita exposuerit^ lU multos Scriptum nodos^ 

F4 



feliciter dissolvat , nihilquc credi exigat a mori-^ 
bus nostrìs nimis semotum, (*). 

Non s' acquiftò minor fama in Roma ^ che 
in Parigi il gran Giov. Maldonaco. 1 suoi trom- 
xnencar) sopra i Vangeli vengono riguardaci, come 
un capo d' opera , ita ut ( come dice Nic. Ant« ) 
alias omnes ah hujus arguxntmi rcplicandi propo^ 
sito deterruisse videatur (a). Greg. XUl. ebbe si 
alca Aima del Maldonaco , che io chiamò la se« 
conda volta a Roma, a presiedere alla greca 
edizione de' yo. Incerpreci. Né fu men ftimaco in 
Roma Emmanbele di Saa , cosi per il Magiftero 
dei libri sacri nelle prime cattedre , come per le 
opere pubblicate ,■ fra le quali sono. pregiati iSmL 
ì suoi brevi qommenci sopra tutta la Scrittura , do- 
ve si manifefta ^ersatiiTtmo nelle lingue Greca» 
Ebraica , Caldaica* Pio V. volle che il Saa infie- 



(*) Sentasi V elogio che fa del Mariana il P. Tour- 
neminé :. Mariana , Hlstoria Hi spanta ^ & Scboliis in ìaruvi- 
ìjue Testamentum notissimas^ sactdorum Xt^. & XKIL 
Centi s Hi spana , ac Soc, sua mag^m decus ; maxima in» 
genio y peracri judicio , singulari memoria , . multorum an» 
norum studio , omne disciplinarum genus ditigéntissimf <»x- 
coluit ; & ad racram Tbeologiam ratam oninium tiberalium 
4tnium , & Historia tum Ecclesiastica 9 tum profana con 
gnitionem > ac prateria latina j graca y atque hebraica lin^ 
gua peritiam adjunxit. Erat in inveniendo àcutus , in /te 
dicando severus , tn disponendo distinQus ^ pefspicùus in 
txpticandoy acer in disputando loc. cit* 

(a) Bibliot. Hisp. nov. tom. i. pag, $$8» 
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Rie con Pietro Parrà Spagauolo dottiifimo, ìnJ 

tervenifiè alla correzione della edizbne della 

Bibbia. 

Qual poi degli Sposicori Italiani può ve« 
Tiire a confronto coli' elegante , ed eruditiffi-< 
mo Benedetto Pererio( Perera, non già Pereira^ 
come alcuni scrivono ) ornamento della sua Pa^ 
rria Valenza , e di tutta la Nazione Spagnuola ? 
Qual scienza non iiluftrò quefto graó uomo? ia 
quale non fu eminente ? Non posso con recarne 
1' elògio y che ne fa Niccolò A ut. Gnecarum 
litttrarum egregia cognitèone , immensa omnis ge^ 
neris Scrlptomm legione , Philosophorum , Theo^ 
logorumque dogmatum eximia scientia, ingenii 
cultu , & claritate , permagnoque judicio , id 
conseqiiutus est, ut in iis omnibus, quastràSa" 
vit dacirinm partibus , nobiliorem eo alium , aut 
prcestantiorem vix tulèrìt haStnus feracissima 
4tajus merrìs Hispania [b). Che niente abbia esa- 
gerato il merito del Pererio Nic. Ant. ne fan te» 
flimonio le molte pregiatissime opere pubblicate 
da queir illuftre Scrittore , tra le quali Tono da 
tutti ammirati i quattro tomi.foprala Genesi, e i 
dnque volumi di scelte queftioni sopra la Scrittura* 

E non.^vró' io tutta la ragion d' alzare in 
quefto luogo la voce , e lamentarmi in faccia al 



(a) Ibi pag. 1^5. 
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Mondo tutto deir Autore della Storia letteraria 

d' Italia y per non aver dato luogo nella fua Storia 
air immortale Benedetto Pererio f £ qual merito 
letterario batterà mai ad occuparvi luogo ^ se non 
bada quello del Pererio f Cinquant' anni impie- 
gati in Roma in amtmaeftrare gì' Italiani nelle 
scienze y cioè 8. anni nell'eloquenza^ \z. nella 
filosofia ^ e 30. nei sacri ftud) , con non minor 
frutto degli uditori ^ che plauso di tutta Roma ; 
canti eruditi volumi pubblicati , e riftampati in 
tutta Europa , non baftano ad annoverare il Pe- 
rerio fra gli uomini benemeriti delle scienze in 
Italia ? Può ben ingolfarsi il Sib. Ab. Tirab. nel 
vado oceano de* letterati Italiani di quel secolo ^ 
che non scuoprirà facilmente uomo fuperiore in 
inerito a quello celebre Spagnuolo. 

Venne ancora a Roma a dettare la co- 
tnun ammirazione il Tullio Portoghese Girola- 
mo Of{brio I accolto con le phì dittinte dimottra- 
Kioni da Greg. XIIL^a cui dedicò i fuoiV. libri 
dt Vira Sapientia . Ivi furono pubblicate le sue 
eleganti parafrasi di varj libri della Scrittura , e i 
suoi dotti commenti* Di quefto nobil letterato 
ragionare mo altrove. Ammirò ancora Roma tra 
i Sacri Sposicori Giov. di Pineda , e Giov. Bar, 
•'^•'Hlpando ; il primo celebre per i suoi com* 
e parafrasi del libro di Giobbe , e per i 
"^issimi VIII. libri de Rebus Salomon 
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nis. TI seconda per i suoi commenti fopra E« 
zechieie, e per il fuo traccaco De apparatu 
Urbis » oc Templi Hierosolimitat^i y scampato 
tutto magnificamente in Roma nel 1596. d'or« 
dine del Kè Filippo II. L' erudizione dell' anci* 
chicà y e riti Ebrei , rese pregevolissima queft* 
opera ; cóme i Rami in cui si vedono descritti^ 
e il tempio e la facra suppelleccilè , difegnato tut<& 
IO dallo flesso Viilalpando ("*"). 

Mentre quefti eruditi Spagnuoli lUuftravanQ 
in Roma i libri santi ; ecco eh' entra nel Vati^ 
cano r immortale Arias Montano a presentare 
a Gregorio XIIL la Regia Bibbia Poliglotta ,^ ìIt 
luftre monumento della Religione de' Monarchi 
di Spagna , e della sacra erudizione degli Spa« 
gnuoli. Per quanto fosse grande 1' ammirazione^ 
che deftò nei Romani quella magnifica opera ^ 
fu maggiore certamente quella^ ch'eccitò il grand? 
Arias Montano. Egli con un' eloquentissima ora^ 
zion9 presentò al Romano Pontefice i libri Santf^ 
nella cui edizione profuse non pochi tesori il 
Cattolico Re Filippo IL, e il noftro Arias tutte 
le ricchezze della sua dottrina y ed erudizione. 



(*) Qpefta grand' Opera fu cominciata da Girolamo 
Prado Maeilro del Viilalpando ; ma prevenuto dalla mor^* 
te U Prado , la continuò , e perfezionò il Villalpande. 

Alcune delle cose toccanti a Geometria , che vA 
trovami , dice Claudio Hicardo , ihé furono o^ra. d" un 
certo Criftoforo 6rueiDiberg,Vos, de Scieat, Matheffl, c.i^ 
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Ad onta di tutte le censore , che fanno del- 
le letterarie Fatiche del noftro Arias alcuni intem- 
peranti cricici f e fra effi Ricardo Simon , sarà 
sempre mai venerato quello nobil Spagnuolo co- 
me uno de' più grandi uomini , che produsse il 
secolo XVI. fecondo di fublimi ingegni. Alla 
cognizione delle lingue Latina , Greca , Ebraica, 
Caldaica , Siriaca , Arabica , uni la cognizione di 
quasi tucte le lingue vive d' Europa ; all' erudi- 
zione della Storia profana, quella di tutta V antica 
Storia ; e alia profonda penetrazione de* sacri flu- 
d| tucta r amenità delle belle lettete , eflendo 
nno de più colei Poeti latini del . suo tempo. 

Le sue illuftrazioni di quasi tutti i libri Tanti; 
ì suoi XI. libri delle Antichità Giudaiche ; il suo 
apparatus sacer, dove de Hebraicis Idiotismis ; 
de Arcano Sermone ; de aàione , sive habitu ; 
de sacris' ponderibus ^ atque mensuris; de sacra 
geographia ; de sacris fabricis ; de sceculis , & tem- 
poribus; la sua elegantiffima Parafrasi in versi lati- 
no de' Salmi di Davide , con altri quattro tomi di 
Poemetti sacri ; quefte ed altre opere , che pos- 
so» vedersi in Niccolò Ant. {a) afficuranò ad 
Aria Montano uno de' primi podi fra i letterati 
benemeriti de' libri Santi. 

Ecco un breviffimo saggio delle letterarie 
faticale I con cui in Italia gli Spa^nuoli illustra-* 



(a) BibL Hisp. Qov.'^tojrm x« pag. i6i. 
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tono le Scritture Sante. Ora io prfego i d^tti , ed 
imparziali Italiani, che mettano da una parte t 
sei Spositori lodati dall' Ab. Tirab., dall' altra 
parte i dodici Spagnuoli da me lodati ; da una 
parte tutte le opere degl' Italiani , dall' altra quel- 
le degli Spagnuoli in mezzo alla Poliglotta del 
Ximenez mandata a Leon X., e a quella di Fi-^ 
lippo li. presentata a Gregorio X[lL;e poi de-- 
cidaoo se sia un paradosso V affermare, che le 
Scritture Sante ricevettero maggior lame in Italia 
dagli Spagnuoli , che dai pia celebri Italiani. 

Non furono men vantaggiose all' Italia le 
letterarie fatiche d' altri eruditi Spagnuoli , i qua- 
li levando la polvere ad alcuni preziosi manuscrittt 
sepolti nelle Biblioteche Italianb, pubblicarono più 
corretti i latini PP., traslatarono in latino alcune 
opere de' Greci , arricchirono la Repubblica lette- 
raria con non pochi opuscoli fino allora inediti ; 
e illuftraruno tutto con somma erudizione. Per 
non oltrepassare i prefissi confini d'un Saggio mi 
riftringeró a tre soli , e fono Pietro Ciaconio, 
Francesco Torres , Achille Stazio ; • uomini più 
opportuni ad eternare la memoria d' un secolo let- 
terario, che non siano il Raffaello, il Tiziano, 
il Correggio. 

La vafta erudizione , il perspicace ingegno, 
e la sana Critica di Pietro Ciaconio , gli acquì- 
flarono tal gloria letteraria in Roma , ghe fa ri^ 



guardato come uqo de* primi luminari di quel 
secolo illuminato. Tale fu certamente 1' idea eh' 
ebbero di quefto Spagnuolo i primi letterati di 
Roma 9 come ne fan teftimoi^io i singolari elogi 
con cui l'esaltano il Bironio, Latino Latinio, e 
Giano Nic. Eritreo , il quale dice che lo conob-^ 
he in Roma , e che al passare il Ciaconio per le 
ilrade , tutti lo segnavano come un prodigio di 
letteratura; ed egli (lesso lo chiama /7/r/7z//n do» 
Srìnamm omnium Thesaurum , & perenne scien'- 
tiarum flumen (a). 

FrsC le molte erudite fatiche di quefto gran 
Uomo furono utilissime quelle , con cui corres- 
se , ed illuftrò molte opere degli antichi Scritto- 
ri ; giacché ( come dice Andrea Scoto ) fu il 
Ciaconio adantiqaos Scripiores instauranJos, bona 
puhlico , tanquam e catlo de^apsus {b) . E Giano 
Kic. Eritrep nel ritratto che fa del Ciaconio 
dice: omniho habebat hoc ^ ut in sanandis vett* 
rum librorum plagis nemo ipso melius medici nam 
faceret , aito ut Authorum eorumdem animi , ut 
somniavit Pithagoras, immigrasse in ipsum, suam- 
fue eidem de iis rebus , quce erant in questione, 
sententiam quemadmodum aperuisse viderentur [e). 

E lasciando a parte ì profani scrittori illu- 



(a) Pinacotheca i. 

(b) In Orat. fuaebn Ant, August» 
(e) Loc cit. 
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firati da quefto grand' uomo ,, ecco alcune delle 

opere sacre , che da lui rìceveccero nuovo lume. 
Egli dunque corredò di erudice noce gli VIIL 
libri d' Arnobio advcrsm gentes , le quali , infie- 
me colle sue, pubblico Fulvio Orsino nel 1 582. 
Le opere di Giov. Cassiano nel 1580. Quella 
e^dizione, e le noce del Ciaconio fono fomma- 
mence iodace da, Giov. Vossio. Le opere di Ter- 
tulliano, che pubblicò Lacino Lacinìo neli584«^ 
ed alcune opere di S. Girolamo, di S. Ilario, 
di S. Ambrogio , e i XX. libri delle Ecimplo* 
gie di S. Isidoro. Di quefte ultime faciche del 
Ciacon scrive Giov. Grial edicore delle opere 
di S. Isidoro : Petrus Chacon , sic enirh ipse se 
nostro , non Ciaconum , aiu^ Ciaconium , Italo^ 
rum more scribehat, ut qui Hispanum se , & To* 
htanum , quam Romanum , atque Sabinum ha* 
beri mallet ; is igitur, quod multos annos'in anti' 
guis authoribus emendandis versatus , de hoc opere 
festituendo in primis cogitarat , dici vix potest 
quantum opis attulerit vir ingenio , industria , 
conjiciendi arte quadam singulari [a). 

Quelli , ed altri illustri meriti del Ciaconjo, 
che canta (limazione gli acquiAarono in Roma, 
dovean assicurargli una grata memoria nella (lo- 
ria lecteraria d' Italia. Ma queir onore , che non 



(a) In pr«£ ad oper; S. Isidort 
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Iba (limato accordargli il dotto Storico , gli viea 

dato dagli andchi , e moderni Scrittori ; e Ro* 
ma conferva immortale la memoria di quello 
erudito uomo nell' Iscrizione fcolpita in marmo 
liil fuo fepolcro nella Chiesa di S. Jacomo de- 
gli Spagnuoli , nella quale ( ciò che fa al no- 
ftro proposito ) si legge : Qui/i Greg-. XIIL P. 
M. SanBorum PP. librìs , sdcrisque cahonibus , 
& sacrosanclis Bibliis perpurgandis praspositus in 
€0 munerc obeundo , eruditionc , judicio , fide àc 
diligentia prcestitit &c. 

Qual letterato poi produflfe V Italia in quel 
furtunaco secolo , il cui indefeflfo ftudio abbia re- 
caco maggior lume agli antichi Icrittori e infie- 
-xne colle proprie opere illuftrate più le Sacre 
Lettere, di ciò che fece l'incomparabile Fran- 
cesco Torres, detto Turriano P Non senza ragio- 
ne dice Nic. Ant. ut quem ipsi compartmus in 
superiori ^Siecuh totius eruditionis , omnigencsque 
doBrince ad aliorum usque invidiam fulgentissi^ 
mis luminibus spkndentem , unum , & alterum^ 
aui vix paucissimos inveniamus [a). Formato egli 
in ogni genere di letteratura venne a farne pro- 
vare i pio .preziosi frutti all' Italia . Essa giuda 
{limatrice del merito del Turriano lo deftinò 
Teologo Pontificio al Concilio di Trento , dove 

CO Bibl Hlsp. noTf toni. x. p?g. 372, 



97 
fa venerato come uno de' più graodi uomini dr 
queir augafta assemblea. Possiam ben dire, che 
xiiuno di quanti uomini eruditi vide quel!' adu- 
lianza. illuftrò la Religione con maggior augne- 
rò di dottissime opere , quante sono quelle dd 
Turriano, il quale pubblicò sino a ao. diversi 
Irbri dogmatici fopra i punti di religione con- 
troverà a quei tempi. 

Egli fi rivolse poi ad esaminare gli amichi ma- 
noscritti fepolti nelle Biblioteche d' Italia, e pub^ 
blicò molti Opuscoli de' PP. Greci tradotti in 
latino. E sebben alcuni pochi sieno poi (lati fco- 
perti di dubbia fede , la maggior parte però fo- 
no (limati dagli scrittori di maggior critica» 
Ventidue sono gli Opuscoli di diversi PP. Gre- 
ci , che dobbiamo al Turriano , il cui catalor 
go può leggersi 4n Nic. Ant. Morì. queftV infi- 
gne letterato in Roma nel 15^84. il giorno della 
Presentazione di Maria V. ,^ feftività la quale 
egli avea difesa , e ottenuto che fosse regirtrara 
nei facri'fafti della Chiesa. 

Non fu minore il lume , che recò agli an- 
tichi fcrittori relegantissimo Achille. Stazio glo^ 
ria , ed ornamento del Portogallo . La» siogo- 
lar eloquenza , T eleganza del fuo fcrivere si 
in verso , che in prosa , V erudizione greca e 
latina , ed. un instancabile fludio lo rende jeero 
caro ai (bmmi Pontefici Pio IV., e V., e Qreg* 

^aru IL Tom. IL G 
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XI IL Pio. V. Io eleffé per fiio Secretano delle 
lettere latine. Altrove ragionaremo dell* erudi- 
zione profana dello Stazio; or balta accennare 
'le lue fatiche intorno gli fcritti dei PP. Égli 
dunque levò dalla polvere alcune opere latine di 
S. Ferrando Diacono della Chiesa Cartaginese; 
di S. Gregorio Vescovo d' lUiberi , e di S. Pa- 
comio Abate. Trasportò poi dal Greco in lati- 
lìo alcuni Opuscoli de' SS. Giòv. Crisoftomo, 
Gregorio Nisseno , Atanafìo , Gregorio Antio- 
cheno, Sofronioy Cirillo , Anailafio , Marziano, 
e Nilo Abate. 

Gli elogj che ci hanno lasciati del merito 
dello Stazio il Cardinal Baronie, Giulio Lip- 
sio, e Latino Latinio ce lo manifeftaDo uno de' 
più eruditi uomini di quel fecolo. Egli ebbe 
una scelta numerosa Biblioteca, che* lasciò ai 
PP. deir Oratorio di S. Filippo Neri,, dove lì 
conferva col titolo di Biblioteca Statina; essa 
servi non poco al gran Cardinal Baronio nel va* 
ilo lavoro de' fuoi Annali . 

Di tal merito furono le fatiche letterarie di 
quelli Spagnuoli in Roma, in illultrare le ope^ 
re de* PP. non inferiori a quelle degli Sposito- 
ri 'de' sacri libri . Ora io srido il Sig. Ab. Tirab. 
a prefentare al pubblico 15. uomini fra ì fuoi 
Italiani, superiori ai 1 5. Spagnuoli da me lodati 
in c^ùe^o paragrafo. Io fon ben sicuro , che non 
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gli troverà: fra tutti quelli, 'di cui egli ragiona, 

dove de' facri ftudj favella; bisognerà dunquff 
eh' eg!i s'ingolfi piò a dentro nell* ampio Oce». 
no de'ftioi foiteori ; ma non pertanto gli au- 
guro miglior forte; anzi mi persuado, che fa- 
rà coftretto a confessare, che appena fi vedono 
in quelle acque tre , o quattro Italiani da poter 
venire a confroflto colla numerosa schiera de* sa. 
cri Scrittori Spagnuoli , che illuftrarono 1* Italia. 

§.vi. 

J vantag^ recati alla Religione dai Letterati 

Spagnuoli del secolo XVI. gli rendono 

superiori a quelli d* Italia, e di 

qualunque altra nazione- 

Xiniamo quella Dissertaziofte de' facri ftudj 
con una riflessione di fomma gloria alla nazio- 
ne Spagnuola ; sebben sia men (limata da' belli 
ingegni del fecol noftro. Io dunque dico, pb^ 
i vantaggi , chei noftri letterati nel fecolo XVI* 
lecarono alla Religione , dan loro un nobil van- 
to fopra tutte le altre nazioni, che in quel f^ 
colo, cokivàrono le fcieoze. 

^ Gz 



illominato nelle scienze ^ gonfio "di qualche nuo-<' 
va fcopetca , e di qualche letterario pregio, chei 
lo inalza fopra il volgo; si vergogna di chinar 
il capo alla Religione , e soffrendo mal volon- 
rieri che vi sieno si aite verità che sorpassino la 
di lui mente , pretende efaminar presuntuoso le 
verità rivelate , e mentre vuole confinarle den- 
tro i limici dell' uman sapere , refta opprefib dal- 
la loro altezza ; e per non confessarsi inferiore 
alla loro sublimità , prende T empio partito di 
negarle. 

Ora io dico , che la nazione Spagnuola nel 
fecolo XVI. non {blamente feppe accopiare T 
eleganza , V erudizione , la critica , e tucte le 
profonde fcienze ai pia sani fentimenti intorno 
la Religione ; ma fece fervire le umane , e divi- 
ne lettere ai vantaggi della (lessa. E perciò il 
più nobil vanto , e singoiar gloria de' noflri let- 
terati vien . loro dalla Religione conservata pura 
in Spagna; dalla Religione difesa contro i fuoi 
nemici; dalla Religione propagata tra gì' In- 
fedeli ; dalla Religione promofTa , ed illuftrata 
tra' Cattolici. Vediamolo brevemente. 

Diasi uno sguardo al Teatro universale dell* 
£uropa sin da primi anni del secolo XVI-, ed 
in dTo si compianghino le scene piti tragiche 
aH ^ione. Effa perseguitata, beffata nella 

• a, nella Polonia, nella Francia, baui 
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dica dill* loghilcerra , appena trova dove assicu*^ 
rarsi tranquillo domicilio ; e qual' altra fuggitiva 
Aftrea, se non ritoma al Cielo ond' ebbe Torigi* 
ne 9 si ritira come in asilo inviolabile al Vatica- 
no. Dai lette colli volge i suoi dolci sguardi ver- 
so r Italia ; ma quai iagrimevoli obietti pene- 
trano di dolore il di lei cuore ! quale flrage 
ella non vede cagionata dall' eresia nel suo di- 
letto popolo I quanti de' fuoi più cari vede farsi 
Duci de' fuoi nemici ! di qual orrore non la 
empiono i Valentini Gentili , i Socini, gliOc- 
cbini , i Vergeci , i Pietri Martiri, con la nume- 
rosa schiera di Proseliti della loro empietà ! 

Non fono obietti a lei di maggior confola» 
zione i belli ingegni , che senza rispettare il cri- 
fiiano coftume eàipiono di laidezze i loro scrìtti 
('*') , e in essi quasi si vergognano di comparir cri- 
ftiani , avendo in maggior pregio i nomi di Gio- 
ve , e di Junone , che quello di Grido , e de^ San- 
ti . Volta altrove lo sguardo la Religione , e cer- 
ca se mai fra i coltivatori delle altre fcienze ab- 



(*) L' eruditissimo Francesco Maria Zanetti n^ 
suoi ragionamenti dell' arte poetica dice : ^ Le facezie 
,y non debbon contenere empietà ni una né contro Dio, 
. 9, né contro i Santi ; di che pare che sia molto da ri- 
91 prendersi il nostro Bocaccio ; né debbono esser vili, 
SI né laide , il qual vizio è tanto comune agi* Italiani» 
99 che perciò meno si avverte nel Bocaccio , e nell' Ario* 
9, sto. ,, Ragionam. 3* pag. 138. stamp. di Bologna del 1708. 
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bia ella avuta miglior sorte ; ma qual nuovo fluo-^ 
lo di empì non si prefenca a* suoi occhi ! gli Are- 
tini , i Pomponazzi , i Cardani , i Bruni , i 
Vannini • 

Volge finalmente i molli occhi verso la Spa« 
gna , ed ecco ferenato il di lei ciglio , afciuga- 
to il pianto , rallegrato il cuore • Lontani da quel 
Regno vede i fuoi nemici ; rispettato il Trono do- 
ve ella sede Reina , obediti i fuoi Oracoli ^ ado* 
. rati ì fuoi Altari , venerati i fuoi Miniftri • Si 
compiace in vedere i letterati Spagnuoli irnpe^ 
gnati in illuftrare le divine scienze, fenza inci-* 
ampare in errori; i Filosofi lungi dall' empietà; 
i belli ingegni eleganti , e fedivi senza laidezze; 
i critici fen^a presunzione. Compiange nondime-* 
no la misera forte d* un Serueto , e d' un Valdes, 
che allevaci fotto (iraniere cielo bevetcero in esso 
il veleno , di cui gli avrebbe preservati il loro 
natio Paese , in cui non ardirono di mettere il 
piede, né d' introdurre il veleno. Ebbe però mo-i 
civo di consolarsi al contemplare tanti belli inge- 
gni Spagnuoli , i quali collocati in mezzo ai Pae- 
si più infetti dair Eresia feppero conservare illi- 
bata la loro fede . 

Acciocché non si creda esagerata quefla sin« 
golar gloria degli Spagnuoli ; ecco il tedimonio 
che ne dà un Italiano vissuto a* quei tempi in 
Ispagna • Enim vero (. fcrive^ M arineo Siculo ) 
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magna nane est Hispanorum Religio , magnm 
Dei timor , & cultus , magna Sacerdotihus ani- 
marum cura . . . quare meo quidem judicio in or^ 
be toto terrarum nulla gens est hodie Hispana , 
la ita dicam , Cristianior [a). Non fia già me- 
raviglia che r eloquente Perpiniano in mezza 
alla Francia , e attorniato da Eretici si facesse 
un nobil vanto di quefta gloria della sua Nazio- 
ne , fenza timore di essere smentito • Egli dun- 
que ragionando degli Eretici , dice : Hispam 
nomea ipsum arbitror istos exhorrescere. Etenini 
est torà illa Provincia và/de inimica novitati; sa- 
lutaribus insti tutis ita munita , &. septa , ut ad 
eam ista bellua aspirare nullo modo j^ossit ; nid- 
lam in Religione , illa ne levissimam quidem su- 
spicionem patìtur novarum rerum &€» (b). 

Non posso qui dissimulare , che il Sig. Ab. 
Tirab. mentre con imparzialità degna d' un dot- 
to florico confeflfa il deplorabile guado , che tV 
ce r Eresia in Italia ; pretende incolpare lo Spa- 
gnuolo Giov. ValdeSy Giureconsulto di Napoli'i 
delle d^e famose cadute di Pie:ro Martire Ver- 
mìgli , e di Bernardino Occhino (e). De/lino' fa- 
tale degli Spagnuoli in Italia ! Un folo ignobile 



(à) Lib. 5. de relh Hisp. 

(b) Orar, de veter. retinend. Relig. ,ad lugdunens. 
(e) Tom. 7. part. i. pag. 291. , pag. zgó. Ivi ciU 
Eover. annal. Capuc. ad an* 1541. , 
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Spagnuolo bada a corrompere g!£ nella lecceraw 
tura y già nella Religione i pia famosi Icalianij^ 
e ciò non sì diffimula nella ftoria letteraria. Cen- 
to erudiciflimi Spagnuoli faliti alle prime cattedre 
d' Italia non badano a fare alcun merito alla no- 
ftra Nazione verso V Italiana letteratura , o al- 
meno vien dimenticato in detta, ftoria. 

E poi, qual d* uopo era all' Eresia dello Spa-^ 
gnuolo Valdes per ditatare le sue conquifte in Ita* 
lia ? Sin dal principio della nafcente luterana j^re- 
sia y come confeflfa il Sig. Ab. , il celebre librajo 
Pavese Calvi prese V impegno di -fpargere per 
Italia le opere di Lutero, e procurar loro feguaci,.e 
Fanegirifti. In fatti si videro predo pubblicate 
in Italia le opere di Lutero^ di Melantone,df 
Calvino, di Bucero. Qual danno poi non do- 
vette recare alla Religione il soggiorno di Cal- 
vino nella Cone di Ferrara sotto il nome di Car- 
lo di Heppeville? Non era certamente Giov. 
Valdes Accademico di Modena, allorché in essa 
cominciò a gettare profonde radici V Eresia, 
che tanto rumore fece in Italia , e pose in non 
piccola ansietà Roma . Né la fama del Valdes 
era cocanro celebre da tirare dietro se un uomo 
si famoso per il suo fapere , e per i cospicui po- 
i^j^cbe ottenne nella sua Religione, qual fu Pietro 
un altro celebrato per tutta Italia , e 
le volte d' un rispettabHe Ordine, qual 
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fa Bernardino Occhino . Quanto piìi verosimfle 
é che il Valdes abbia bevuto il veleno dell* Ere- 
sia da qualcuno di canci Italiani , che vengono 
nominati dal Gerdesio nella sua opera Specimen 
Italix reformatde . 

Non sappiamo però , che il soggiorno fatto 
dal Valdes in Napoli recasse gran danno alla 
Religione di quella Citcà ; sappiamo bpnsi che in 
quei tempi molti in Napoli furono sedotti da 
Pietro Martire Vermigli , come lo dice T Apo- 
ftolo Zeno , dove accenna V Apoilasia di due no* 
buissimi Italiani ; sedotti forse { egli scrive ) da 
Pietro Martire Vermigli^ seminatore allora in 
Napoli dell Eresia luterana [a\. Sappiamo altresì 
che altro pia celebre Spagnuolo eftinse in essa le 
serpeggianti tìamme dell' Eresia. L*AIegambe 
dove ragiona d* Alfonso Salmeróne , dice : Nohi- 
lissimam Civitatem Neapolitanani scintillis erro- 
rum sensim Hjsreticorum fraude excitatis , ejus- 
que opera oppressis , atque extinclis , imminen- 
tis pestis calamitate ac periculo liberavtt [b). Non- 
di^ieno il preteso male fatto dal Valdes non si 
dissimula nella ftoria letteraria ; mentre in essa 
vien dimenticato il certo bene fatto dal Salmeróne. 

La dolce pace , che godette in Ispagna la 
Religione , ha dato motivo ad alcuni di crede- 



(a) Bibliot. dì M. Fontanini tom. i. pag. zi. 

(b) Bibiiot, Soc. Jes» ^ ^ 



te y cBe non abbiano combattuti gli Spagnuoli 
contro i nemici della Chiesa , e che perciò non 
sia ftata la noftra Nazione feconda di celebri 
concroversifti . A dir il vero ( scrive Mr. Baillet ) 
la Èpagna ha dati alla Chiesa pochi Teolo^ Po- 
limici^ che noi chiamiamo controversisti . Ciò 
non è per un effetto di sterilità ; ma come la Di' 
vina Boruà F ha preservata dal veleno delP Erc^ 
sia ; mentre non ha avuti nemici della Religione^ 
non ha avuto bisogno né /f armi , ne di combat^ 
titori &c. [a). Egli appoggia quello suo fenci-* 
mento al detto di Nicolo Antonio nella prefa- 
zione alla Biblioteca Ispana nuova ^ dove que- 
ito erudito Spagnuolo non la discorre diversa- 
mente. 

Nondimeno se discorriamo del secolo XVL, 
io trovo nella noftra Nazione valorosi combat- 
titori contro le Eresie ^ i quali né in numero , né 
in valore la cedono a quelli d' alcun' altra na- 
zione • Non ebbero é vero nemici in casa contro 
cui conibattere , ma forse perciò giacquero indo- 
lenti neir ozio , né si credettero obbligati a pren« 
der le armi , ed accorrere alla difesa della Re- 
ligione in quei paesi dove essa era combattuta ? 
Non vide forse la Francia fcendere in campo 
aperto contro gli. Eretici che la infeftavano uà 
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Mariana , un Màldonaeo , un Perpiniano ? Qualr 
Campioni vide la Germania fuperiori in valore 
ad un Alfonso di Virues , a un Pietro Soto , ad 
un Alfonso di Pisa , ad un Gregorio di Valenza? 
Non amoiirò la Fiandra il valore con cui com- 
baccecce contro tutte le insorte Eresie ir grande 
Alfonso di Caftrof 

Qual teatro poi pia opportuno a manife-*^ 
&are il valore in difendere i dogmi cattolici , che 
il celebre Concilio di Trento t Non furono in 
esso discusse tutte le controversie intorno la Re- 
ligione ? £ si trovarono for^e gli Spagnuoli men 
provifti delle armi necessarie a difenderla ? Non 
furono essi , come àbbiam visto , i primi , e più 
bravi combattitori ? Mettansi insieme tutte le ope- 
re pubblicate di quanti Teologi illuftrarono quel- 
Y adunanza , e non si troveranno uguali , non che 
superióri a quelle pubblicate da Domenico Soto, 
da Francesco Turriano , dall' Ayala , dal Villal- 
pando y dal Fontidonio ^ da Micaele di Medina, 
dal Vilètta, dal Ludegna, e da molti altri 
Spagnuoli . Se la ri Grettezza di quefto saggio mi 
permettesse il presentate a' miei leggitori il cata, 
logo di tutte le opere Polemiche pubblicate dagli 
Spagnuoli nel secolo XVI. , io fon sicuro che es- 
so solo baderebbe a dissipate sifiarto pregiudizio 
<:omro il merito de* noftri Teologi. 

Mentre in tutti i Regni J' Europa combat-* 
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tcvano valorosathente gli Sfìagouòli contro i ne^ 
mici della Religione ; un altro nobilrssimo fiuo* 
lo , valicando V immenso oceano dilatava il Cat- 
tolico Impero , innalzando lo ftendardo del Gri- 
ftianesimo nelle più rimoce , e fconosciuce' nazio* 
ni deir Oriente, e dell' Occidente . Q^p benefit 
do ( dice Nicolo Ant. ) prseclarius ne aliquod in 
historiaruin: aSa sua referre hahtnt , quat confi^ 
àcntius de se existimant , magni ficósq uè titulos 
prtpcipuce inter Ckrisnanos notte sibi arrogane na^ 
tiones alia> i Hìec vera prorsus nota est diUSi prds 
aliis a Deò Populi , qitod in novum.orkem fideL 
vexilla intulimus • . . . Sinas^ & lUramqàe Indiami 
& Africce plagas verum adorare Deunifecimus [a). 
E chi mai potrebbe abbozzare in quedo bre^ 
ve compendìo i sudori , e fatiche di. tanti zelanti 
Propagatóri della Fede , che rinovarono nel nuo*- 
vo mondo fó meraviglie e i meriti dei primitivi 
Apofioli fi soli nomid* un Saverio , e d' un Lui- 
gi Bertran badano ad eternare nelP Oriente , e 
neir Occidente la memoria dello zelo della Na- 
zione Spagnuola • Mentre i Luteri , i Calvini , i 
Carfoftadi , i Zuihgli , ed altri modri di sovversio* 
ne drappàvano dal seno della Chiesa intiere Pro- 
vincie, quegli Uomini Apodoi^ci moltiplica:vam> 
il numero delle anime convertite a Cridò'^ca* 

C^) fiibliot* hisp. nov. Przfat. 
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me le stelle del Cielo , e come le arene del ma^ 
re , come dice V oracolo dei Vaticano • Nei tem- 
po in cui il furore dell' Eresta in Germania , ia 
Francia^ in Inghilterra demoliva i^sacti altari, 
e profanava le imagini adorabili dei Santi ; gli 
Spagnuoli pieni di zelo , demoliti i profani tem«- 
P), innalzavano nuovi altari, al vero Dio , e spez- 
zando a roigliaja gì' Idoli della Gentilità , pre- 
sentavano alla venerazione di quei barbari le Di- 
vine immagini; compensando in qttefta guisa gli 
oltraggi fatti alla Religione da tanti sacrileghi 
Europei , con fervorosi omaggi predati ad essa da 
xnillioni di rozzi , ma divoti Americani. 

A si gloriosa impresa sacrificarono gli Spa- 
gnuoli i loro fublimi ingegni^ abbandonando quel- 
la gloria, che potevano acquiftarsi nella Repub-- 
Uica letteraria d' Europa . L' indefessa coftanza 
con cui s'applicarono allo ftudb di tante barbare 
lingue y e in eflfa pubblicarono utilissimi libri , 
bada a renderli piò benemeriti della Chiesa, che 
1 primi letterati d' Europa . Quanti . di loro dir 
poterono con maggior ragione, che S. Girola- 
mo ; che dopo avere ftudiato la dolce favella di 
Tullio , sì vedevano cóftretti a piegar la lin- 
gua ad imparare , e pronunciare ì più duri vo- 
caboli. 

Quanti Catechismi pubblicarono in quel se- 
colo gli Spagnuoli nelle lingue Etiopica, Caldaica^ 
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Siriaca ? Andrea d' Oviedo Patriarca d* Etiopia; 
scrisse in lingua Etiopica an dotto libro dt £o-: 
man^ EccUsécB primatu. Antonio Fernandiez de 
erroribus Mtippum . Ludovico Caldeira tradusse 
in quella lingua il Nuovo Teftamento , e pubbli* 
co alcri libri. Il Catalano Francesco Kos Arci- 
vescovo di Cranganore trasportò nella lingua 
Caldaica il Missale, Breviario^ e Rituale Ro- 
mano , con altri libri Ecclesiailici : nella lingpa 
Siriaca r Riti di amminiilrare i Sacramenti; e un 
Catechismo in lingua Malabarica • 

Quante Gramatfcbe, Dizionari, Catechism!, 
ed altre op^re appartenenti alla Religione non 
pubblicarono nella lingua del Giapone Diego 
CoUado y Gaspare di Villela , Ludovico Sotel- 
lo y Eduardo di Silva , Pietro Gomez P Nella lin-> 
gua Chinese Francesco Diaz ^ Giovanni Morales, 
Martino di Bada , Ramondo del Valle ? Nella Un* 
gua Bracmanica Diego de Ribero , Gaspare di 
S. Michele; Pietro Sanchez d'Aguilar, Pietro 
Suarez d' EscobarP Qual schiera poi d* illuftri 
Spagnuoli non potrei io presentare , fé volessi 
ragionare di tutti quelli grandi ingegni ^ che a 
cofto d' immense fatiche , e indefesso Audio W 
lucrarono la portentosa varietà di lingue chesQ- 
no in uso fra gli abitatori de*^ vafti Regni deli' 
America ? Nella biblioteca di D. Nicolò Anr. 



$f poflbn Vedere schieraci gli scrittori Spagnuoli 
ia quaranta, e pìh lingue diVerse [a). 

Ora io dimando qual nazione dopo gli A- 
poftoli f iia promulgato il Vangelo in tanca di- 
versità di lingue f quale ha inviato al Cielo le 
divine preci in tanti idiomi diversi? £ non dovrà 
riguardarsi quefto merito de' letterafti Spagnuoli^ 
come il più vantaggioso alla Chiesa f Non fu- 
rono ad efla certamente utili cotanto tutte le fa- 
ciche de' belli ingegni d* Italia occuprati in (lu- 
diare la Tulliana favella ; fatiche che al piti' die- 
dero air Italia alcuni Cceronrani; mentre gli 
Spagnudli collo lludio delle lingue barbare die- 
dero alla Chiesa millioni di nuovi Criftiani. 

Lo zelo pe' vantaggi della Religione ^ che 
spinse tanti fervorosi ^ e dotti Spagnuoli a pro- 
pagarla tra i più barbari, e fconosciuti abi- 
tatori d' un nuovo Mondo ; oe. trattenne altri 
a promuoverla , ed illuftrarla tra i Cattoli- 
ci y riformando, la mal intesa divozione ; fé- 
gnaiìdo ia più sicura (Irada della perfezione cri- 
iliana ; spiegando i precetti delia niorale del 
Vangelo ; e scuoprendo , e sradicando i vizj in- 
vecchiati in non pìccola parte del Criilianesimo. 

La barbarie dei passaci fecoti , ' che tanto 
dominò nelle fcuole , e offuscò lo splendore del*- 

— - _ -- - ■ . ■ 

(a) Bibliot hisp. Qov. tom. 2, pag. 543* e seg* 



le fetente , chhe anche luogo era moke pratiche^ 
di Religione. Il fervore , non regolato dal lutna 
della prudenza , fcoppió talvolta in tali eccessi, 
che le intiere Città mosse dalle lor sedi giraya- 
lìo per le vicine provincie con mal regolati spet« 
cacoli di penitenza ; onde terminavano non di 
rado in istrepitosi fcandali le ben cominciate pra« 
tiche di compunzione. Quanti ipocriti , illusi , 
fanatici non abusarono della religiosa pietà de* 
popoli ? Quante città non fi videro scompigliate 
dalle false profezie d' alcuni impofiori f 

Piacque al cielo di fpargere nuovo lume fo« 
pra i criliiani popoli , il quale loro fcoprisse la 
sicura ftrada della divozione e perfezione criftia- 
na, e li mettesse a ficuro degl^ inganni delle 
false virtó. Par che la nazione Spagnuola fic^ 
Hata la prefceha a sì gloriosa impresa compita 
nel fecolp XVI. S. Tomaso di Villanova , S. 
Ignazio di , Lòjola , S. Giovanni della Croce, 
S. Teresa di Gesh, Giovanni d' Avila, Luigi 
di Granata (*), Ludovico da Ponte , Alfonfo Ro- 
driguez , Diego Stella furono gì' illuminatori dJ 
tutto il Mondo Criiliano. I loro scritti pieni del-* 

Fané IL Tom. IL H 

* ■ i ■ ■ ■ I II f illi IME ' ' ' l ' ' ' ^*^— **— — I 

(*) Pi questo gr^nd' Uomo sqrivc i' Apostolo Zenpi 
„ A dir il vero questo gran Maestro della vita spirituale è 
„ la principale fonte , alla quale attinsero il "gran Santa 
„ Francesco de Salcs 9 e quanti Ascetici vennero dopq 
lui. „ SiUiotf 41 M. fo^t, nel cap. deli' Ascetiq0^ 
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la divina luce si sparsero tosto per tutte le na- 
zioni À' Europa ; furono trasporcaci in tutte le 
lingue , furono riguardaci come sicure regole per 
acquiflare la più ìmporcance di cucce le scienze. 
Quanco in due secoli hanno ^cricco i pio illumi- 
isaci Maescri in quella inaceria , non ha uguaglia- 
to, non che superaco il merico di quei Sanci , e 
docci Spagnuoli, La fama che s' acquiftarono le . 
loro pregiatissime opere la coDservano oggidì. 
T,sse sì vedono riftampate in cucci i Regni ; esse 
vanno fra le man| di quanci aspirano alla cridia- 
X)a perfezione ; esse finalmence sono tali , che 
anche i più prevenuti contro la noftra Nazione , 
le confessano superiori a tutte.quance in quel ge- 
:pere si sono pubbiicace. 

Queda universale cedimoqianza non mi la- 
scia luogo a diffondermi in manifeftare il merico 
di quelle illuminace Anime , che sono gloria im. 
tnorcale della Nazione Spagnuola ; giacché i lo- 
ro pregi non sono (laci soggecci a quei pregiudi- 
zi , che ranco offuscano il merico degli Spagnuoli 
in alcri generi di fcienze . Quando però avessero 
più fodo fondamenco , che non hanno tai pre- 
giudicate opinioni, bafterebbe ad ecernare la glo- 
ria della letceratura Spagnuola il vederla ado- 
praca felicemence in confervare , difendere , pro- 
|>agare^ ed illuflrare la Crifliana Religione. 
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DXSS£JSiXAZZOM£i V. 

Oltre agt Illustratori de' sacri studj ^ ebbe t Ita* 

Ha nel secolo XVL tanti celebri Spagnuoli 

benemeriti di tutte le seri^ sciente , che 

la sola Naiione Spagnuola baste^ 

rebbe ad eternare la gloria 

di quel secolo letterato» 



JlLcco, sclmacissimo Sìg. Scorico deli' Italiana 
Letteratura , un* altra di quelle proposizioni , che 
vengono da lei fregiate col bel titolo di P^m- 
dossi y e di proposizioni Gigantesche. Ecco , che 
l'Ab, Lampillas non fa già pompa de' suoi Arabia 
né pretende manifestare quanto debba tutto il 
Mondo a quella Naiione : ma sì , presenta alisi 
pubblica luce non pochi Spagnuoli colti , ed eru* 
diti ^ ai quali ella ha negato il dovuto posto net 
la sua Storia ; e pretende manifestare quantp 
ad essi dovette 1' Italiana letteratura del seco- 
lo XVI. Il Tribunale de' saggi , al quale ^Ua 
credette di poter appellarsi , giudicherà poi ^^ 
qual di_noi due debba stimarsi Scrittore di Para- 
dossi ; o ella^che scrive ^ che tre Pittori j^ e uno 




Sc^ltore basterebbero ad eternare |a memori» 
dei secolo XVI. ;oio, che pretendo, che un 
centinaio di Spagnuoli stimati come i primi 
JVlaesrri nelle più utili scienze , e le cui opere sO'- 
no tuttora pregiate da' ^iii sodi , ed eruditi uo- 
mini , basterebbero essi soli ad eternare la gloria 
letteraria di quel secolo. 

I soli Spagnuoli da me lodati nella prece- 
dente dissertazione aflicurano questo vanto alia 
mia Nazione presso quegl'uominì saggi , che san- 
no fare delle scienze quella scima , eh' esse sì me- 
ritano ; quelli poi che verranno da me accennati 
in quefta , serviranno a disingannare non pochi 
Italiani , che non riconoscono negli Spagni)oii 
altro merito letterario , che le scolal^iche sotti- 
gliezze. 

Essi vedranno , che in tutte le scienze , che 
formano la serie della Storia Letteraria , ebbe 
V Italia nel Secolo XVI. e Maeftri , e Scriccori 
Spagnuoli uguali , ed. anche superiori ai piò ce- 
lebri , che si vedono schierati nella Storia del 
5fg. Ab.Tirab.; vista, che non potrà a menu di 
non dettare in e^i una giusta maraviglia al con- 
siderare, che non si vedono nominati in detta 
Storia quei uomini , che meritavano di esserne 
.la più nobil parte. É la storia come un' imma- 
-^gine de* passati tempi , in cui si vedono rappre^ 
^epcaù gli eventi più luminosi , e le più cospicue 



persóne. Ora come potrà dirsi giudi V immagi- 
ne della lecceracura Italiana del secolo XVI., men« 
tre in essa non si vedono canti grandi uomini^ 
che la illuftrarono ? mentre in essa si dissimulano 
cante eruditi /lime opere , che ne formano la piii , 
nobil parce? Ecco quanto io prendo a manifefta* 
re in quefte Dissertazioni.; 



§1. 



La Giufìspruddn^a Civilà , ed Ecclesiastica ehhe 

in Italia tra gli Spagnuoli Illustratori famo^ 

si al pari de' pia celebri Italiani^ 

V^ome nei sacri ftud) si resero benemeriti dell* 
Italia tanti Letterati Spagnuoli y quanti da noi 
sono flati lodati nella precedente dilfertazione ; 
così neir uno , e neir altro Dritto furono famosi 
Cotanto non pochi Spagnuoli in Italia , che ^ 
o si riguardi al plauso univerfale , con coi V iii- 
fegnarono, o alle eruditi ffime opere, che ci la-* 
fciarono i o agli elogi con cui vengono lodaci dai 
più celebri uomini di quel tempo, bisogna con- 
feflTare che efli furono superiori , non che uguali 
ai più famosi Giureconsulti Italiani. Io accenno* 
rò il merito di dieci , o dodici, che furono ài più 
chiara f^ma. 
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Dove il Sig, Ab. Tirab. comrnda a ragiona-^ 
re de* Giureconsulti del secolo XVI., premette 
jquefto bel ritratto del loro merito : Tali furono 
nondimeno quasi tutti i Giureconsulti di questo 
secolo. Un ammasso disordinato di citazioni , una 
inutile repetipone del detto già mille volte , un 
frequente abuso di scolastiche speculalioni , era- 
no V ordinario corredo de^ loro volumi ; e a ciò 
aggiungevasi uno stil barbaro ed intralciato . . Il 
grande Alciati fu il primo a rischiarar quelle te^ 
mire colla fiaccola della critica , edelP erudipO' 
ne ùc. \fl). Non può negarsi , che alcuni de' Giu- 
reconsulti di quel secolo non avessero quei difet- 
ti che in ed! riprende ilTirab.; se poi tali /lano 
flati quasi tutti ^ lo vedremo al ragionare degli 
Spagnuoli. 

Intorno poi alla loro oscurità, cagionata 
dair ammaffb di citazioni , e dalle fpeculazioni 
^Tcotaftiche \^) , quei che fono pia di me versati 



(a) Tom. 7. part. 2. pag. g6. 

C*) Tra i molti pregiudizi contro gli Scrittori di 
Sóolaftica è forse il primo il tacciare di oscurità le io« 
to sottili speculazioni» Non nego, c(ie in oon pochi 
sieno esse viziose ; ma in altri più celebri , è piuttofio 
mancanza d' ingegno in chi legge i loro libri , e prende 
le loro lezioni ; o talvolta aborrimento alla seria appli» 
cazione, che si richiede a penetrare le sublini specula- 
zioni. A queflo proposito è grazioso il tatto , che rac« 
coata il Mongitore. Egli scrive, che essendo in Roiat 
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nella scienza del dritto potran decidere, se siana 
piò chiari moki di quei Giureconsulci| che si van- 
tano di avere rischiarata la Giurifprudenza colla 
fiaccola della critica , e dell* erudizione. Leg- 
gansi le opere de piti famosi Giuriili tra i Pro* 
tedanti , che sono quelli , che più s' arrogano 
quefto vanto ; e vedraffi se sia maggiore V ammas- 
so di ricercata erudizione, che TammaATo delle 
citazioni riprovate negli antichi. I soli libri de 
Iure belli & pacis del Grozio , ciim notis varìo^ 
rum , & commentariis Henrid de Cocceii , ce ne 
danno un chiaro esempio , per non parlare delle 
opere del Puffendorf. 

Che fé poi si confìderi V utilità per l' uso 
comune de' Giurisperiti , dovran certamente 
preferirsi molte opere , che non vantano tanto 
lume di critica, e d'erudizione, e sono nohdi« 
meno più opportune ad iscoprirci lo spirito del» 
le leggi. Girolamo Maggi pretende che il faw 

H 4 
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ProfeflTore di Teologia il dottiflimo Spagnuolo Antonio 
Pere:; avea nella sua scuola molti Giovani. Italiani , e 
fraquefti alcuni Siciliani. Gli altri Italiani accusavano 
di oscurità le lezioni del Perez ; ma i Siciliani forniti 
di perspicace ingegno , come sono comunemente in queU 
ia illufire Nazione ^ trovavano perspicue , e sode le leii 
zieni dello Spagnuolo , incolpando i suoi compagni del* 
la pretesa oscurità. Arrivarono al Maeftro i lamenti àu 
gr Italiani ^ ed egli voltandosi ad effi , di^e loro : mit* 
the me ad Siculoty &mt intelUgent. Mon|. de SicuJ '•^"'^ 
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moso Alciaci per eflTersi appunto troppo dato alle 
belle lettere » si sia sovvente allontanato dalla 
cognizione dell' Jus Civile (a). Io certamente {li- 
merei poco un Giureconsulto , che con tutta la 
fiaccola della critica ^ e dell' erudizione non fos- 
se capace presso i Tribunali di confervarmi il 
mio avere; come nemmen mi consolerebbe un 
Medico y che mi ammazzaiTe eruditi imamente. 
Venghiamo ora ai Giureconsulti Spagnuoli^ 
che illuminarono la Giurisprudenza in Italia nel 
secolo XVL, e cominciamo da quelli che pre- 
cedettero la luminosa fiaccola delFAlciati. L' il* 
lullre Collegio di S. Clemente di Bologna die^ 
de a queir Università un Maedro ugualmente fa* 
moso neir uno e nell' altro diritto^ Queili fu Àa^- 
tonio deBurgoSi di cui ragiona il Panciroli nel 
iit. 3% cap. 54., egli pero è sfuggito alla vifta 
del Sig. Ab. Tirab.y il quale per altro dice, che 
fbguirà' comunemente , come in addietro si é fili* 
to , r ordine del Panciroli , e aggiungendo altri^ 
dove fia duopo , da lui passati sotto silenpo 
(b). Poteva dire , e passando sotto sileni io aU 
tri appartenenti alla Storia letteraria d" Italia, 
de* quali ragiona il Panciroli , ( come ha fatto 
con cinque celebri Spagnuoli ) aggiungendo come 
in addietro si é fatto. 



(à) Presso il Tcssier Élog. des Hojtì. SjèT.tort. 1. p.34, 
(b) Ì.OC. cit. pag. p/..^ 
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Sul fine del secolo XV. cominciò Antonia 
de Burgos ad infognate ta Giurisprudenza in Bo-»\ 
logna, acquiftandosi il nome dj Principe dei. 
Gìarifperici di que' tempi , come feri ve il SepuU 
veda s Antonius de Burgos Saimanticensis , cui 
doclorum constnsus prìmas in Juris Pontificii ah 
gnitione deferì [a].' Giunca a Padova la fama di 
quello celebre Spagnuolo nel i 505.9 in cui la«» 
fciava la cattedra di prima di Canoni il famo^ 
so Filippo Decio y credette queir UniverGti 
di non poter trovare piò degno fuccessore a 
un uomo , al dire . del Tirab. , il cui nome 
pareva oscurar quello di tutti gli altri Giurecon-^ 
sulti [ò], fé non che chiamando a fé con grosso 
ilipendio il noftro Antonio Burgos, come feri- 
ve il Tomadno (e). Da Padova torno il Burgos 
a Bologna , dove compì i zo. anni del fuo pia« 
giftero. Ne avrebbe queir Università permesso 
giammai il vedersi di nuovo privata dì quel grand* 
uomo y fé Leone X., confapevole del raro rneri^ 
co del Burgos , non lo avesse chiamato a Roma 
per prevalersi de' lumi di cosi profondo Cano« 
xiifta nei più gravi affari della Chiesa. Il SépuU 
veda ci racconta di quanto rincrefcimento fosse 
ai Bolognesi la partenza del Burgos : Cujus di'- 



(a) In descript. Cotteg. S. Clcin. 

(b> Loc. cit. pag. 99* 

(e) De GyxaxL Patav. lik a» e. &' 
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scessum ( egli dice ) mirum est quam (egre tidc^ 
rit Acndemia BononUnsis , ubi honestissima cori- 
ditione jus Pontificium publice docebat , cum est 
a Leone X. P, M. hujusmodi npinionis fama 
comnioto , Romam nccersitus , ut ejus doSrìna^ 
ac judicio in maximis rebus uteretur (j). 

. Il pregio in cui fu avuto in Roma da ìLeo- 
2ie é luminosa pruova del fingolar merito del 
Burgos; giacche Leone non era uomo di far 
gran conto d* un letterato , il cui corredo fosse 
un animasso di fcolaftiche fpecula^ioni , ed uno 
flile barbaro , e intralciato. Non minor ftima eb- 
bero di lui Adriano VI., e Clemente VII. Le 
molte opere di Giurisprudenza pubblicate dal 
Burgos y e cominciate a (lampare in Pavia fin 
dal ijii., e continuate poi in Parma, e Vene- 
zia, posson vedersi pi^esso Niccolò Ant. Nello 
Spedale di S. Giacomo degl* Incurabili in Roma 
i» vede ì\ sepolcro di quefto celebre letterato con 
una magnifica ifcrizione poAagli da Montignor 
Giovanni Matteo Giberti , Vescovo di Verona; 
onde si vede eh' errò il Panciroli in dire , che il 
Burgos morì in Bologna , mal interpretrando le 
parole del Sepulveda da noi fopra recate. 

Suiriftésso tempo dovette T Università di 
Bologna al Collegio di S. Clemente il fommo 



(a) Loc. cit. 
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onore , con cai V illoftrò Forcatilo Garcia de Er^ 
Zilla Arceaga^ Cavaliere dell'Ordine di S. Già* 
corno. Egli venne a Bologna nel 1 509., erudito 
nelle beile lettere , nella filosofia, e neU' ano e 
altro diritto. Ben cofto fi fé conofcere all' Italia 
il valore di qaefto nobil Spagnaolo che softenne 
eruditamente i 500. Tesi in Bologna , Siena , e 
Koma. Genesio Sepulveda che venne in Italia 
nel 151 5«f dice 9 che in essa trovò fparsa da per 
tatto ia 'fama del noftro Fortuiìio : Nam quid 
homines ( egli fcrìve a Giacomo Arteaga ) eo 
tempore quo ego in Italiani adventavi ^ nisi de 
Fortunio ìoquebantur [a] ? Non poche delle Uni* 
versità d* Italia pretesero d'averlo a ornamento 
delle loro scuole , e fra tutte gli fece più ono- 
revoli inviti r Università di Pisa. Egli però non 
ftimò di abbandonare quella di Bologna, do« 
ve alcuni anni ottenne la cattedra di prima , ve- 
nerato da tutti come oracolo della Gfurifpru* 
denza. Sentasi il già iodato Sepulveda , redimo- 
dìo oculare del- merito e fama del Fortunio: 
Quod ad litteraturam attinet ( egli scrive ) solet 
mihi esse aimirationi , quod cum ad eunt tan* 
quam ad oraculum Pithium , scolastici juvenes 
magna turba quotidie veniitent , nodosas , abstru^ 
sasque qwestiones sciscitabundi , nihil est quod 



(a) Epist. lik 7* c^ >^>» 
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Jgnoret ; mhU tamtn ìethert f & sine cunSatio^ 

ne respondet [a). 

Sin dall' anno 1514* cominciò a pubblicate 
le fue jeruJice opere ricevuce con uoiverldle ap« 
plauso y come ne fa ceftimonio lo (lesso SepuU 
veda : Videbam prret^na commentario^ illos dg 
paSis i eruditionis nmoiissim^ , qiU jatn in ma* 
ìius omnium exierant , Bononix citcunifcrrì , & 
upud doSissimum qucmque in predo esse : nane 
vero ouni Cxcilio dicere possuM : magna JFortu^ 
nium fama prcecesserat , major iftvemus est (*)• 
Nessuna però delle opere di quello docco Giù* 
reconfulco gli acqutdò canta fama , quanta Teru* 
ditissimo trattato 2?^ ^/i^i//r/V«yi£tf Juris, (lamparo 
piut volte f e in Italia , e in Colonia , e infetto 
poi nel primo volume de' varj trattati de'Giu- 
reaonfulti • Non è certamente quell' opera un 
ammasso di scolastiche specu/aponi^ ma sib-*- 
bcne fono libri omnigena eruditione scatentes , 
Come fcrive il Sepulveda , uomo che non fu cet- 
eamente di quelli , che al dire dell' Ab. Tirab. 
non fanno giudicare rettamente delle cose p e per- 
ciò danno il nome di valorosi Giureconfulti a 
coloro che non lo meritano (e). 

La luddetta opera del Fortunio diffuse la 



(a) Tvi. 

(b) Ivi. 

CO Tom. 7. part. a, pag. ùu 



fama di lui alle Università fuori d' Italia. Giun« 
ca a quella di Duay , fu ig modo- celebrata^ che 
il rinomato Profeflbre Boeizo Epo volle dedica^ 
re al Fortunio il fuo libro De vero Juris Ec^ 
clesiastici fine ^ come in fatci lo fece, e sì ve- 
de nel fecondo volume delle opere di queir Au-« 
tore. L'iftessa opera vien fommamente lodata da 
Arnoldo Baert Giureconfulto di Bruselles , e da 
molti altri celebri Scrittori. Volle il gran Carlo 
V. premiare il merito di quefto celebre letterato^ 
e far provare alla Spagna i frutti della' dottrina 
di lui ; e perciò io chiamò alla tua Corte , e 
gli diede il cofpicuo pollo di Conigliere nel 
Supremo di Caftigiia. Né badarono per tratte- 
nerlo in Italia le più lufinghiere speranze, né 
le pili calde iftanze de' fuoi amici , ai quali ri^ 
fpondeva, come fcrive il Sepulveda: io torno ia 
•Ispagna ut Rejgi meo deserviam; hoc est op timo 
cuique votis expettndum {^)- ^ 

Mentre T Upiversità di Bologna si recava a 
grand' onore T essere nobilitata da codefti illuftri 
Giureconsulti , Luigi Gomez dotto Valenzano 
illuftrava quella di Padova , dove infegnava la 
Giurisprudenza nel 15^2., avendo per compagno 
il rinomato Marco Benavides di famiglia Spar 
gnuola , benché nato in Mantova , onde fu chia- 

t ■ . ■ ■ ]] > ! r r ■ *! >" ■ . ."li . j ' .. ' ' ^ ' ^ ' V" ' 

0^) Loc. cit. 
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maro Mantova Benavides. Dopo alcuni anni di 
magiftero del diricco in Sadova, passò Luigi 
Gomez a Roma a coprire la cospicua carica di 
Uditore della Sacra Rota. Quel rispettabile Tri- 
bunale ricevette nuovo lume da quell'eruditisi 
sioio Spagnuolo colle opere ch'egli pubblicò 
appartenenti alla Rota , alla Cancellaria , e alla 
Penitenziaria , le quali fono ftate riftampate più 
volte ^ e posson vedersi presso Nic. Ant. (a). Che 
poi il noftro Goniez non fosse uomo fprovvifto 
de' lumi dell' erudizione , ne fan pruova i fuoi 
eruditi comtnentarj de prodigiosis Tyberìs innari- 
dationihus ab orbe condito ad annum MDXXXL 
ilampati in Roma in queir anno. 

Kimunerò Clem. VII. le gloriose fatiche 
del Gomez col Vescovado di Sarno. Non per- 
tanto volle che continuasse in Roma nell' impie- 
go di Uditore , e di Reggente della Penitenzia- 
ria > come accenna Nic, Antonio. Abbiam di 
ciò più ficura pruova ne' libri , che della libre- 
ria del Gomez comprò Antonio Agodino , e 
regalò al Collegio di S. Clemente di Bologna, 
in alcuni de' quali si legge: Ludovici Gome{ 
JSpiscopi Samensis, Auditoris Rotae,& S. P. 
Regcntis Ebbe a fuccessore nella Rota il gran. 
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(a} Bibl. Hi^» nov. tona. a. pag»^ aS* 



de Antonio Agoftino di cui ragionaremo in ap^ 
presso. 

Ecco tre celebri Spagnuolì professori dei di* 
ritto ifi Italia , prima che le cattedre di quello 
Regno fossero illuminate dall' Alciati colla fiac«^ 
cola della critica, e dell' erudizione. Comparve 
finalmente / prima nelle scuole di Francia , poi 
in quelle d' Italia quefta lumiera della Giuri- 
sprudenza ; non potè però col suo lume offusca* 
. re la fama , che s' acquiftò sia in Francia , sis^ii^ 
Italia r erudito Portoghese A^^^^^i^ ^' Govea* 
Egli fu (limato uno de' pia celebri Giureconsul* 
ti dei fuo tempo. Professore di Giurisprudenza 
in Tolosa fin dal 1 5;9-» poi in Dyon , in Gabors, 
in Valenza del Delfinato , in Granoble , meritò 
dappertutto il comun plauso. Il fo)o teflimonio^ 
che ci lasciò il Cujaccio del merito del Govea 
bada ad eternarne la memoria. Antonius Govea- 
nus { egli dice ) cui ex omnibus quotquot suru ^ 
aut fuerunt Justinianaei Juris Interpetribus , si 
quaeramus quis unus exceliat , palma deferenda 
est [a). Quella e T idea che formò della dottri* 
na del Oovea uno de' più famosi Giureconsulti 
di quel secolo , il quale mi perfuado che verrà 
annoverato dal Sig. Ab. Tirab. fra quei pochi 
che feppero giudicare del vero merito de' Giu« 

■III ' » I I ■ Il I ^ 
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reconfulci; poiché di esposi ferisse nel fuo sepolcro! 
CujaciilThcmidisque vides communc Sepidcmm; 

Coniuntur simid hìc , qui periere simul. 

Giano Vincenzo Gravina , sebben faccia il 
dovuto elogio del singoiar merito del Govea^ 
nondimeno crede troppo esagerata la lode che 
gli vien data dal Cujazio , e pretende con debo- 
li congetture far credere men sincero V elogio 
eh' egli fa del Govea [a). Non sono tali certamente 
le congetture del Gravina j che possano giuftifi- 
care il poco vantaggioso giudizio , eh' egli fa della 
sincerità del Cujacio. Meglio che il Gravina può 
giudicarne il Tuano , che trattò intimamente 
con questo Giurisperito. Scrive dunque il Tuano: 
Certe ex Cujacio ipso , cum Vakntias ei operam 
navarem , & postea surplus audivi , ita se de Go^ 
yeano semper sensisse ; & laudabili cemulationt 
tunc veritum esse , ne is speratam in ea profes^ 
sione gloriam , quam assiduo studio , & lunga w- 
ta , omnium consensu postea meruit , sibi pnB-^ 
riperet [b]. Si rifletta , che il Cujacio non par 
che temesse altrettanto dall' Alciati , che in quel 
tempo (lesso spargeva i suoi lumi colla fiaccola 
dell' erudizione. 

La fama della dottrina del Govea giunta 
a Filiberto ^ Duca di Savoia ^ lo invogliò di a* 



(a) P? ortu , & progres. Jur. Civ, 
<b; Hist, Zib 04* ad aon. i%%6^ 



verlù presso di se, Invitollp con onorp/oli esibi- 
zioni , alle quali condisceseli Govea ; e lascia^ 
tala.Francia sen venne a Torino , dove perseve- 
rò per più di 30^ anni , diffondendo per tutta l' I- 
tal la copiosi lumi in ogni genere di letteratura; 
poiché egli ( come scrive il Tuano ) unus , rara 
hoc a»vo gloria , communi DoSorum suffragio hoc 
adsequutus est, ut & Poeta elegantissimus^ & sum* 
mas Philosopkus , & prtestantissimus Juris in^ 
tcrpres simul haberetur [a). Oltre le opere di Giu- 
risprudenza , pubblicò il Govea alcune opere in 
verso , ed erudite correzioni , ed illustrazioni 
delle operedi Virgilio , di Cicerone, di Tereniio. 

Ecco , Sig, Ab, Tirab, , uno Spagnuolo , il 
quale potè in Italia , al pari deir Alciati , far ri- 
sorgere là Giurisprudenza dal suo antico squaU 
lore , e impedire , che quella scienza , dopo i^ 
morte dell' Alpiati non ricadesse coflo nell'usa^ 
ta barbarie ; com' ella ci assicura , ch^ ricadette 
[b). Diversamente forse avrebbe scritto , ^e seguir * 
tando r ordine del Panciroli , avesse ragionata 
del Govea • 

Nello flesso ordine del Panciroli trovato 

rebbe un altro celeberrimo Spagnuolo , che oc« 

ipa il capo 5;. del libro 3* Quefti e il non m^i 

jbaflanza lodato Martino d' Azpilctieta detto il 
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J^avarro. Può benilSig. Ab. Tirab. accopptare 
in uno la fama di tutti i suoi Giureconsulti neir 
uno , e neir altro dritto , che non arriverà ad 
uguagliare quella , che s' acquiftò il f^avarro in 
Italia , e in tutta la Repubblica de' Giurisperiti. 
Dentasi il testimonio che ne dà un erudito Ita-. 
liano di quei tempi : 4S/ de cujusque ingenio ( scrt 
ve Jano Nicio Eritreo) & facilitate existimù 
re ex ctUbrìtatc nominis liceat . • . non video quet 
anteponam Martino jlipilcueta Navarro , Z^» 
Foruificii , Sacrcrumgue Canonum nostra temp: 
state antistiti . Ea enim de singolari honuf 
doSrina omnium animos invaserai opinio, 
domus ejusdcm , non unius modo civitatis , i 
totius orbis terrarum oraculam haberetur , i 
omnes confugerent ; onde in suis rebus dubiis 
sponsum referrent ; quodque did^Urm oh eo ti 
noti aliunde quam ex ApoUinis ore prol^ 
ftcciperent. Denique quemadmodum ohm -R^* 
nohiiis hi strio , assequutas fuerJt , ur in quo j 
que artificio excelkret in suo genere RoscM 
Jbcrdtar ; ita is ^ \onversìs in se ho/ninum sii^ 
sibi pepcrerat , ut ex suo nomine , honof^ 
iu!o , quicumquc in uliquafacnltaie excel 
Varrus appdlaretar[a^ 

Se akretcaa^- ^\o detto •* * 





noi fencirei rinfacciare il ciecp amor della patria^ 
che mi trasporta ad avanzare ridicoli paradossi; 
eppure non avrei oltrepassato ciò che scrisse un 
imparziale Italiano , tedimonio oculare del me- 
rito del Navarro, e della fama che s' acquilló 
in Roma. Venuto a quella Città per difendere 
il celebre Barcolommeo Carranza , sì fermo ia 
essa Cmo alla morte ; impiegando la lunga vita in 
illuftrare quella Metropoli del mondo , non men 
con la santità di vita, che con la iingolar dottrina. 
I tre Sommi Pontefici Pio V., Gregorio XIIL^ e 
Sisto V. Io ebbero in sì alta (lima . che al dire di 
Nicio Eritreo , non alio Consultore uterentur in iis 
dijudicandis^ quibus conscientia constriSi tenemur. 
£ qual maggiore dimostrazione di somma stima 
potè darle Gregorio XIIL , che l'andare a vì•^ 
sitarlo accompagnato da molti Cardinali nella di 
lui abitazione; e il fermarsi sovvente al passar 
davanti la Casa del Navarro a discorrere con 
lui , come con un caro Amico ? Quale pii!i $io-> 
golare testimonianza dell' altissima idea fatta del 
Navarro , che quella , che diede Sisto V. nella 
morte di lui ; ordinando , che il rispettabile ca-^ 
davere , abitazione per 94. anni di quella grand* 
anima, fosse accompagnato al sepolcro da tutto il 
Clero Secolare,' e Regolare di Roma , dagli 
Uditori della Sacra Rotaie da tutti gli altri 
Prelati? 
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Nella Chresa di S. Antonio de* Portoghesi 
di Roma , si vede it sepolcro del Navarro col 
suo Buftò , e con ana magnifica Iscrizione j e 
insiem^e un' epigramma , i cui primi versi sonor 

Marmare sub gelido Navarrì anntia membra 
Stani clausa, in cineres non abi/ura leves; 

Ast animus purìs panis se se intulit astris^ 
Cujus perpetuo fama superstes erit • 

Nella fcuoh del Navarro si formarono quei 
due famod Giureironsirlci Diego , e Atitonio di 
Covarrubias , ìlludratori anch' eglino delia Giup- 
lisprodenza col lume della critica , e della eru- 
dizione . Dovean essi occupate dillinco luogo in 
quedo paragrafo, ma badi ciò che di loro ab^ 
biam detto nel ragionare del Concilio di Tren- 
to. Si rifletta nondimeno , che quelli due Spai* 
gnuolr , benché fiorilfero dopo V Alciaci , non 
trattarono dell* uno , e dell' altro dritto colla 
usata barbarie^ ma con eleganza ^ critica , ed eru- 
dizione ; pregi clie in essi vengono lodati da non 
-ochi di quegli uomini ,i quali feppero giudicare 

vero merito de' letterati. 

E forse non dovea aver luogo fra i piuce- 
ori Canonifti ^ che recarono non poco onore 
air Italia in quel fecolo il già lodato Michele 
Thomas ? Mentre Roma lo prefcelse a suo C'a- 
nonifta in Trento , dovrà egli rerfar fepolto fra 
X' igoobil tarba di pedanti Giurisperid ? La so^! 
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là opera de ratione habendi Concilia provincialia^ 

ac Diocesana , ac de iis , qux in ipsis precipue 
sunt tramanda balla a dillmguerlo dal volgo 
de' Canonifti ; siccome una simile opera fece 
tant* onore al sapientissimo Pontefice Benedetto 
XIV. Autentico tettimonfo del suo giudo modo 
di pensare intorno lo Audio della Giurispruden* 
za ci diede quello dottissimo Majorcbino nel- 
le erudite Dissertazioni , una de tota Jurìs Ci" 
vilis ratione ; T altra de ejusdem discendi via 
& modo. 

Non lo rendette men benemerito del dritto 
canònico la gran parte ,, eh' egli ebbe in promuo- 
vere, e perfezionare r emendazione del decre- 
to di Graziano. Il Sig. Ab. Tirab. si contenta 
di nominare gì' Italiani , che vi ebbero parte, 
quasiché le fatiche degli (Iranieri non fossero 
ilate gran parte per condurre a termine queir 
importante lavoro che fa non pìccol onore all' 
Italiana letteratura di quel secolo. £' erudi^io' 
ne , e la critica ( scrive il Sig. Ab. ) che già da 
gran tempo una nuova luce spargeva sopra tutte le 
scien^x , aved fatto conoscere che molti errori tro' 
vavansi nel decreto di Gradano (a). Ciò conob- 
be colla sua critica , ed erudizione Michele To- 
xnas , «e perciò s' adoprò coi Sommi Pontefici a 
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(a) Tarn. 7- fart. 2. pag. zjj. 



il ne di promuovere la correzióne del 'Graziano.' 
Egli (lesso , e lo Spagnuolo Pietro Giaconio Hn- 
piegarono con lode la loro ben conosciuta critica 
in queir i.-nportante lavoro {'^). Latino Latinìo nel- 
la lettera scritta ad Antonio Agoftino n>l 1 577. 
inanifefta quanta maggiore flima si meritasse- 
ro le ferie fatiche de* noftri letterati , che non 
quelle d' alcuni Italiani occupati nello (tudio de- 
gli avanzi dell'antica Roma; così egli scrive: 
Viderit hnec Pyrrus , vidtat quoque Fulvius J 
at me 
Non Petrus id Ciaconius , 
Nec miki jamdudunt conjunctus Inter Ibero§^ 

Thomas Mìch^Lcl perdocem ; 
Quorum leSa piis solers industria^ dcrisqu^ 

Ai Gratiani vulnera 
Non sananda modo , sed restifuerìda nitorig 

Frucfus perennes parturit. 
Hos ego censores vite , morumque Magistroi 

Libenter Antoni sequor. 
In fatti, se crediamo agli scrittori di que* 
tempi , ebbero la maggior parte in qtfel fatico- 
so lavoro quelli due eruditi Spagnuoli degni di 
_J_4 

(*) E' cértàrterite cosa gloriosa alla SpagM, che* 
de* diecr straitieri impiegati nella correasione del Graziaci 
pa, i nove fossero Spagnuoli: Giov, Marsa , Frane 
Leone, Giov. Roderigo , Achille Stazio, Melchiore 
Cornelio, Frane. Pegna, Gio. fiat. GardòtUy Pieiitf 
Ciaeon f Mieaele ToiaaSir 



essere ricordati in una (loria letteraria , ove si ra* 
gtona della correzione del Graziano , e si nomi- 
nano con onore tutti gì' Italiani , che vi ebbero 
parte , benché non canta , quanta il Tomas , e il 
Ciaconio, Antonio Agofliuo nel Dialogo 3. delle 
emendazioni del Decreto di Graziano scrive : Hcec 
ex librls Michaelis Tomasii accepi , qui unus 
exseleclis Romce viri 5 , atque, lU audio ^ magna 
pars ejus ttllifuit, non sine Theseo Pctro Cia^ 
cone , sive Ciaconio , cuius sudoribus atqu€ tra* 
ditiont magnos progressus fecit. Più chiaramente 
Andrea Scoto dà la preferenza al Ciaconio fo- 
ppd t)uanti concorsero a quella correzione , assicu- 
randoci, eh* egli ogni giorno confrontava più luo- 
ghi dei Graziano, che tutti gli altri insieme , cum 
unus plura^quam conferì omnes quotidie conferret[a]. 
Bisogna però confessare , che molte delle 
'Correzioni fatte dal Ciaconio , furono da lui so- 
presse , ritirandosi da queir impresa, offeso dall' 
emulazione di alcuni de* suoi compagni, che 
pubblicavano , che il Ciaconio pretendeva arro- 
garsi la gloria di quell ' erudito lavoro , come 
scrive lo Scoto. Ma il Ciaconio era ben lon- 
tano da siffatta debolezza ; mentre i suoi emo- 
li temevano da lui ciò, che con ragion poteva 
pretèndere, e che avrebbe forse preteso, se egli 
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i3on fosse ftato come Io xllce Scoro , homo mor^ 

talium omnium ab ambitionc ^ gloriaeque cupidi^ 
rate maxime alienus[a)^ e come scrive Gian J^ic* 
Eritreo summus gloriae , rerumque omnium hu^ 
manarum contemptor [b). Ciò fa credere , che 
s* egli potesse alzare il capo dalla tomba soffri- 
rebbe in pace il vedersi dimenticato nella Storia 
letteraria d' Italia. 

Non saprei compromettermi altrettanto dell' 
lUuftrissimo Giovan. Batt, Cardona Valenzano^ 
prima Canonico d' Origuela^ poi Vescovo di 
ToTtosa . Egli altresì fu tra' correttori in Roma 
del Decreto di Graziano, come delle opere di 
S. Ilario , e di S. Leone. Non fembra , che 
queft* illuftre Spagnuolo fosse troppo contento 
della condotta de' letterati Romani . In una let- 
tera scritta a D. Antonio Agoftino nel giorno 
14. di Luglio del 1581., in cui il Cardona si 
raccomandava allAgoftino, acciochè facesse (lam- 
pare le opere di S. Leone da lui corrette , fra 
le altre cosp gli dice : in Roma non si finisce mai^ 
così per la naturale incostanza delle cose , come 
per la frequente divisione fra i letterati , che si 
radunano al lavoro di qualche/opera ; eglino non 
di rado si profittano delle altrui fatiche , e degli 
scritti che la s' inviano; i quali ^ se già non si 
smarriscpno , si vedono comparire sotto nome di 

CO !▼! 0>) Io pinacott 
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qualche pariicotdré i *. noti vorrei che le rriie fà^ 
tiche sopra le opere di S. Leone andassero nelle 
loro mani ee. {^). 

Il timore di oltrepassare gli ftretci conlini 
d'un Saggio mi obbliga a non diftendermì neli* 
elogio di altri Spagnuoli benemetiti in Italia in 
quel secolo della Giurisprudenza. Quanto io po- 
rrei dire in lode dell* lUuftrissimo Ferdinando 
di Loasses , ornamento singolare del Collegio di 
S. Clemente di Bologna , professore di Giurispru- 
denza , prima nell' Università di Pavia, poi in 
quella di Bologna ? Egli vien lodato da Màrcor 
Mantua Benavides [b) . Il maggior elogio di qùe- 
fto illuftre letterata Io fanno le supreme digni^ 
ik Ecclesiaflichè di Spagna, a cui si vide innalza- 
to per la sua sinjgòlar dottrina ; dopo varie Sedi 
Vescovili da lui illuftrate, fu fatto Arcivescovo ài 
Tarragona, poi di Valenza, e Patriarca Antio- 
cheno. La morte gli rapì la Porpora deftinata- 
gli dal S, Pontefice Pio V- 

Nella flessa Università di > Bologna ebbe cat- 
tedra del dritto civile D. Andrea Serveto de Ani- 
non Aragonese, individuo ahch*egli del Collegio 
di S. Clemc^nte. Illuftrò quella scienza con dotte 
opere flampate in Bologna nel 1 346., 48. e j8. 



(a) Questa lettera sì coiiserTa nella Biblioteca del^ 
kruditissimo Valenzano D. Gregorio Maians 

(b) In £pitom« Vili Illu^tf ' 
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Il Regno di Napoli ammiro la vada » e profeti* 
da erudizione tieli' uno^ e neil' alerò dritto d' AI« 
fonso Alvarez Guerrero Presidente della Cannes 
ra di quel Regno , poi Vescovo di Monopoli 
nel 1 572. Le sue erudite opere (lampate in Nai» 
poli, Firenze, e Venezia poflbn vedersi preflTo 
Nic. Ant. [a). Maggior onore recò alle lettere in 
Napoli Diego di Simancas Vescovo Pacense , in- 
viato da Roma a quella Città da Filippo IL col 
sommo comandò di Vice Re* Egli vien detto 
dal celebre Covarrubias: Divini & humani juri$ 
pcritissimus ^ yarim hSionis refirtissimus (h)k 
Eruditiflimo e J' opuscolo de Episcopis Jurispe^ 
ritis ftampato nel 1 574 ; come la grand' operat 
Institutiones Catholicce &c. ftampata prima ia 
Ifpagna nd 1552., e poi in Roma nel 1575; 
altre molte ne pubblicò , come si vede nella Bi- 
blioteca di Nic. Ant. 

Acciocché non vi foflè Regno in Italia , il 
quale non illuminaflTero gli Spagnuoli colla fiac- 
cola della Giurisprudenza , fu mandato 'in Sicilia 
il coltiilimo ed eruditiflinio Giureconsulto Anto-» 
nio Quintanaduegnas , poi Marchese della FIo« 
refta; titolo eh' ebbe dalla nobiliffìma mogli» 
che prefe in quel Regno. 

Ivi egli occupò i cospicui pofti di Consul*^ 



(b) Lib. 2. Variar, cap. 8« \. . . 



tote del ViceRei e di PfotettMe del Réfgio 
Patrimonio. I faci labri de JurìsdiSlione & Impe- 
rio ce Io manifeftano uno de' più colei ^ ed erudi- 
ti Giureconfulci di quel secolo. Baila a racce- 
joandazione di qued' opera l' eflfere (lata preseci- 
A dal chiariflìoìò Gerardo iVIeerman fra quante 
icricce ne aveand sopra quella matèria i primi 
giureconsulti, ad arricchire il Tuo Tesoro del drit- 
to Canonico, e Civile pubblicato in quefti ultimi 
anni nell' Haya. L' erudito Collettore , dopo aver 
Doiiiinati i <:elebri uomini dhè illuftrarono quei 
punto del Dritto , e fra elli V Alciati ^ il Govea, 
l'Accursio, soggiunge: «Sei omnium antecedeà- 
tium conatus iungissinìo superavit intervallo no- 
ster Quintanaduenas ; hequc enim ififficere exisn- 
mavit sialiorunt vestigiis in ardua hac matèria 
éxpUcànda insisterei , verum quidquidad Roma-- 
norum Magistratuum jurisdiclionem pertineree ex 
limpidissimis fontibus Juris , nempè historia^ 
vetérumque Jarecon^ultorum etiam graecorum re* 
iiquiis i exquisita efuditione ^ multoque Judicio 
explicàtum dedit &c. {à). 

Veda il Sig. Ab. Tirab. se dòpo la morte 
deir Alciati ricadde la Gidrispruden(a neirus/f- 
ta barbarie; e se, spenta quella fiaccola della 
critica, ed erudizione , redo quella scienza sepoU 
ta in orrida tenebrosifllma notte. 

Ca) ToBU 4* pni£ 
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Prima di ctiiudere quefto , forse troppo lun- 
go paragrafo , non posso non ricordare ilmerir' 
co singoiare del già Ipdaco Francesco Suarez nel- . 
l' tlluftrare la scienza del dritto , acciocché si ve? 
da sempre piò il torto , che gli vien facto col 
dimeocicarlo nella Storia letteraria d' Italia. Il 
solo trattato de hgibus bada a dargli didinto por* 
fio fra i pia celebri Jureconsulci ^ e a difìnganna-t 
re non pòchi de* Cattolici letterati ^ ' che $i per« 
suadonoi che soli i Procedami abbiano scritto dot-*. 
tamente de Jure naturae & Gentium (*). Sentasi 
come pensa del merito del Suarez il celebre P. 
Daniele Concina : Ingens de legibus volumen Exi-* 



(*) Prima del Suarez trattò quella parte di Giuri- 
sprudenza Francesco Vittoria , del quale , come scrive 
il Brucherò j sì servì non poco il Grozio y sebben di ra« 
do egli lo nomini. Aggiunge il Brucherò : N^c t4 dijfh» 
tetur vir doBus , qui vhdirìas Crotianas nohis dedit , qui 
Itbrum ReUQionum Vigoria ^ in quibur hoc argw(nentum Uà 
tigit y Tbeologis pariter , ac Jureconsultìs maxima usui esse 
pesse rnpnet i adeq qurppe accurate , ér suéfiUter disserefh* 
tis de rebus morum , ut sim admiratione legi non possiti 
Hist. critic. Pbil. tom. ^. p. x. cap. 2. Non si prevalse 
meno il Grozio delle Opere di Ferdinando Vazquez , e 
Diego Covarrubias , come confessa V i&tesso Anonimo. 
Cosi pure de jure belli scrissero prima del Grozio il già 
lodato Francesco Vittoria^ Francesco Arias , BaldassarQ 
Alcazar, Giovanni Lopez, Giovanni Sepul veda, tutti 
Spagnuoli, Vedasi il CroDQvÌQ ne' $uoi Gojavnen^ a| 
Qcozio, 



^4» 
ìndi Doéorìs Franciset Suare!^ pméValet omnibus 

cperìhua , quac hoc de argomento vulgamnt Pu^ 

fcndorfius , Buddaeus , Thomasinus, Volfius , cac* 

terique omnes <x Protestantibus [a). 

Quindi é che il chiarissimo Sig. Ab. Giov. 
Batté Favre ^ desiderando levar dalle -mani della 
^ Gioventù cattolica i libri de' Proteftanci , fcrive : 
Si quis /. N. & Gp institutiones doctissimas , 
easque perspicuas volgere velit , quod C^holicae 
Juventuti opporìunissimum fare nemo negaverU ; 
Sdtis eri t hoc unum^ ut quaede hoc argomento 
scripsit Ex. D. Frane. Suare{ tom. in dispot, ai 
1. 2. D* Tho. , tom in tradaV. de legibus ^ ali- 
isque in locis , com ipsissimis ejus verbis sub certa 
iitolorom serie digereret {b). 

Quello utilissimo progetto fu felicemente 
eseguito nel 1758. dall' eruditissimo Sig. Ab. 
Giov. Batt. Guarini Palermitano col pubblicare 
un ben ordinato opusculo col titolo : Juris N. & 
G» principia , & Officia ad Christiana DoSoris 
regulam exacla , & explicata a D. Ex. Frane. 
Suarei [e) . Debbono certamente le fcuole catto- 
liche confeflTarsi obbligate al Sig. Ab. Guarini 
per avere con qued' opera vendicato il loro 000- 



(a) Discurs. proleg. de J. N. & G. e. 7. 
' <b) In Dissert. Polero. Rom» 1753. 

(e) Trovasi ristampato detto Opuscolo nella Col" 
lezione sotto il titolo l^esauru^ Tbeofc^. to, 8. p. U 
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re contro de* Proteflanti , e per le altre erudii 

rissime produzioni , colie quali continua ad ar«« 
ricchire la Repubblica letteraria. Né mea obv 
bligaci fono gli Spagnuoli a quefto gentilissimo 
letterato, per aver egli vendicato il torto , che 
fanno non pochi al gran Suarez, sia col dimen- 
ticarlo y sia col dispregiarlo . In fatti una delle 
ragioni che ci dà il Sig. Ab. Guarini della sua 
utile fatica fi é: ut scilicet discant aliqui ex se* 
midoSorum grege , qui mulnplicia , oc do3issima 
Suaresii volumind nunquam attigerunt^ tantumVi^ 
riirti hanc quoque messem iniaSam non retiquis" 
se , quin ex professo de Jurìs N. & G. prin-* 
cipiis , & egregie disputasse [a). 



§11. 



Paragone di D. Antonio Agostino con 

Andrea Alciati nella scienza 

del Dritto. 

JLsoli eruditi Spagnuoli da me lodati nell'an- 
tecedente paragrafo farebbero fufficienti a per- 
luadere i Saggi imparziali , che V Italia nel fé- 
colo XVI. dovette alla Spagna non piccola part^ 

(a) Nella iatroduz. al detto Opusc 
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di quella nuòva luce che fi fparse fopra la Giu- 
risprudenza . Ma la noftra nazione può precen^ 
dere qualche cosa di più ; cioè , che uno S{5a- 
gnuolo in Italia colla fiaccola della critica , e 
dell* erudizione rischiarasse pia quella Icienza 
di ciò che non fece il più celebre tra gP Ita- 
liani . 

Ecco che io presento al Tribunale de* Sag- 
gi il grande Alciati , e il non men grande An- 
tonio Agoftino ; io accennerò i loro meriti ^ e 
lascierò agi' imparziali Giudici il decidere qual 
de* due sia air altro superiore ; come altresì se 
abbia tutto il dritto lo Agoftino ad occupare co- 
spicuo pofto nella (loria letteraria d' Italia , e 
^perciò se abbia tutta la ragione di lamentarsi di 
chi glielo ha ingiuftamente negato. 

Che r Alciati sia il piò famoso Giurecon- 
sulto Italiano de^ fecolo XVI. dovr4 confessar- 
lo chiunque l^ga la ftoria letteraria del Sig. 
Ab. Tirab. Abbiam già detto , che nel Tribu- 
nale di quefto dotto dorico quasi tutti i Giuri di 
di quel fecolo non corredarono i loro volumi, 
fé nonché d' un ammasso disordinato di citazio- 
ni , e d*un frequente abuso di fcolafliche fpecula- 
zioni: che V Alciati fu il primo a rischiarare 
quelle tenebre ; ma eh' egli ebbe scarso numero 
di feguaciy e perciò dopo la di lui morte la 
giurisprudenza ricadde todo nell' usata barbarie. 
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Io nondimeno asserisco, che Antonio Agoi, 
ftino recò maggior lume colla fiaccola della cri- 
tica , e della erudizione alla giurisprudenza , cfte 
non V Alciati, e chp folo V Agoftino colle fue 
erudicissinie opere balli a foftenere |a giurisprp- 
denza , acciocché non ricada nell' usata barbarie. 
Io non dubito , che ancora fra gì' Italiani fta- 
ranno non pochi dalla parte dell' Agollino , ma 
pretenderanno , che del fapere di quefto Spagnuo- 
lo abbia maggior dritto a vantarsene l* Italia, 
che non la Spagna ; e che il merito di lui ac- 
cresca nuov» gloria all' Alciati , di cui fi^ fcolar 
ìo r Agoftino . Se cosi fofle avrebbero giufta ra- 
gioqe gì' Italiani 4i lamentarsi del Sig. Ab. Ti- 
fab.» perciocché egli dissimulò la gloria singolare 
che reca all' Italia 1' aver fornito di fapere un 
VoniOy che illuminò tutta la Repubblica lettera^ 
ria ; all' opofto noi Spagnupli faremmo fomma- 
mente obbligati al gentilissinjo Storico , percioc- 
ch' egli non ci riijfacciò quefto gran debito che 
abbiamo cpll' Italia , il quale , infìeme con gli 
^Itri che ci vediamo rinfacciati, ci metterebbe 
in ftato dì non poter foddisfare. 

Esaminiamo però amichevolmente fé fassi-]» 
i^a quefto debito • Ho detto già nel ragionare 
del Nebrissense , quanto fia mal fondata la pre«» 
tensione d'alcuni Autori Italiani di voler attri^ 
kaìto alla lor patria la glòria di quel fapere cìb^ 

farte IL Tom. IL Jf^ 




mi 

tcquiftarono in Italia alcuni famosi Spagnuoli, 
che diventarono poi Maeftri degl* iftessi Italianr. 
Quei genj ftraordinarj che fanno ppoca ne* fafti 
della Repubblica letteraria, e che furono nel loro 
secolo , e fono tuttora riguardati con rifpetto , e 
ammirazione dair inferior turba di letterati, non 
dovettero per lo più ai maeftri ,de' quali furono 
uditori , quella vaftità di sapere cpn cui s' innal- 
zarono fopra la fama de'm^eftri loro medefimi; 
ma sibbene a quel fortunato paese , onde forni- 
rono quel perspicace, e fublime ingegno, alla 
cui viltà fi manifeftano i più fecreti tefori del- 
le fcienze , che in van cerclier6bl?ero col folo lu- 
me ricevuto dai loro Precettori. E che ? forse 
può arrogarsi la Francia , né Alberto Magno le 
gloria dei gran Tomaso d* Aquino, immortai 
onore dell' Italia , febben in Francia, e sotto il 
Magno Alberto, abbia egli fatti i fuoi ftuJj? 
E poi , per venire al noftro propofito; mol- 
le centinaia d' Italiani, e di Francesi furono Udi- 
tori deir Alciati ; e quanti Antoni Agoftini for- 
birono da quella fcuola ? Se queft' illuftrq Spa- 
gnuolo dovette il fuo ftraordinario fapere ali* Ita- 
lia , ed airAlciati , e come mai fu cotanto li- 
berale r Italia cpn queflo flraniere , che profuse 
in lui folo i più ricchi tefori delle fcienze f come 
inai TAlciati fparse tanta luce colla fiaccola dell' 
erudizione I e della critica fopra l'ingegno dell' 
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Agoftiao y e ne fu avaro cotanto verso i fuoi 

Italiani , eh' ebbe assai fcarso numero di feguaci ? 

Quanco potè T Italia dare da se all' Agoflino^ 

lo diede certamente a molte centinaia di ftudenti 

del diritto ; nondimeno vediamo che TAgoftino 

s' innalzò fopra tatti fuantum Unta solent intcr 

viburna cupnssi i non ebbe dunque dall' Italia 

ciò che lo diftinse fopra tutti* 

È vero, diranno gì' Italiani ^ che l'Agofli-» 
no dovette alla Spagna queir ingegno fingolare^ 
che si richiedeva a riufcire si famoso letterato^ 
ma quell'ingegno fu fviluppato ^ coltivato , illu-. 
zniaato dagl' Italiani ; in Italia prese il buon gu^ 
fio nella letteratura; l'Alciati fece coU'Agofti* 
DO ciò che dice Socrate ch'egli faceva co' fuoi 
fcolari: Io. cavo^ diceva egli, dalt ingegno dei 
miei discepoli quello che per V innanzi v' era , e 
ciò che la natura vi avea posto {a). Per discor- 
rere fondatamente fu quefto punto , vediamo qual 
fossetta l'Agodino quando venne in Icalia. 

L' eruditissimo D. Gregorio Majans , iingo- 
lare ornamento della letteratura Spagnuola del 
noftro fecolo^ nel 1734. pubblicò un' efatta fto* 
ria della vita d' Antonio Agofttno. Essa fu tra- 
dotta in latmo da due illuUri letterati Lucchesi^ 
e si vede flampau al principio del fecondo to* 

K2 

(à) A|md Benurd Laau* 
ce. TnCtenijili a. 9*V^ 
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ino della magnifica eclizione di tutte le opere 

deirAgoftino facta ultimamente in Lucca. Da 
quefto caveremo noi le principali epoche della 
vita di quefto celebre Spagnuolo. Egli dunque 
nacque in Zaragoza (*) nel febbraio del 151 6., 
come , oltre le pruove recate dal Sig. Majans , 
s' argomenta jdaU! inscrizione pofta nel fepolcro 
deirAgoftino in Tarragona, nella quale si legge 
ch'egli mori a* 31. di Maggio dell'anno 1586. 
in età di 70. anni, tre mesi, e tue giorni. Fatti 
i primi ftud) di latinità in Zaragoza , fu man- 
dato air Università d* Aliala nella xenera età di 
anni 9, Quivi continuò i fuoi ftudj due anni, 
come fcfive lo flre$yo Agoftjno a ; D. Giovanni 
Quadra io una ietterà ferina in Bologna nel gen- 
i^ajo 1540. PassQ poi ^Salamanca, dove per 
io fpazio di f^cte anni pco/egui la .carriera degli 
altri ftudj, fi ngolarmente della Giusi fprudenza. 
i^litornato alla fua patria Zaragoza, di là parti 
per r Italia verso la fine del ijjj., come si ri- 
cava da una lettera fcritta dall' Agoftino a Gi- 
rolamo Z uri ta nell' ptcobrq del i^Jif^t da Andrea 



(*) Il Padre di D. Antonio Agostino fu D. An- 
tonio Agoftino VicecancelUere del Regno d* Aragona; 
€ la Madre DoQna Alfonsa d' Albanèl di Barcellona; 
non già Elisabetta , Duchessa di Cardona , come dice 
}' Avocat nel suo dizionario , .dando alla Madre^ il 
«ome, e titolo della sorella dell' A{;oftino^ 
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Stótó (d), che fegna la Vétiuta a Bologna dell* 
Agoftino nel fecond* anno del Pontificato di Pao- 
lo HI. facto Papa neir ottobre del 1 5 34. 

Venne dunque T Agoftino a Bologna neM' 
età di 19.^ anni compiti ^ e dopo dieci anni 
di ftiidj in Ifpàgna. Nel 153^. fu in Bologna 
uditore di Paolo Parisio , del quale il Sig. Ab. 
Tirab. accenna folamente il nome. Nel 1537^ 
andò a Padova ^ dove éì fermò alcuni mesi , 6 
intervenne alle lezioni di Mariano Socino, e di 
Marco Benavides celebri Giureconsulti di quel 
fecolo. Tornato a Bologna femi per la prima 
volta TAlciati verso la fine del 1538., com'egli 
fcrive a Matteo Pafcale. Nel 1539. fu ammesso 
nel celebre Collegio di S. Clemente di Bologna, 
del quale dovea essere singolare ornamento , ed 
accrescere queir immortai gloria recata a quel 
domicilio delle fetenze da tanti illuftri letterarie 

Stabilite queft' epoche vediamo , come l' Ita- 
lia fornì di fapere T Agoftino » e gli fviluppò 
ringegno< Dopo un anno che si trovava in 
Italia , passo come abbiam vifto a Padova ; di 
colà ferisse una lettera al fuo grande amico Ber* 
nardo Bolea , che era reftato In Bologna : in essa 
gli dice : Heri Mariani Socini , Marcique Man^ 
tuae Auditores fuimus .. . De illis si quaeris ; 

K 3 

(a) In Orsct. in niprte A. A» 



alter fnihi satis se hisferiis expolivisse^ ut quanta 
plurima non admodum ponderosa nonnullo elo^ 
quentiae sale aspergerei; alter siye infirmitate , 
sive dedita opera jejune dixisse yidctur [a). Eeco 
quél rozzo fanciullo venuto a fotcomectersi alla 
sferza, degr Italiani, e a pregarli di volergli fvi- 
luppare V ingegno. £ come mai nel breve fpazio 
d' un anno lo ha illuminato tanto il privilegiato 
cielo d' Italia , che lo ha fatto capace di po- 
cer fare una giufta critica ddla foftanza ^ e del 
modo d'infegnaie de' primi Professori Italiani? 
£ ciò prima di ricevere dall' Alciati quei lumi 
eh* e^i fpargeva colla taccola dell' erudiziione, 
jC della critica. 

Non fembra però che TAgoftino andasse 
troppo volontieri in traccia di quella fiaccola ; 
poiché fcrivendo al Bolèa nel 1 5 3^» , gli dice ; 
hic Atciatum inviti ampleSimur (b) , e nell' an- 
no antecedente fcrivendo a Matteo Pafcale si fcu- 
fa di dirgli il fuo fentimento intomo al merito 
dell' Alciati : Quid mihi adhuc Alciatus , nolim 
quaeras (e). In fatti non ebbe mai l' Alciati l' ap- 
provazione dell' AgOiUno, ed egli non Tigno* 
tava , ed essendo uomo pien di vanità , e goìjfio 
de^li applausi che riceveva ^ foffriva mal volon- 

(a) Tom. 7» dea* edic di hm^ 
<b) IvL 
(e) Loct dt: 



rieri, che un Giovioe Spagnu^Io non amtniras-i 
se il fuo fapere, e minacciò di vendicarsene; 
come credè il Sig. Majans ^ eh* egli abbia Tacco 
nell' emblema contro i Giureconsulti. 

Ma quet giovine Spagnuolo la penfava di- 
verfamence , e aveva già a quei tempi tai lumi> 
che fcuopriva non poca ofcuricà in quella fiac- 
cola. Medicava fin d' allora V Agoftino la grand' 
opera che intraprese nel 154U, e pubblicò nel 
154?. Quelli fono i libri Emend^ionum ^ & opir 
nionum Juris Civilis ; opera che colloco V Ago. 
(lino in uno de' primi pofti della repubblica de,* 
Giurisperiti , febben compofta nella giovine età 
di 25. anni. Quojibello { fcrive Andrea Scoto) 
Italiani , qua patet , nominis fuma conturbavit , 
nomcnqàc cum omni pojieritate adc^quavit [a]» 
Né fu quefta fola T opera compofta dall' Agos- 
tino in quei primi anni della fua dimora in fio* 
logna. Scrifse egli ancora 1' erudito libro de h^ 
gibus , & Stnatus consultis , febberx non lo pub- 
blicafse ; come lo pubblicò poi Fulvio Orsino 
nel 1583., aggiungendovi alcune note. Ch'egli 
lo fcrivefse in Bologna , si raccoglie da una fua 
lettera fcritta alP Orsino , e ftampata al princi- 
pio di detto libro, dove , parlando d'una copia 
di detta opera ^ chV egli avea mandata a Pirro 

' ,^^ 'j II ■ ' > ■ ' ' ?«■, 

(a) Loc supr. cit. 
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Faro , dice : Illud Pyrrì nostri exemplar curn 
Bononiae essem scripsi» 

Occapossi altresì ia Bologna neU' elegante 
lavoro d* alcuni erudici Dialoghi incorno varie 
queftioni del dritto ; ecco com* egli ne fcrive al 
fuo amico Bolea. Quaestianes acriter a Docloribus 
'juris cxagitatas conscnbo , quibus mei mediocrità^ 
tem ingenii in inveniendis, coliocandisquc, & diliun-^ 
dis argiimcnris,cògniùonem l&tinac linguce^ siqiuun 
habeo ^ in etomanda quacstionc > & ad TuUianam^ 
Socraticamque imitatiorum dtdiictnda , quoadper 
me fieri potestf ostendo ...Si fuaeris, quibuscum 
in his dispurem f Tccum primum , cui magnam 
torum parttm debeo ; cumqut Ruiiio (♦) , & iSl§- 
ra. opinor ^ condiscipulisque uliis rntis , qui post 
tuam prafeSionem , Bononiam, inque meam vcnc^- 
rum familiaritatcm . 

Quefte fole due opere , nobile frutto delle 
prioie letterarie fatiche dell* Agoftino in Italia, 



(*> I^ietro Ruiz dì Moros erudito Spagifuolo, e gratin 
de amico dell' Agostino , e Compagno nel Collegio di 
S. Clemente , a cui si leggoi^p scritte alcune lettere. In 
una dell* Agostino scrìtta ài Bolea nel 1537. preferisce 
il Ruiz a Lazaro Bonamico nella cognizione della lin« 
gua greca. Egli fu eruditissimo nel Dritto Civile che in^ 
«egnfò in Bologna , e poi in Polonia. A quefla grave scien^ 
za accoppiò lo studio delle belle lettere ; egli scrisse con 
aomma eleganza sì in prosa , che in vecfi»» Vedi ii parai 
JSfdSà VII» della Dissert. II« 



baderebbero a collocarlo in Hn pofto fiiperioro 
air Aiciaci ^ ed a rapire a qaello suo Maeftro 
il vanto di Ristoratore della Giurisprudenza. Iif 
farci chiunque legga attentamente il giudizio cho 
lianno di efle fatto i primi Giurisperiti del fé- 
colo X VI. , e quegli altresì del fecol noftro , non 
potrà non maravigliarsi della franchezza con cui 
il Sig. Ab. Tirab. vuol dipingerci il fuo gran^ 
de Alciati come il primo Ristoratore della scien- 
za del* Dritto; aggiungendo , che la Qiurispru^ 
dcnia , la quale pareva c^e dovesse sotto gli au-^ 
spicj di quel grande uomo risorgere dal suo an-- 
tico squallore , ricadde tosto nella usata barbarie j 
perchè parve ai Giureconsulti pia agevole la via 
fin allora battuta , che la nuova additata lor dalU 
Jllciati (j). 

Io all'oppofto dico, che la giurisprudenza do- 
po r Alciati si vide risorgere dall' antica barbarie, 
appunto perchè i pia eruditi Giureconsulti abban^ 
donarono la via battuta dall' Alciati. Basti a pro- 
vare quello mio detto il teCtimonio dell* Ago- 
stino, che meglio del Sig. Ab. Tirab. sapeva, 
qual foflfe la via addictatagli dall' Alciati , e qual 
fosse la ftrada sicura di cohdurrela Giurispruden- 
za ad un buon ordine , e vero splendore. L' Ago* 
«tino dunque nel z. libro d«lle sue emendazioni 

(a) TojiL 7* part %. fag. p7« 
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parlando a* Michele Majo ; dopo aver fatta men- 
zione de' suoi. Maestri Paolo Parrisio, Mariano 
Socìno , e Andrea Alciaci , soggiunge : Qrii om^ 
nes in omnium Interpretum iibris declarandis ver- 
sabantur ; quod mihi^cum iilis op^ram dabam^ 
probabatur ; cum ab eorum scholis discessi , mo- 
scio quomodo non optime foBum vidtbatur^ 
Nane video nos harum disputationum laqueis tem- 
porumvit io teneri ecc. Ecco qual fosse la ftrada 
battuta dair Alciati. E credette V Agoftino ^ che 
fosse degno del suo ingegno , e buon gufto se^ 
guir le pedate de' Tuoi Maeftri? No certamente ; 
e perciò prosegue dicendo , che ftima piii degno 
d' un saggio Giureconfulto optare quidem, & 
curare , ut prestantissima si possis , sin minus 
meliora vulgaribus fàcias. 

A Vida di quello detto 'dell' Agoftino dice 
il critico D. Gregorio Majans : Con ciò voile 5/- 
gnificarci modestamente , come costumava t Ago- 
stino , cA' egli fu il primo fra tutti , che abban* 
donò t antico costume di trattare la Giurispm- 
den^a , che si seguiva in quei tempi , cioè di am- 
massare infinite interpretazioni , e di perder il 
tempo in dispute piene di sortogliele {a). Ecco 
queir amtnaflfo difordinaco di citazioni, e queir abu> 
co . di scolaftiche fpeculazioni 9 che bandi dalla 

*■■ ■ ■ > ■ >'« II— — ^1 1 1 I 

(a) Stor. deUa Vk. cT A. A, 
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Giumprudenza T Alciati , fé crediamo al Sig. A&4. 

Tirab.; ma che io facci furono il corredo delle 
lezioni dell' AJciaci » secondo 1' Agoftino, il quale 
fu il primo in additare la nuova via di condurre 
quella fcienza al nativo suo splendore. 

Ciò vien confermato da Andrea Scoto, il 
quale 9 ragionando de' libri delle emendazioni^ 
prima opera pubblicata dall' Agoflioo , dice : Ad 
fuec , plurìmos exteros homines suo juvandas Juri^ 
spmdenticR exemplo excitavit , ut iisdcm ingressi 
vestigiis Itali, Galli , & Belga homines doSissimt, 
poUtiorem iUam, qua hodie sceculi aurei felici^ 
tate , depulsa barbarie , fruimur, juris civilis 
traSationem ampleBerentur. Hoc amplius effe^ 
3um est , ut Galli , & Belgos jus vetus , adhi^ 
bita Philologia mirifice illustrarint (a). Que» 
ila fa la vera fiaccola della critica , e dell' eru- 
dizione , che rischiarò le tenebre, in cui giaceva 
sepolta la Giurisprudenza. Al grande Agoftino , 
non già al grande Alciati fi debbe quefto nuovo 
luminoso giorno, che fpuntò fopra quella fcienza; 
e che vide non senza invidia l' ifteOfo Alciati. Egli 
fu teftimonio di quello trionfo dell' Agoftino^ 
che lo fé riguardare come illuminatore de' suoi 
inaeflri. Lelio Taurello , famoso Giureconsulto 
in Italia in una lettera fcritca all' Agoftino nel 



(a) Orat» io fiinor* A. A# 



iiettembre àet 1^46., in cui Vìveva antfot l* Al-» 
ciati , gli dice : Porro pergt mi Augustine ; probe 
inim nostri s hisce Magi stris juris ostendis quan^ 
ta ipsi non cognovcrant , qui cceteros se docerc 
posse arbitrabantun 

E a dir il vero non si dovette al magiftero 
dell' Alciatiy che T Agoftino idtrapr endesse, e 
terminasse felicemente quel!' utilissima opera ; 
anzi fu necessario eh' egli fuperafle tueci i pregiu- 
dizi, che intorno a quell* impresa fpargeva F Al* 
ciati. Quefti avea messi in ridicolo tre illuftri Ita<» 
liani che aveano abozzato quel lavoro ; ma non 
perciò fi sgomentò il valoróso Spagnuolò : quum 
enim Alciatus ( fcrive Everardo Oco ) in ^lucalo 
renascentis Jurisprudtntice , publice , Gr privatim 
ridere solitus fidsset Politianum , Bologniniim, 
€r Taurellum . • • Antonius Augustinus nihU mo» 
ratus temerarium Prasceptoris sui Judicium &c. [a]. 
Può ben la Giurisprudenza ringraziare il valore 
di quello grand' uomo in dispreggiare le beffe 
dell' Alciati , che per altro remerebbe priva di 
quella pregiatissima opera colla quale V Agodi- 
no , fecondo che dice 1* erudito Vincenzo Gra* 
vina, a civili^ & Pontificio jure labes abstersit (b). 

lo fo che non é piccolo il numero de' loda- 
tori t ed ammiratori dell' Alciati ^ i quali il ri- 



SVolum. z. Thesaiir J. C. pr«f. 
De ort. & progn Jur. cap« 27^1 



mfraroQO tome il Rtftoracofc della Giurispruden^' 
za. Ma so altresì che non mancarono grandi uo- 
mini , che non V ebbero in grande ftima, Nqq 
nega il Sig. Ab. Tirab. che abbia avuci contrada 
diccorì r Alciaci , ma colla solita imparzialità 
accenna solamente quelli ^ che non poflfono in-i^ 
comodare la fama del suo Eroe. Cosi intorno 
il merito degli Emblemi dell* Alciatì fa men- 
zione del difetto appoftogli dal buon Tedesco; 
Olao Borrichio , il quale riprende nell' Alciati 
il terminare i fuoi pentametri con parole di pia 
di due Sillabe (a). Ma difCmula il Sig. Ab. la 
giuda critica , che ne fanno il P. Vavaflfor ^ e il 
F. Niceron ; ciò che non diiTimulò il chiar. Maz- 
zuchelli [t). Cpsì pure accenna il Sig. Ab. che d* 
cuni funsero a parlarne cóme d un miserabile 
Oramaùcuiio ; aggiungendo : ma questa è stata 
sempre la sorte di tutti coloro , che hanno aperto 
nelle sciente un nuovo sentiero (r) ; Se però il Sig, 
Ab. ci aveflfe detto , chi é che parla deli' Alcia- 
ti come d' un Gramaticuzzo , comparirebbe, men 
opportuna la sua aggiunta. Fu dunque il critico 
Luigi Vives y che ridendosi del plauso che si fa- 
ceva air Alciati y ne incolpava il cattivo gufto^ 
fke Àpn (pra * ancora bandito dalla Keppbhlica 



(a) Tom. 7. part. 2. fuig. xxo. 

(b) Scrit. ItaL ton. i. part» x^ 
\c) Loc» jcitpag. X09. 
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letteraria , e diceva : Akiatus ^ Zasius , Can^ 
tiuncula Grammatici sunt cum de jurc disputant 
(a). Ognun sa , che non era il Vives uno di quei 
ciechi adoratori dell' invecchiato coftume , che 
dovesse biafimar TAIciaci perciocch' egli apriva 
un nuovo sentiero alla colta Giurisprudenza^ nien* 
tre in quegli (teiC libri combatte il Vives contro 
coloro I che non volevano abbandonare la fallace 
via fin allora bactuta da* coltivatori delle scienze. 
Poteva aggiungere la poca ftima in cui V eb- 
be .Antonio Agoftino , il quale se non ne diflfe di 
peggio y dee attribuirsi a quella singoiar, mode- 
ftia, che freggiail nobil carattere di quel grand' 
Uomo. Qualche .cosa di peggio ne diflfe il CujV 
efo I come vedremo ; e sì ancora il ^rencmalio ^ e 
il Concio , celebri Giureconsulti. Il Sig. Ab. si 
contenta di dire i maggior nondimeno^ [che quel 
de' biasimatori ^ fu il mimerò de lodatori , t am^ 
miratoti dell Alciati [b). Sia così ; sa però il Sig. 
Ab. che in materia letteraria non si contano i 
voti y ma si pesano. Metta egli in una bilancia 
tutti i"voti de* letterati del secolo XVI. favore- 
voli air Alciati , e neir altra i voci contrari del 
Cujazio y dell* Agoftino , del Vives, ed io soa 
sicuro 9 che nella giuda (lima de' veri letterati, 
faranno quelli tre di maggior peso. £ poi 1* iftes- 



Ca) Lik z. de caus. ,corr|ipt. Art% 
(b) Loc cit. pag. zxo^ ' 



«59 

io Sig. Ab., dove ragiona dell* Alciàti, ci ricorda, 

che pochi sono sempre quelli , che sappian gitu 
dicare rettamente del vero merito [a). ^ 

Se io volefll schierare i teftimoo) de' loda- 
tori , ed ammiratori dell'/Agoftino , sarebbero cer- 
tamente superiori in numero , e in peso a quelli 
deir Alciati. Badi dire , che V Agoftì no ebbe , ed 
avrà sempre tanti lodatori , ed ammiratori , quan- 
ti furono y e saranno quelli , che sappian giudi- 
care rettamente del vero merito. Io mi conten- 
terò coir accennarne due,o tre, che lo preferi- 
scono nominatamente air Alciati. Enrico Brenc«*. 
roano nobile Jurecònsulto Fiorentino scrive: Xltar 
potisslmum testimonio <& judicio Antonii Au^ 
gustini , de quo magnifice vereque Contiusy Vìr 
cui , & Alciatum , & omnes nostri speculi Jurem 
consùltos longissimo spatiq post porto , & quasi 
in ima cera suhstituo [b). Non é men magnifico 
il teftimonio, che ci dà della superiorità dell' 
Agoftino sopra V Alciati Paolo Busio : Parum 
honeste fecerim ( egli dice ) si eós praeteream , è 
quilus ipse , si quicquam in jure adeptus sunig 
profeci plurimum. Inter quos si primum nuncu^ 
paturus sim Principem , ac de Jurìsprudentia me^ 
fitissimum , non video quis Antonio Augustino 
sit conferendus. Non minimus inter Jurìsprudeth 

<* '" ' , ' " I t m 

(a) Tom. 7. part. ai pig. m. • 

(b) Hifi. Faodeft. lib. uc^. 
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iiae reformatores apud Gcrmanos Ohndorpius ^ 
Alciatus Inter Italos ^ Gallis , oc fin omnibus 
praestantior Cu/acius» • • • Sed Ant. Augustinus 
{ libere iicam , quia sine affcSu ) nulli veterani 
est virtute secundus ^ non quia nudiitudinc scri^ 
ftorum excellat , sed quia pracstaniia , & utili'- 
tate (d\. 

Venghiamo alle opare , che ci hanno la- 
sciate r AJciati e r Agostino. Il Sig. Ab. Tirab. 
dice f che ci darà una breve idea delle opere , che 
ci ha lasciato V Alciati [b] ; ma se ne disimpegna 
col dire , che la maggior parte di effe appartengo- 
no alla Giurisprudenza ; additandoci poi ^ e la fto- 
fia di Milano , e alcune opere intorno i Magi- 
flrati , e impieghi militari di Roma , e gli Em- 
blemi, e annotazioni sopra le lettere di Cice- 
rone , e un trattarello de' versi , e delle parole di 
Plauto. Molto meno potrò io dare un lungo ca- 
talogo delle pregiatissime opere dell' Agoftiao. 
Bada dire, che neir ultima edizione fatta in Luc- 
ca nel 176 j. esst occupano 8. groflj tomi in fo- 
glio : Ed ecco un autentico teftimonio del meri- 
to di dette opere. Il tempo è quello , che decide 
del merito degli Autori. Ognun sa quanti valo- 
— «' Letterati si sieno impiegaci dopo V Agoftino 

iftrare la scienza del dritto; nondimeno si 



■«.jte 



in univ. Fande^ 



mtde In hz\h opportuna la. ristampa .delle voIu«^ 
ninose opere dell' Agostino , mentre si lascia se* 
polca quella i|accola con cui V Alcìaci illumina 
quella scienza^ 

Quefta disgrazia però V ebbe V Alciati sin 
dal secolo XVI. , se crediamo al gran Cujacio* 
Quefto celebre Jureconfulco nello scritto che pub- 
blicò^ fotto nome di GioV)annl M creator contro 
Giovanni Roberto, dice: De Alciatù vis dìcant 
quid mihij lidie U sit f scio quid e i debeamus , scio 
quam jure , meritoque , ^ tua & iltius discipHnd 
omnis ut herba solstitialis statini interierit. ìioti 
fu tale certamente la dottrina lasciata dall' Ago* 
ilino nelle sue opere, cpnie ne fan' t^ftimom'ò 
r ifteflo Cujacio (a) , Antonio Fabro {B) \ Fulvio 
Orsino [e) , e quanti furono i letterati di qi^el se- 
colo. Con ragione dice Antonio Rie^ero : Non 
venor , ne sit quisquan} in historia litteraria no- 
yus adep , atque hospes ^ cui Antonii Augustini 
insignia in omne scientiaruni genus merita non 
sint quarn notissima : nèqtte enimfìcile'edrum'es^ 
aliquis, qui in cqmmendanda post eri tati doclorum 
hominum memoria paulo diligentius versati sunt\ 
qui viro de re litteraria optime rnèritq dignam 
nominis celehritate laudem non dixerìt [a\. Si vede. 
Parte IL Tom. II. L 

■■«■ * ! ; ■« ' ■■■ ■ ■ ìi " ■ •< 

(a) Lib. II. Dhspry. cap. l8. 2p. 
^b) Lib. 5. Conje^. e. 2». ^ '' 

<c) In prsf. ad lib. A. Augpft. de leg. & Se^at, ConsD}t^ 
(4) ?r«£ ad PifiU Apt. Aug. de eiue;nd. Qrati * 
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fhequefto Autore scrisse prima . che fi publijk 
Cailè la Scoria I^ecceraria d' Italia. 

Ecco alcuni de* meriti lecterarj d' Antonio 
Agoftino , eh' la presento al Tribunale de' Sag- 
gi , acciocché essi decidano , se debba egli essere 
{limato superiore al grande Alciaci ; e quanto po- 
ca ragione abbia il Sig. Ab. Xif ab. di dire , che 
(dopo l'AIciati ricadetela Giurisprudenza nell'usa-» 
^a barbarie; mentre oltre il Govea , e il Cuja- 
^io, continuò Y Ago (lino ad illudrarla per 36^ 
^nni dopo la morte dell' Alciati.^ I^a giuftizia di 
fi rispeccabile Ti'ibunal^ n>i fa fperare favorevole 
Temenza ^ anzi polfo dire di averla già ottenuta^ 
Il noftro eruditissimo D. Gregorio Majans può 
dirsi il Decano di qqel Tiib^nale^ in cui fonq 
più di ^o. anni eh' egli occupa diilinto pollo, 
£cco qual sia il suo votò in queda causa. JEgo 
yero sic judico : cum hoc opere , itemquc reli- 
quis omnibus , Praeceptor^m suum ( V Alciati ) 
jadicio ^ rerum ordine , hrevitate , nitore sermo- 
ms f optimoque deeore vicisse. Cosi quello erudi- 
to uomo nella Stòria della vita dell' Agodino 
della traduzi^one latina di Liicca. Sebben quefto 
voto iìa 4' uno Spagnuplo, non dee ayer minor 
peso p giacché egli ci ha dato autentiche pruove 
della Tua imparzialità ; ed anche nello flesso voro 
accorda all' ^ciàp qualche maggior ^bercà , ed 
*^eganza* 
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, Vinto il primo punto di iqueft^ letteraria li* 
te , non può non sp^rwe rAgpftinp. di averCj 
anche nel secondo favorevoli i voci, de* >uoi im*^ 
parziali Giudici. £gli dunque. P^eieùdedj.^yev 
te rateala ragion di lalnene^r'sr di chi gli ha 
negai:Q il mericacQ pofto.nelk Sharia letterari*^ 
d'Italia* I ma^ifìqj titoli di Ristprst^jrer.in L 
talia » e nell' Europa tutta /della cplta Giurispro-, 
den^a n di^ Mjaeflro de' prim letterari Italiani ne- 
gli ftpd) dell' Aticichitl., come: g^ltigye, direr^^Oi^ 
d* UluAratore della. RoiAa^a .SrpriA.» d' insigof 
(?Q\tiVdtoré dì tutte le aiftetie:. leccare ; e, ciò pei; 
lo spazio di pih di ias^Antti impiegaci in Icaliain cai 
lei;rerarie fatiche ^ sono certjamente baft|$VQ|i cito» 
li :a meritargli aeiQfev^Ie meiftoria io qwlla $07 
eia «u II fine di essa e il darei una giuda idea det- 
to ft^rp. delle ^ ietterai in Italia, neile rispettive 
epoche. Ora quali, nottsie pia opportupe, a ca| 
fine , che quelle incorno ai vantaggi recaci ad esse 
dall' Agoftino ; dissimulate le quali ci da lo Sto- 
rico una poco sincera ide2^ dello (lato della Giu- 
risprudenza in Italia dopo la morte dell' Alciati, 
dipingendola ricaduta neli' usata barbarie? 

Che se però alcuni de' Giudici fossero pre- 
venuti dalla falsa opinione di doversi ragionare 
de* soli Italiani nella ftoria letteraria del secolo 
XVL , ecco r Agoftino , che presenta a quel 
Tribunale il magnifico Diploma , con cui il Se* 

L 2 
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nato Komano gli dà V onore non solamente 

della Romana Cictadinanza , ma dell' Ordine Se- 
natorio con voto nel Senato. Quefta rispettabile 
Adunanza dopo altri gravissimi motivi d'accordar 
re queft' onore all' Agollino , aggiunge : & pra^ 
darà litterarum riionumtnta tam de veteri nostro 
jure Romano , quam de jim Bontijkio y^ds 
antiquo stani Reipablicm , conscripsisse ; quas oh 
fcs Senatum tmstimare an^pUsHmirn Virumcm- 
tate Romana esse donandum ; inquè Senatorìam 
Ordintm^ Ratritiosque viros essé&e. Aggiunge poi 
che non solamente V Agoftino , ma i suoi fra- 
celli , e nipoti godano di tutti ì dritti , e privi- 
legi che lor appartengono : oc si in ipsa urbe nati 
t^ent.Rm'e IX. Kaknd. Jul^ann. MDLXXlll 
Tocca dunque al Romano Senato il provvedere 
ne quid detrimenti capiat 1' illuftre memori^ di 
quello chiarissimo Senatore. 




§. ut 
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Alcuhi Filosofi SpagnuoU nel secolo XVh 

occuparono in Italia il prìmo poeto ;seb* 

ben nella Storia Letteraria cT Italia non 

abbiano ottenuto nenunen t ultimò s 

O ebbéo sto dal principio del secolo XVIé fos'^ 
se piena V Italia di belli ingegni rivòlti a rinno4 
vare le scienze , ed abbellirle colla critica ^ ele^ 
ganza, ed erudizione;, non f)ertantò non àprirt>^ 
ilo nuove ftrade ai Fibsofici ftud) , lié t^edee-^ 
tero disonore di qttel secolo illuminai il segui* 
re le pedate d' Ariiloteie , e conservare a quel 
filosofo il dominio delle scuole ^ in cai da cand 
secoli addietro sroto regnava. Oh quaòto perdef- 
rà di stima presso i belli spiriti del secol nollro 
il rinomato 500. per la mancanza di quelle fiac»' 
cole della vera Filosofia ^ cioè de* 6alli|ei , de' 
Kepleri , de' Gartes) ; de' Neatoni ! Possono pc* 
ro riflettere ^ che come si vide Ariftptele usur- 
paro il Trono da Cartesio , così quefto: si vide 
sbalzato dal Necton ; né il dominio di quella 
si vede cotanto sodamente stabilito g che non 
«omiiicì a crollare , ed egli si veda minaTCciaco di 
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dovere finalaiente consegnar lo scettro a qual- 
che Filosofo pili giovane, e più fortunato. 

Tutte le fatiche dunque de' piìi colti Filo- 
sofi di quel secolo furono rivolte a purgare le 
opere d' Ariftotele dagl' innumerabili.errori , con 
cui guadate le aveauo e V ignoranza de' copia- 
tori , e, la barbarie degl' interpreti . Quindi in- 
trapresero nuove traduzioni de* più corretti ori- 
ginali Greci ; rischiarando con critica , ed eru- 
dizione i passi non poco oscuri di quel Filoso- 
fo . Altri poi si dedicarono allo studio delle ope- 
re filosofiche di Cicerone, e le imitarono feli- 
cemente . Ora neir unò^ e neir altro genere di 
-filosofici stud) ebbe V Italia alcuni Spagnuoli , che 
col Magiftero nelle prime Cattedre , e con eie- 
^sintissitxre opere si resero celebri egualmente, e 
t)iìi ancora che quei t dotti Italiani, i quali nel- 
la ftoria letteraria d' Italia occupano i primi 
■j)ofti . tra- i Filosofi di quel secolo; e molto deb- 
Ì)OQò'' al "dotto Storico , che podi non gli abbia 
al confronto de* noftri Filosofi ; acciocché non si 
vedano obbligati a cedere a' noftri quel primato 
the godono , messi in confrónto de' soli Italiani. 

'Come neìle altre scienze, così pure nella 
'Filosofia diede air Italia celebri Professori il Col-^ 
4égio'di S. Clemente di Bologna, degno perciò 
idi più grata ricordanza nella storia letteraria d' 
^Italia del secolo XVL Imperciocché difiicilmea« 



tè ritroverà quello Storico nella sui Italia alerò 
letterario Domicilio , di cui cori maggior fagio-i 
lìe possa dirsi ciò ^ che di queir insigne Colle- 
gio scriiise Benedetto XIV. Ab co enim^ tant- 
quam ab cpo Trojano , viri strenui quattiòr, & 
ultra scBcu/ormri spatià prodieriint , q^ui Hispani- 
iimm Regna & haliahi illustrarunt \à). Due ^\ 
quefti furono sul principio del secolo XVI. Gio- 
vanni di Montesdoca , e Génesio Sepulveda pro- 
fondi , ed elegantissimi Filosofi ; anzi fuperiori 
iai primi che avesse in quel tèmpo T Italia. Io mi 
diftenderò alquanto piii in tìianifettare il merita 
del primo , cosi perché esso e men noto ^ come 
per rischiarare alcuni passi della (loria della let* 
teratur^ Italiana . 

Il Sigrf Ab, Tirak dovè ragiona degli flu- 
d) filosofici del secolo XVl. , non ha stimati^ 
dover fare menzione di Giovanni di Montesdo- 
ca , corner nemmen d' altro Filosofo Spagnuolo. 
Nel capo però dove tratta delle Università , con! 
occasione di manifeftarci la premura del Cardi- 
ri inai Bembo per quella di Padova, nòmina 
certo Giovanni Spdgnuold ^ del celiale iri alcune - 
UttevQ scrive il Bemibo come d' eccellente Fi-i 
losofa [h] 4 

t 4 

(a) Vedasi la Lettera scritf^à a nome del Golfeg. dS 
is Clem. a D. Greg^Maians stampata ia Bologna o^t ^^^1'^ 

(b) Tom^ 7. paci i. pag. p^i 
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E chi fu »^^> t c^tfo Sfg, Ab. , quel àefià 
Giovanni Spagnuolo di cui con tanta lode parla 
il Bembo ? Fu egli forse qualche pedante sofi- 
/la , che noti meritasse , che il Sig. Ab. si pren- 
desse la pena di dominarlo ^ e di fare alcune di. 
ligenti ricerche intorno a* meriti , che gli acqui- 
itarono queir alta Aima , che ne manifefta il 
Bembo ? É vero che quedo Cardinale lo chia* 
ma solamente Giovanni Spagnuolo ,e qualche 
volta lo Spagnuoh ; ma scrivendo il Bembo a 
chi allora crovavasi in PadoVsl , badava quel so- 
lo nome a dargli a conoscere di chi egli ragio- 
nava : in una ftoria letteraria péro scritta due sè- 
coli e tnezzo dopò » come mai hanno dà sape- 
re i suoi leggittori chi fosse quel eerto Giovan- 
ni Spagnuoh l Ecco Sig^ Ab. ^ qUalj sieno i pun- 
ti dove sono ben impiegate le diligenze , critica^ 
ed erudizione d' imo Scrittóre della storia lette- 
raria ; piuttodo che nelle inutili ricerche jAtofi»' 
Ho la vita del pazzo Ortensio Landi • 

Ma che ? forse ignorava il Sig. Ab. Tirab .i 
chi fossef quello. Spagnuolo , di cui discorre il 
Bembo ? Sarebbe un far torto alla di lui nota 
erudizione il credere » eh' egli ignorasse il no« 
me d*un uonvo , che fece luminosa cooSparsla 
Delle pcimè università d* Italia • £ poi » come 
poteva, mai iguorarlo , mentre egli cita il Faccio 
Uà per darci la notizia della troppo ancicipata 



ffiofte di quello Spagouolo f £cco U pkiòle del 
Tacciolaci , dalle quali ritrae il Sig. Ab. ÌÈ 
thorcé del noftro filosofo , accaduta com*^ egli 
t^retende nel 15^5. Composi fis post bellum rtbus^ 
Fhilosophi quoque ad rnunid reJlere : scd ciim re- 
pcrìntut ricmo , qui, tociim ordinariit PhilòsophicB 
primum tenere prò dignitaté potset , duo sunt 
Fh)fessores tri secundo collocati ; donec àriào de^ 
mum i^xò. nónis septemhn cofiduàus est Joari-^ 
nes Moritesdoca Hispaaus àfgenteis 6oo. Anntp 
yix eldpso cohfirmatus est ^ auSo stipendio ad 
rationeth Ducati àurei libellaruni sèptem. Curii 
decessiSset ^ suffeàus anrio i^x^. idibus o3. 
Marcus Ant. Zimarra &c. [a]. Da quello teftìmo* 
Ilio del Facciolati prese il Sig. Ab. la falsa no« 
tizia della morce dello Spagnuolo nel 1 525.; noù 
prese però il di lui illudre nome, e perciò in*> 
vece di scrivere Giovanni Montesdòcà ^ diss^ , lùà 
certo Giovarmi Spagnuolo • Vediamo già se me^' 
rirasse quel degno letterato Y essere trattato eoa 
nìaggior deoio^ 4 (d essere nominato con lode 
nel capo de' Elttsofici flndj ^ dove Sii vede af* 
fatto dimenticato. 

Sappia dunque , Sig. Ab. , che quel cet^ 
to Giovanni Spagrmàlo è il celebre Giovani» 
Montesdoca, che sin dagli ultimi del secoto XV4 
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illudrò ir collegio di S. Clemente di Bologna || 
Della cui Universìcà ottenne cattedra di Filosofia 
nel 1499* Giunta la fama di queftò Certo Spa^' 
gnuolo al grande Alberto Pio Principe di Carpi^ 
cotanto giudamente lodato dal Sig. Ab. ^ Io pregò 
di voler andare a leggere Filosofìa ai Religiosi 
Francescani del convento di Carpi. Condiscese il 
Moncesdqca alle calde inftanze di quel Principe, 
nella cui casa , eh' era domicilio di celebri let- 
terari , alloggio rutto il tempo che dimorò in 
Carpi . E si ricorderà il Sig. Ab. , che dov' egli 
ragiona de* letterati accolti amorevolmente da Al« 
berto Pio nomina Giovanni Montesdoca , ma 
poi non gli sovvenne , che fosse quefto quel cer- 
to Giovanni Spagnuolo Professore in Padova * 
Nel. 1506. era ancora il Montesdoca Maedro di 
filosofìa in Carpi , come si vede nell' elegantis- 
sima lettera premessa all' edizione ^ ch'egli fece 
in Carpi d* alcune opere di certo Frate Paolo 
Francescano ; e nell' altra lettera riftampata neHa 
seconda dissertazione del primo tomo di quefta 
seconda parte del sàggio. JB^AIL/Jr^. 

Ritornato a Bologna nel 1507. , volle di 
/luovo queir Università averlo Professore di Fi- 
Jfosofia. Quivi continuò per sette anni il suo Ma^ 
giftero ; se non che fu coftretto ad interromper- 
Jo per qualche tempo , allora quando £\i man- 
giato da Alberto Pio al congresso di Cambraia^ 
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Ebbe in Bologna compagni tielle cattedre di Fi* 
losofia i celebri Professori Pietro Pomponazio^ 
Alessandro Achiliini » e Girolamo Gaza ; e non^ 
dimeno fu egli (limato quasi Principe de' Filo- 
sofi . Cosi lo scrive il P. Pellegrino Orlandi : Fu 
un Filosofo acutissimo ( parla del Moncesdoca ) 
e Teologo profondo , stimato quasi Principe d€ 
Filosofi de' suoi tempi [a). Ecco, Sig. Ab. stima* 
tiflimo , detto Principe de' Filosofi quel Certo Gio- 
vanni Spagnuolo • 

Ma recarà ancora maggior meraviglia , che 
il gran Mecenate delle lettere Leone X. lo ra* 
pisse air Università di Bologna, desideroso di 
promovere in Roma la colta Filosofia col magi- 
itero di quello illuftre Spagnuolo • E si oifervi, 
che nel 1 514. , in cui chiamo a Roma il Mon- 
tesdoga , scrisse Leone in una Bolla , citata dal 
P. Caraffa (b) : ut urbs Roma ita in re Utterarìa^ 
sicut in cceteris rebus ^ totius orbis caput esset, pro^ 
curayimus ^ accersitis ex diversis locis ad profi^ 
tendum in gymnasio prcBdiclo virìs in omni da^ 
Brinarum genere prceclarissimis • Egli dunque ii> 
segnò la Filosofia in Roma per lo spazio di seianai* 

Fra tanto T Università di Padova non ero* 
vava tra gì' Italiani chi fosse degno di occu- 



(a) Notiz. degli Scritt di Bolog. 
Ò) De Gymn. Roxn. voi. z. pag. soz^ 



fOK b prtms cattedra di Fitotofia : cimi repefi-^ 
ftesK" memo, qid locum primum tenere prò digni^ 
n^t posset {a) ^ e perciò reftava vboro queir òno- 
tevol pofto. Invitò dunque ad otcùparlo il no-^ 
llfo Montesdoca col cospicuo onorario di 6ocf* 
scucì d' argentò. Si rifletta fii quello luògo , che 
ìlSig. Ab. Tiivabì tìori hatr (limato di dar pofta 
tra i Filosofi da lai lodati nei capò della Filo- 
sofia al Montesdoca , cBe occupò il primo seg- 
gio neir Università di Padova; mentre nomina 
con lode Marto Antonio Passero » iì quale in 
quel tempo flesso occupava il fecondo poftò 
]Ecco Còme parla il Sig. Ab. di quéfto Filoso- 
fo: Gì-an home ehbé in Pddo^/a Marc. Ant. 
passero detto il Genova, perchè oriòndo dà questa 
Città ..; . Nel i^z^. fu ptotriosso alla seconda cai- 
tedra ordinaria di Filosofia collo Stipendio di ot^ 
tanta fiorini {b). Perché dunque tìort dar Itfogo a 
quello SpagnUolo ^ che ivi leggeva Filosofia coti 
molto nome , com* egli confessa , ed occupava la 
prima cattedra collo stipendio di 6oo. ducati d'ar- 
gento ? E a dir il vero, noin avrebbe mai il Bem- 
bò facce si premurose inftanze per trattenere \t 
Padova il Montesdoca , se costui non fòsse (lato 
Filosofo di gran nome. Non troverà facilmenf- 
te il Sig. Ab. altri cellimonj dati da un uomo 
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(rome il Bembo ad alcuno de^ Filosofi Icaliaoi^ 

magnifici cotanto , come quelli che ci dà del 
Montesdoca. Il dotto Storico non ha cimato 
di trascrivere della saa scoria quelli che danno 
al noftro Filosofo il vanto sopra quanti fiorivano 
in quei tempi in Italia. Il BemlK> dunque somma- 
mente interessato per V onore della sua Univer-» 
siti di Padova , sapendo che il Moncesdoca pen- 
sava di abandonarla, scrive % Giov. Batt. RannUr 
sio , e a Marco Minio , esortandoli ad aumentar*» 
gli lo stipendio , a fine di trattenerlo , offeren-» 
dosi a cedere allo Spagnuolo cento fioripi del- 
la sua pensione. 

I Padovani gli avean risp^fto ^ che non esr 

$endo il Mòncesdoca il prim^ Filofofo d' Italja^ 

non dovea^^ pretèudere quello àesso ilipendio , che 

il dava al celebre Agoftino Nifb , deccp il Sessa, 

Il Bembp risponde in una lettera a Marco, Mi^ 

Tììo neir ottpbxe del 1^2,5., ^ dice del Mp^tes. 

doca: Costui é tenuto il pii/no , ed è il pfiinq 

nel vero. Ch' é riputalo aMenpià. ordinata ^ ( ri^ 

soluta dottrina , e pia utile , e profittevole agii 

Scolari , che quclH altro noff'Aa / e legge con tan^ 

ta maestà , e dignità , clf e ^osa grande ; ed. erasi 

rivolto a leggere. ^on gli Autori^ e Comtnenta^or^ 

Cncipir la maggior parte ^ e facz\a granita t 

non usato processo nf^^'^^L^di moda che non 

4Ì pativa dt&idcrar di ir ^^|P^?a|J4' egli presti^ 
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VA' Questi studj non sono pia ntlf essere mi quale 
èrano nel tempo di -M^Marin Giorgio ^ che per 
avventura tiene ancora nel giudicane , t affeporie , 
e lo stile degli anni suoi. La cosa i tutta muta-^ 
ta ^edè imitata di tal maniere ^ che costui pare 
appuntai nato^ e formato , ed instrutto à questa 
professione sopra tutti gli altri ; il che quanto 
sia veto voi lo vedrete dalla mu(a(iohe che fard 
lo studio per la sua partita [a)* 

Quale poi dovette diventare lo iludip di 
Padova , per la partenza del , Mòncesdoca » lo 
diceTiftesso Bembo al R^amisio tn una lettera 
degli II. d' ottobre dell' idesso dxstioi State sÌt 
curo ( egli scrive ) che questo povero studio quest* 
àrtrtó quanto alle arti non avrà, quatiro scolari ^ 
altra quelli del nostra dominio , eie si stanza mal 
laro grado , e sarà t ultimo S traii glistud/ {b]\ 
Air óppofto se lo Spagnuolo resta ( egli scrivea 
al Rannusio neir agofto di quelP anno ) quest' 
anno sveremo qui la maggior parte degTi Artisti 
dello siudio di Èàhgna. E già il • Sig. Ercole 
Gonzaga fratello del Marchese .* * fa cercar casa 
qui pervenir ad \idtr costui [c)^^ . 

Poteva desiderarsi testimonio* ne, più auten* 

ticoy né pib magniBco del merito del Montesdo-. 

t . ' 

(a) Tom. !• ,pa|. 2ft6. , 
Cb) Loc Cit/ pa^; $3^ 
(e) Ivi pag* 54. 
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ca fopra i Profeflbri Italiani di Filosofia ? Egli 

vieti detco il primo fra cucci; il più bpporcuno 
a purgare la Filosofia Peripacecica dall* antica bar- 
barie; il più capace a conservare ràncico splen-' 
dorè air Università di Padova • Chi avrebbe mai 
speraco' canco da quel certo Giovami Spagnuoloi 
chi le avrebbe ftimato uomo di così (traordinario 
merico , che la sua presenza in Padova dovesse 
spopolare l'Uhiversicà di Bologna , e la sua par-., 
tenza. lasciar spopolaca quella di Padova P E uni 
uomo' di quello merito non dovea aver V onore 
di essere nominaco fra i primi ristoracori della 
purgata Filosofia Peripatetica ? Tutte quefte lèt- 
tere del Bembo non erano degne di eflere inseri- 
te nella Scoria lecceraria ; pid coflio che non quel*' 
la del Bonfadio al Conce Forcunaco Marcinengo, 
in cui gli scrive : Ieri i due Legisti fecero parole 
<àlt scuole; t Oradino mentì t Ansuino; t An* 
suino diede a lui un gran pugno [a] ì 

Si fofle almen concencato il Sig. Ab. Tirab. 
di negare il dovuco pofto a queflo illudre Filoso- 
fo ; ma volerlo levar dal mondo 7. anni innanzi 
la morce , non lo iofiriranno in pace » ne le Cicca 
di Pisa y e di Firenza , che furono illuftrac^ da 
quello erudico Profeflbre dopo V epoca flabilica 
dal Tirab. alla di lui xnorce ; ne Roma^ che lo 

(a) TiraU T«jn.7"Part. j^pag-pn . 
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deftiaò ad accompagnare il Cardiaale de Medf^ 
^i fino a Genova per ricevere , e compUmencare 
Carlo Quinto; né il G>llegio di S, Clemente di 
Bologna y che V ebbe fuo Visitatore. Tutto ciò 
&ce Giovanni Montesdoca da}!* anno 1 525. ^ iti 
cui lo vuole aborto in Padova il Sig. Ab. ^ fino 
air anno 1532., in cui mori in Perugia. 

È vero, che il Slg. Ab. appoggia que/l^ 
fua opinione intorno alla morte dello Spagnuolo 
accaduta nel 152$., al testimonio sfopra cita- > 
Co del Facciolati , in cui parlando dei Mon- 
tesdoca nel 1525, dice: cfim dccessisset ecc.; 
ina se il Facciolati con quel dccessisset intende 
dire , che il Montesdoca mor^ , e non più toftoj^ 
c|ie partì da Padova ^ egli s' ingannò non meno 
che il Sig, Ab. Tirab . Ciò che mi fa maggior 
zneraviglia sié, che quedo critico Storico, che 
in quel palFp ^vea fra le n^ani le lettere del 
!]^embo , nqn abbia osservato , che in queir ifte;- 
sq ottobre del i 525., in cui il Facciolati fuppone 
morto il Montesdoca , il Bembo fcriVe , eh/ egli 
partì da Venezia , abban4onando la Cattedra di 
Padova. Così Icriv^ il Bembo a Marco Minio 
agli 1 1. d' ottobre di 1525. Io non son pia Buo- 
no a ritener Io Spagnuojo , perà cK egli partì Sab- 
lato . Quefta partenza fu , che tronco la conte- 
sa intorno Y aumeilto dello Ilipendio ^ non gii 
la morte dello SpagitualQ^in tanto ac^^duta^ c^ 
ine fcriye il Sigv Ab «^ 



Se queftó diligente Scrittore avefle ftimato 
gluflo i' illuftrare la Tua Storia còlla memoria di 
qaefto chiarissimo Spagnuoló, che per più di 30» 
anni fu impiegato nelle prime univerfìtà d* Italia 
in amm^eftrare gì' Italiani nei filosofici (ludj ; 
avrebbe procurato il procacciarsi quelle noti- 
zie , che li conservano autentiche nel Collegio 
di S. Clemente di Bologna ; anzi fenza prender- 
fi tanta pena^ trovate le avrebbe nella Biblio- 
teca di Nicolò Antonio • In eiTa avrebbe vi^ 
&o y che gli ottocento fiorini , che i Veneziani 
negarono al IVIontesdoca, gli furono efibiti da 
Clemente VII. , acciocché leggeflfe in Pisa la 
Filosofia f com' egli fece ; ed altresì nella Città 
di Firenze. Vitto avrebbe quel certa Giovanni 
Spagnuoloy fatto compagno del Cardinale de' Me-' 
dici , complimentare in Genova 1' Imperatore 
Carlo V. , e accompagnarlo fino a Bologna nel 
1529., ove fu presente alla Coronazione^ di quel 
Principe fatta nel Febbrajo del 1 5 30. 

Nel Collegio di S. Clemente di Bologna tro- 
vata avrebbe la lettera originale , con cui il Car- 
dinal Quignones , Protettore di quel Collegio lo 
nominò vifitatore ai 28. di decembre del 1529. 
£ acciocché veda il Sig. Ab. con quale (lima 
quel degnissimo Cardinale parli di quel Montesdo- 
ca , che da lui vien chiamato certo Qiqvanni Spa* 
ffiuolo ; ecco parte del refcritto^ con cui egli fii 

fianc IL T. Ih M 



dal Cardinale nominato Visitatore del Collegio 
di S. Clemente: Hinc est , ( dice il Cardinale) 
quodob prcìfundam lUttrarum scientiam , v/tó, ac 
morum honestatcm , nec non in onini negotio lon- 
gevas experientlcB rerum usuni , aliaque pr(eclara 
probitatis f & virtutum merita , quibus dihSatn 
nobis li^a^strum Joannem Montesdoca ClerUum 
hispalcnsem , in Artibus , & sacfa Thologia Do- 
Borem , pru^fulgerc p(rcepimus : visitatorem no- 
pùnamus ecc. [a). 

Kirornò poi il Montesdoca col Papa a Ro- 
ma , dove (i fermò lino ali 532. In queft'aooo 
andando di nuovo a Bologna il Papa ad iocon- 
i:rare T Imperatole nel fup ritorno da Vieona, 
volle portar feco il celebre Montesdoca; ma egli 
mori nelle vicinanze di Perugia. 

Queda luminosa comparsa che fece il Mon- 
tesdoda dopo il 152;. in Pisa , Firenze^ llomai 
Genova 9 e Bologna, non mi fembra verofimile 
che potéflfe elTere ignota air erudito Facciolati, 
Jn maniera che fiflTasse la di lui morte nel i^X]* 
Molto meno mi par verofimile , che dovelTe igne* 
tarla V eruditissimo Sig. Ab. Tirab. , il quale fi 
inanifefU diligentissimo in combinare T epoche 



(a) Di quefto pregievole monumento «e sono éebl« 
tore al già iodato D. Giovanni d* Alifranca, iliuftre iti 
l^lviduo del Collegio dì S. Clemente di Sologna« 
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intorno le vicende di certi letterati , i quali fono 

certamente di molto inferiori al dottissimo Gior» 
Montesdoca. Egli certamente dee riguardarsi , 
come uno de' primi che bandirono la rozzezza^ 
e barbarie dalle fcuole filosofiche d' Italia , co- 
me icrive il Bembo ; ed egli fteflfo nella lettera 
con cui dedicò a' fiioi fcolari certe opere d' Ari- 
ftotele, tradotte da Nicolao Leonico , e ftampate 
in Venezia nel 1525., parla ad essi cosi i valete 
Juvenes nobilissimi , & proficitc , & majomm ve* 
stigiis nixi ingenue ^ me docente ^ operam Fhi^ 
losophim impendiu , explosis e gymnasio isto 
nostro Sophistartun caviUanuntis , & nugis. Si 
rifiecra che il Montesdoca , oltre V edere eri^ 
dicif&mo nella lingua Greca , fcriveva elegante- 
mente il latino; mentre il fuo compagno nell* 
Univerficà di Bologna, il celebre Pomponazio, il 
quale occupa onorevol pollo nella (loria lettera- 
raria , fcriflfe con uno (lile , quanto esser possa 
barbaro , e ro{{o , come confeJOTa il SIg. Ab. TU 
rab. (a). Anzi lo Speroni afferma , che il Pomi» 
ponazio niuna lingua sapeva dalla Mantovana in 
fuori (b). E poi fi pretenderà , che il giufto par- 
lare latino fia privativo degl' Italiani. 

Mentre Giovanni Montesdoca salito alle pri- 
me Cattedre di Filosofia . illuminava la Gioven- 
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c?i Italiana , altro c'erto Giovanni Spagniiolo de* 
Aava r ammirazione degr Icdliani con pregiatis- 
sime tradizioni degli antichi Filosofi ^ e con ele- 
gantissime opere filofofiche. lo parlo del celebre 
<jióv. Genesio Sepulveda , già altrove da noi lo- 
dato. Quanto ad eflfo dovuto abbia la colta , e 
sana Filosofia , cb' era in pregio neir Italia nel 
2 500. ^ ne fanno teiltmonio ^ e le Tue immortali 
ppere , e 1' univerfale teftimonianza de' primi let- 
terati di quei fecolo. Scio il Sig. Ab. Tirab. 
non fi é. fatto un dovere d* annoverarlo fra i be- 
nemeriti de- filofofici ftudj in Italia ; ^ebben 
r abbia nominato due o tre volte ^ con occasio- 
ne di ragionare d' alcuni Itafi^ni ^ e dove ne ha 
avuto bisogno pier difendere V onore d' Alberto 
Principe dì Oarpi. Io più tofto che attribuir ciò 
ad altra cagione , crederò che il Sig. Ab. Y ab- 
bia penfàta , come in altro tempo V erudito Ita- 
liano Francesco Florido Sabino, il quale fcriffe: 
Joanntm Sepulvedàm , Hispanicpque , satciilique 
nostri decas y Philosophum f Tkeohgumque egre* 
gium , prout par csset celebrare màjus est opus , 
^uamut anoUs commoie prc^stari possit ; siqui^ 
dtm cjus scripta exaSam rerum càgnitionem , mi^ 
fumqàè ili latinitate candorem prceseferunt [a) . 
In fatti fu il Sepulveda uno di quei gen) 

(p) In Apolog. in ling. bt calfimnian 
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firigolari^^ che forniti d' un prodigioso ingegno; 
e d' un gmdizio finissimo^ coli* indefesso ftudro fi 
rendono superiori alla turba de' letterati, e con raro 
esempio si manifeftano fodarnehce eruditi in quasi 
tutte le scienze. Tale fi fece ammirare quefto gran- 
de Spagnuolo , a cui appena ebbe l' Italia in quei 
cempi altro letterato da poter opporre^ Sed hodU 
( feri ve Paolo G\Qv\o)procid dubioJoannes Se^ 
pidveda Cordabensis ipsam eximice arcis laude/n 
tenete qui'gróecce pcritus linguae ^ & sciehtiantm 
prope omnium validis instru3us praesidiìs , dum 
assidue, atque ad€o felicitcr stylum exercet ^ do^ 
quentissimus evadit [a). Fra tutte le fcienze però 
venne da lui in particolar modo illuftrata la Fi- 
lofofia , che in quei tempi chiamavasi nuova ; cioè 
purgata dagli errori , con cui guadata 1' avean 
gli antichi Traduttori d* Arinotele, e dalle ridi« 
cole foEtigliezze de' fo&di . In quefto genere di 
ftudj fu ftimato quasi Principe il Sepulveda , feb- 
benegli non fi ftimalTe tale fra i Filofofi Spa-. 
gnuoli . Sentasi coni' egli risponda a Martino Oli-, 
van su quefto propofito : Quod vero te multis 
cum doelis hominitui colloquutum ààimadvèrtiss^ 
scribiSf mihi prifnas in yhilGsophià consensu 
eruditorum inter Hispanos de/erri , huud equidentf 
me meof tenuitatis cnnscium tali dignor honorCg 
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nam in latissima^ &Jngeniomm feracissimi Re- 
pone y cum in quaque scientia excellere magnimi 
est , tum in Fhilosopkia maximum , & cer- 
te longe mea facilitate hiajus ; in ea dico , non 
quam hujus temporìs Sop^istce prnfitentur, in no^ 
vo quodam philosophandi genere ^id est in migis^ 
& puerilibus trlcis tempus infeliciter terentes , sed 
quam viri 'gravissimi , & sapientissimi tradide^m 
runt ecc. [a). 

Imprimo paflfo neceflfario a qaeflo riftora*- 
mento della Filosofia era il rimescer le opere d' 
Ariftocele al nativo loro fplendote , prendendo 
per guide , e gli originali greci di quel Filosofo, 
egli antichi Interpreti greci. Inquefto lavoro s* 
impiegarono in Italia molti de' colti ingegni co« 
SI degr Italiani , come de' Greci. Che sia ftato 
il Sepulveda come il Principe fra tutti , lo con- 
vincono le molte , ed eleganti traduzioni da lui 
pubblicate . £fle furono dedicate ai Principi piò 
amanti della letteratura in Italia , dai quali fu 
egli avuto in fomma (lima. La prima però cre- 
dette il Sepulveda dover confecrare al fuo Prin- 
cipe Carlo V. » a cui dedicò i IV. libri delle 
Meteore d' Ariftoteie. Quelli che chiamansi Par^ 
vorum naturalium , al Principe di Carpi. 11 li- 
bro de Mando ad Alexandrum al Principe di 



(a) EpistoUr. lib. V. ^UL «B. 



Matìtora. I dae libri de Órtu , ^ interim al 
Papa Adriano VI. I comtnencarj fopra i libri 
d' Aleffandro Afrodiseo de prima Philosophia^ 
al Papa Clemente VIL Queft' ifteffo Poncefice 
pregò il SepUlveda di voler correggere la cradu-» 
zione laeina de* libri di Ecica d' AriTloc^le fac« 
ca da Giovanni Argiropoli . 

Tacce quefle craduziioni furoino fTregiacissithe^ 
e per V esaccezza , e per 1* eleganza ; in maniera 
che di cucce può dirsi ciò , che della traduzione 
de' libri de' Politici facca dal Sepulveda , e delle 
aggiunte noce fcrive Gabriele Naudéo: Quant 
versionem , & notas , ut quisque erìt ingeniosior^ 
itaplurìs semper estimabit (j). Egli in farci ver- 
sò in quelle craduzioni , e note cucta la sua pe« 
rizia nella lingua greca , V eleganza nella lacina^ 
e la vada erudizione degli Sericei degli ancichi 
Filosofi. Ecco come fcrive il Sepulveda alfuo 
amica Marcino Olivan, fpiegandogli le arci, con 
cui i suoi nemici gli muovevano guerra : ì^am 
prìmum ( egli dice ) iidem utriusqut tingiire^ elo-^ 
quentias diutumuìti studium mihi obiiciunt. Dein- 
de cum id parum procederet , cunctisque constare-^ 
videretur , me quidquid hujus Jacultatis naclas 
sum , ìd totum pattim in Aristotele m converten» 
dum , & enarrandum , partim in graviorum do-- 
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Srìnanim locos traSandcs^Sr quaesthnes expS^ 
candas confirn &c. [a]. Da quella iftefla lettera 
fi ricava , che il Sepulveda insegno in Roma con 
pubblico ftipendio la* Filosofia Morale , ciò che 
non offervó Nicolò Antonio. Dopo le trafcricte 
parole, egli profegue: & Romce publico salario 
moralem Philosophiam docuisse. 

Né furon le fole traduzioni dal Greco le 
letterarie fatiche cop cui il Sepulveda illuftrò i 
filofofici ftudj in Italia . Egli imitatore di Tul- 
lio non men nell' Oratoria , che nelle opere Fi- 
lofofiche , pubblicò due elegantissimi Dialoghi ; 
r uno De appeunda gloria , che intitolò Gon{a^ 
lus ; r altro de honestate rei militaris , intitolato 
Democrates. Dee ancora aver luogo fra le opere 
di Filofofia morale il libro del Sepulveda De 
Regno y & Regis officio i come pure i fuoi tre 
libri de Fato & libero arbitrio ftampaci in Ro- 
ma nel 1326. In tutte quefte opere manifefta 
egli > e un ingegno perfpicace , e un gìufto mo- 
do di penfare, ed un fino gufto nell* imitazione 
di Cicerone. 

Ora decidano gì' imparziali , fé tutte quefte 
notizie intorno le letterarie fatiche del Sepulve- 
da in purgare dall' antica barbarie la Filofofia 
Peripatetica, e in aprire il sentiero a trattare con 



(a) Letter. cil^ 
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eleganza le macerie filosofiche , fieno , o nò op> 
portane a darci una giuda idea dello (laro de^ 
fìlo^fìci fludj in Italia ne* primi 40. anni del fé- 
colo XVI : come altresì , fé a ragion debba an-^ 
noverarsi queflo illuflre Spagnuolo fra i primi 
rifloratori della colta Filofoiia , e fra i più bene- 
meriti di cai (ludj in Italia; meriti, che gli dan- 
no un incontraflabile dritto alla pia onorevole 
memoria nella floria letteraria d' Italia , nella 
quale neinmen fi legge il fuo nome era i Filo^ 
sofì dì quel fecolo. 

Quale poi fra tutti i Ciceroniani d* Italia 
imitò la Tulliana eleganza ne' libri filosofici più 
da vicino dell' elegantissimo Portoghese Girola* 
mo Ofibrio P Dopo i primi fluJ) della lingua la- 
tina e greca fatti, in Salamanca , andofTene egli 
a Parigi a fludiare la Filosofia ; di dove passò a 
Bologna , e fu amicissimo d' Antonio Agodino^ 
Kitornato in Portogallo , dopo avere illuftrato 
quei Regno con ogni genere di sacri , e profani 
fludj , fatto Vescovo di Silva , venne la secon- 
da volta in Italia a* tempi di Gregorio XIIL^ 
cui fu carissimo. Non dovette meno alle fue 
opere filofofiche, che alle facre, ed iftoriche, 
r altissima fiiina, in cui fu avuto in tutta Ita^ 
lia. Le fue opere filosofiche fono : de nobilitate 
civili libri II. tz de nobilitate Christiana libri 
III. sr de Gloria libri V* ^^ de Regis institi*^ 
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pa di cai FilofoÉ Peripatetici ; e verranno fare 
il confronto di essi coi Galilei , coi Carces), coi 
Neuroni. Masi ricordino, che fiamo nel fecolo 
XVI., non già nel XVU., o XVIIL Io fo il 
confronto de' noftri Filosofi di quel f<^colo con 
gr haliani del tempo (leiTo KoiPomponazi , coi 
Nifi , coi Porzj , e con altri lodati dal Sig. Ab* 
Tirab. Vedasi fé in confronto di essi fieno mi- 
glior! i noftri , e tanto mi bada a manifeflare ve- 
ra la mia propofizÌone« 



§.iv. 



Se sia stara riservata agV Italiani la gloria 
di scuotere il giogo dell* antichità nella 
materie Filosofiche. 

jLé a gloria di scuoter ogni giogo , e di non ri^ 
conoscer altrd scorta che il loro ingegno ( ferivc 
r Ab. Tirab. ) era riservata a due uomini stra- 
ordinar/ , eh' ebbe in questo secol ì Italia ^ e ai 
quali , o si riguardino ; loro pregi , o i loro di» 
fitti , sarà difficile il trovare gli uguali : Io par^ 
lo di Girolamo Cardano , e di Giordano Bruno, 
dhe parvero amendue destinati a mostrare $ol lo-- 
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TO esempio fin doi'e possati giunger le for^e , non 

tntn che V abuso dello spirito umano {a\. Né io, 

né verun altro degli Spagiiuoli precendiamo di 

contraftare, e molto meno d' invidiare ali* Iia^ 

lia quella gloria, di cui la fregiarono il fan?- 

rico, e laperflizioso Cardano, e 1* empio, ed 

efecrande Giordano Bruno* Merita però qualche 

efame il ritratto , che di loro ci presenta il Sig. Ab. 

Se di quelli due uomini ftraordinarj diceflfe 
soltanto quello dorico, che se G riguardino i 
loro difetti , farà difficile il trovare uguali , e eh* 
essi moftraronocoir esempio fin dovq poflfa giun* 
ger r abuso dello fpirito umano, ci darebbe di 
loro una giuda idea ; ma dire , che riguardati i 
loro pregi , fia difficile il trovare uguali , e che 
amendue parvero dedinati a modrare col loro 
efempio iin dotre poflTao giungere le forze dello 
spirito umano; non mi pare troppo conforme a 
quando di essi fcrivonoi più gravi Autori, né a 
quanto ne confefla V idelTo Sig. Ab. 

In fatti , e quai pregi cotanto mirabili podbn 
riconofcersi in Cardano dimato un folle, e un 
fanatico da quanti fcrittori parlano di lui ? An- 
zi egli ^eSo pel libro de vita propria , ci ha la- 
sciato il fuo vero ritratto, dipitigeodosi qual vero 
jCncufiada. Le dravaganze di cui é piena tutta 



(a) T cu:. 7. ]part. i.fa^j^^.' 
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la lerie della Tua vita , ci modrano chiarameace, 
che la ceda di| quefto grande fpjrico era lavora- 
ta fui corno della pazzia. Non tqanca chi porca 
fino air aceismo la follia del Cardano [a) : altri 
però trovano il Cardano pia fuperfti^^ioso , che 
Ateo [b] • Alcuni pregi nondimeno vanta di fé 
r iftelTo Cardano, che lo potrebbero far riguar* 
dare coéie uomo fenza uguale* Egli nel libro 
de rerum varietaie dice di fé , che fi levava in 
eftafi quando gli piaceva ; che vedeva ciò che vo- 
lea ; che prevedeva V avvenire per certi fegni ns^ti 
sulle fue unghie. Ciò certamente farebbe non (blo 
giungere fin dove poflbno arrivare le forze dello 
fpirito umano , ma okrepaQarne di molto i confini. 
E che diremo dell' empio , e ribaldo Gior- 
dano Bruno? dovremo dire , che riguardati i 
fuoi pregi non abbiane T uguale nell' universo f 
Io mi contento di riferire^ ciò che ne fcrive il 
Sig. Ab. Tirab.y e poi decidasi fé redi luogcKÌn 
Giordano Bruno a tanti impareggiabili pregi. 
Giordano Bruno scosse ogni freno di Religione^ 
e abra regola non prefisse 4/ suo credere , che il 
proprio, capriccio. Chi t amante dell' ordine p della 
precisione , della chiarella nelle opere del Bruno 
ia cena in vano ; verboso , confuso , oscuro appt^ 



(a) TeophiL Raynaud Erot 4.^ de bon. & mal. li^ 
Cb) Sanuel Parjcer deDeo, & provid. disp* !• scA» 
%%. Baite Dift. V.'Cftrdanus* 
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nai. in molti luoghi i intende ciò eh* egli voglia 
. dirci ; e perciò dice il Baile , che non v* è tomi- 
sta , o scotista più oscuro di lui (a). Ecco queir 
uomo flraordinario , che pare deflinaco a mo- 
iirare col fuo efempio fin dove possan giugne- 
r^ le forze dello fpirìco umano. 

Io non voglio già negare, che non moftri- 
no un grande ingegno in alcune cose così il 
Cardano , come il Bruno ; ma la maggior parte 
fono follie d' un incellecco , che fcuoce ogni gio- 
go d'aurorica, e religione. £ poi: dove fona 
quelle fingolari verità fcoperce da quelli (Iraor- 
dinarj ingegni , che moftrino di eflfere essi giunti 
a quegli ultimi confini dove poflfon giugnere le 
forze dello fpirito umano f Oltre le pazzie di cui 
fono pieni i libri del Cardano , e le ribalderie, 
ed empietà , che non poflfono leggersi fenza ilo- 
xnaco e fdegno nei libri del Bruno , quasi tutti 
i loro inventi filosofici fono altrettanti Roman- 
zi di filosofi novellieri , derisi da' veri filosofi. 

Venghiamo però alla pretesa gloria di ave- 
re fpezzate quelle catene , che tenean gli uomi« 
ni ftretti fotto il giogo dell' antichità. Io dico, 
che il Cardano , ed il Bruno non acquidarono 
lode né gipria , per la maniera con cui fcoterono 
quello^ qualunque giogo» Può chiamarci ^gloria. 



(a) Loct cit pag. 379* 
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e lodevole impresa Io fcuotere il giogo degli an- 
tichi, per non riconoscere altra scorta che il Io- 
ro ingegno , e non prefiggersi altra regola al suo 
credere che il proprio capriccio ? É lodevole lo 
scuocere il giogo degli antichi filofoiì , in ma- 
niera eh* essi non fieno tiranni dell' nniano fpi- 
rito , né ci obblighino a venerare ciecamente i 
/ loro detti , come tant'^oracoli ; non é però lodevo- 
le il vergognarsi di prenderli per iscorta e gtiida 
in quei punti , nei quali ci conducono pei fentiero 
ddla verità , o almeno per iftrada men pericolo- 
sa , o tenebrosa di quella per cui ci ftrafcinereb- 
be il proprio capriccio. Gran lode in vero, gran 
gloria fu quella di Giordano BruYio , quando gi- 
rando la Francia gridava da per tutto , che Ari^ 
itotele era un filosofo stupidissimo , e gli Ari^ 
S tutelici , Bruti , e feccia de* filosofi l 

£ quale fu mai la filosofia , che qtieft^ il- 
luminato fpìrito, qual Socrate piii fortunato , ci 
portò dai cielo ? Lo dica il Sig. Abate Tirab. Il 
Brucherò [ die* egli ) ci ha dato un compendio della 
filosofia 4d Bruno ; ma io sfido il pia acuto 
ingegno a penetrarne il sistema ^ e il pia pallènte 
tra gli uòmini a sostenerne la lettura {a). E qual' 
altra cosa poteva fperarsi da un uomo amico di 
mifterj , e dell' ombre ^ confuso , fconnesso , in^ 



(i) Log. ciu 



»93 
Ibfente , povero di giudizio, e nemico delta me- 
dicazione j k non che (come dice il Bracherò) 
in luogo d un armonico sistema di filosofia , un 
dissonante^ e bruttissimo mostro [a) f Ecco I9 glo- 
ria riservata a quei due uomini Ilraordinarj eh* 
ebbe V Italia nel fecolo XVL Ecco fin dov» 
poflfono gidgnere le forze dell'umano tpirito, 
cioè a produrre un bruttissimo moftro in vece 
d'un giudo fiftema di filosofia. 

Sia così : ma a quefti due Italiani si debbe 
la lode d'avere fpezzace le catene, che non per- 
mettevano che r umano ing^no difc^orresse libe- 
ro in traccia della natura ; ^ s' eglino non fègui- 
rono il giudo fentiero , almeno mifero gli altri in 
libertà di ricercarlo. Tutto all' oppofto la penso 
io , e dico , che piuttofto che agevolare la dra^ 
da alle utili fcoperte della nuova filosofia» furono 
a qued' impresa un nuovo odacolo le follìe del 
Cardano , e del Bruno. In< fattf fé vogliamo di- 
fcorrerla fenza preoccupazione , non dovea met- 
ter orrore a chiunque non foflfe fprovvisto di ra^* 
gione 9 e di religione il mettere il piede in quel 
ienciero , per cui quegl' infelici si vedevano drafci* 
nati alla dravagaiiza^ al fanatismo , alla pazzia^ 
all^ empietà? Quelle vendicatrici fiamme in cui 
arse in Roma il ribaldo , ed empio Bruno non 

Parte IL Tom. Il N 

0») iib. e 



dovean illuminare ì pia ciechi amatori della no- 
vita a farli fuggire qualunque senciero fegnacq 
colle facrileghe pedate da queir infelice ? Quali 
armi più polfenci bramar potevano i parctcanci 
d*Ariftotele per vendicare il trono al loro maeftro^ 
che le follie f p gii empi ec>^ri de' loro nemici ? 
£d,ecco una delle cagioni , per cui , al mio 
modo di peolàre , non fenza dìfScoltà in quefto 
lecolo fìasi introdotta in Ispagna la moderna li- 
lofofia. Eijlèodo pia a cuore alla nazione Spagnuo- 
ia la purità della religione , che le fcienze natu- 
rali f non potea non guardare con qualche fo- 
^petto una filofoQa feguica, e promossa con tancp 
impegno da uon^ini per la maggior parte nemi- 
ci della religione. Somiglianti ìeguacii e pro- 
tettori della moderna fìiofofia , in vece di render- 
la amabile , la fanno non poco fpfpptta , e presso 
xnoki odiosa. Non ^ già eh' io pretenda di giù- 
ilificare il n^odo di peofare di taluni , che crer 
dono incompatibili i principi della religione coi 
inoderni fìftemi di filorofia , e temono di veder 
f:rollare V ecerno edificio della religione , fé gli 
manca V appoggio della filosofia Ariftotelica. Pre- 
tendo folamente , che uomini fomiglianti al Car- 
dano y ed al Bruno non fono opportuni per in- 
vitare a. battere un nuovo fentiero ne' filofofici 
ilud) ; e cb' eglino in vece d' acquillarsi gloria 
ipello icuot^re il giogo degli antic|ii , fono degnf 
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di rìlcuotdre prèsso i giiifti fiimacon delle cjose^ 

o il riso e la compaflione ^ o piuccofto lo fde* 

gQO e r abbominazìone. 

Quando però quefti due uomini flraordina»» 
rj non avcflfero inciampato io sì efecrandi er- 
róri y non iàrebbe percanco vero ^ che la glo- 
ria di fcuocere il giogo degli antichi filosofi Rg 
fiata rifervata a qnei due Icaliani. Quefto vanto 
r avevano prima ottenuto due Spagnuoli degni di 
maggior lode, che i due Italiani , per non efl<jr5Ì 
abbandonati , né alle pazzie d* una folle immagi- 
nazione ^ né alla sfrontata malvagità de' più ese- 
crandi errori. Io parlo di Giovanni Luigi Vive^, 
e d' Antonio Gomez Pereira ; uomini che iéppe- 
ro fcuotef e il giogo degli antichi , non volendo 
ubbidirli come sovrani , ma non difpreggiandoli 
come bruii itupidissimi. Io non prendo le partì 
di protettore deli modo di penfare di quelli due 
Spagniioli; a me bada il manifeflare , che quel- 
la pretesa gloria y che il Sig. Ab. Tirab* vuol 
che folTe rifervata a'due Italiani , la rapirono pri^ 
ma due Spagnuoli , e eh' essi non la macchia- 
rono con gli esorbitanti difetti de* due Italiani. 

Due forra di catene tenevano flretti i no- 
ilri filosofi fotto il ^iogo degli antichi ; una per 
cui non si credevano liberi di scodarsi punto 
da quegr interpreti d' Ariftotele , i quali aveano 
guadate \^ opere di Iqi con infedeli trac^uzjqni. 



n uè àveaóo ofcurata vìeppib fa dotfrma con inui 
tìiì qucftioni, e vaiie soJ}i(.licbv2rie ; i' altra, per 
cui (limavano tanti oracoli tutti i detti di quel 
gran filofofd. Amendue queft& catene furono fpez- 
zate da Luigi Vives co' fuoi libri de cormptis 
Artibus. lo essi fcuopri il Vives eoo fina critica, 
e giudizio le cagioni di quella caligine» in cui 
da molti feqoli giaceva fepoka la filofofìa; egli 
combatté la cieca fuperftizione , con cui si vene- 
ravano gli amichi filofofi i^ quasiché non si poces* 
3e avanzare l'umano fpiripo ohre i confini da 
loro Tcoperci ; egli si sforzò di coglier di mezzo 
gì* impedimenti ai nuovi progressi neUa filosofia. 
Ecco la maniera con cui si doveva comii^ciare 4 
Scuocere il giogo dell' invecchiata fchiavitù , feo* 
za precipitare nel fanatismo ; non già prendeo* 
do per guida il proprio capriccio , come il Bru* 
no, ma la critica, e il fodo raziocinio. Cosi 
fece il Vives molti anni prima del Cardano , e 
del Bruno. 

Abbiam già vifto qual .foflfe il giudizio del 
Brucherò intórno alla fìlorofìa del B|runo ; feti- 
tasi adesso com'egli la discorre intorno al merico 
del Vives, e decidasi poi a qual de' due si deb- 
be il vanto d* ^vere fco^so il giogo degli antichi: 
1/2 his cantra artes corruptas Ubrìs { feri ve il Bcu^ 
chero del VWes) Mlamjudicandi vim , & pki* 
fpsophiac ^col(^sficae eensupam orbi erudito prq,^ 
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iat^it quam mtnto'tn Hoc ^iró Étupcas^ sic tu 

fauniumsit ^ nimimm to tempora hoc u/cus vd 
mdius utigisse i velrjbnius mi vulnus inflixissem 
Ubiqut enim Hgnat Fhilosophiae hmi prokta^ 
ria cogmtio i U^io in vctenim Fhilqsophorum 
libris prpbata ^ & accurata ; Stnsus Philosophiat 
emendatioris jusius^ & maxima in deugendis naevis 
Fhilosophorum veterani , & recintiorum perspi^ 
cada ; • . sed suj^ciebat, viro eruditissimo , nudi» 
totem rectptae F liilosophiaer demoristrare ; erroreg 
retegere , & ad melior^ abkgare juvenum ingi'* 
nia \a]. Ognun vede quaneo follerò piò oppor- 
tuni qUefti libri » spes&zaFe quelle catene ,* die 
non permettevano ^ che \\ umano ffirito ft^icoss^e 
lunghi progressi nella filosofìa^ che non il disso^ 
nante e bruttissimo mostro ^ parto dello flravelto 
cervello del Brunfo. 

Dopo il Vivesi e prima Jel Cardado , e del. 
Bruno , aprì nuovo fentierò alla filosofia lo Spa« 
gnuolo Gome2io Pereira. Egli a frooee dello 
ilabìlico Impero del Peripaco ebbe coìraggio.di 
ffiiubblicare un nuovo (ìHiemiC di fisica contrario 
a quello d' Aristotele • Scossò il giogo non mea 
degli antichi Filosofi , che de' Medici ^ rìbellossi^ 
e contro Àriftotcle , e \:ontrg( Galeno, Contro 
il primo nel fuo libro y che per onorsure i nc^ 
- . Nj 

I .1. . I I I I i 

(a) Tom. 4. parte x* lib/ s. t. x^ 
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mi de' fiioi genitori , inticolò Aritoithna Mat^ 

garita. In esso ftabìUsce nuovi^ principi oppb^ 
fti alla materia , e forme sóstàn{iali , che fin allo- 
la dominavano nelle scuole. Quivi moki anni 
prima di Cartesio levò V ànima ai bruti , facen- 
doli diventare tante macchine^' prive dì Cen- 
so : opinione adottata pòi, ed illuftrata da Car» 
tesio"; febben i Francesi pretendano , che quefto^ 
filosofo non l'abbia presa dal Pereira ; cosa pei? 
altro , che difficilmente pocran provare ^ mentre 
è cerco che ^o. àrtni prima del Cartesio la pub- 
blicò lo Spagnuolo. Di quefto siftema dic^ Danie- 
Ife Uezio : Nemo doclrìnam haric vel trdiidit apef^ 
tiu$ \ vel f asili s propugnavit ^ qiiam Gòmepus Pe^ 
tetra (a). Che poi il Gomezìo abbia (bosso il 
giogo degli antichi prima de* due Italiani, Icr 
pruova ciò , eh' egli dice nel libro (lampato nel 
1^554.; cioè eh' erano piti di trent' anni , che fab- 
bticava ì fuoi nuovi fiderai. Tantof bada- à far 
vedere quanto fia falso , che ai due Italiani fos- 
se riservata quella pretesa gloria ; e che fé que* 
fìo SpagBfuolo non é degno d' inimortallode'pe* 
&oi nuovi ritrovati , lo é nondimeno più che 
non lo sietio q^egl' Italiani , giacché egli non rtìac- 
thiò il fuo nome , né con fanatica sHperflizìa- 
Xie , né con detéftabili empietà. 



ì • ifi» 



(») Cetisur. Philos0phial^ Cartes. e* $. 



.Altro celebre Medicò, è Filòsofo PortoU 
j^hese in quei tempi stessi ^lìotè il giogo del 
Peripato impoftogli dagl* Italiani ; qirefti fu Fratì- 
cesco Saiichez da noi altrove iodato. Ecco ciò 
che di lui scrive il Brucherò : Quamvis Aristote^ 
Ifcam Pkilosophiani in Italia a prèstantissimis 
Ma^stris didicisset ; fiori potuit tamen viro acu- 
to , & sopra valgi prctjudicia sapienti^ piacere Phi'^ 
ìosophiae gerius ineptis Hbtionibus , Sr incetta do-^ 
Brina aninium reple/is [a]. Temette nondimeno^ 
j1 SancHez il potere della dominarite Filosofia ; é 
la fresca rovirfa del Ramo^ là fece piai cauto io 
non muover guerra in campo apèrto contro ^ 
tiumerosi , e poflTénti nemici. Fecela nòndinaeno^^ 
aprendo nuova (Irada allo scetticismo^ , che poi va 
parte promosse il Cartesio. Ciò fece pubblicando 
il suo libro De nobili , & prima universali. seientti^ 
^iiod nihil scitur. ^ . 

Oltre il Cardano , ed IF Brutid trova amcòvt 
li Sig. Ab. Tirab. altro Italiano , che fu^perav-'' 
ventura il primo a sdegnare il giogo delUanticat 
logica. Jacopo Antonio Trentino Apòstata della 
Religione ( dice il Sig. Ab. ) fu il primo per aV" 
ifehtura ad aprire un nuovo sentiero alla logica [b). 
Gran disgrazia dell* Italia in qdel per altro for- 
éu'nato secolo , che i suoi Filosofi , che occupano 

N 4 • • ■ ;, 

(a) Tom. 4v part. t lib. ^. 
OO To0i. 7.pa1rt. x. pag. j8o/ 
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inoravo! podò DeUa storia letteraria , non abbiano 
kapuco batcìsre la ftrada della Filosofia senza ab- 
bandonate oin rutto I o in parte la (Irada della 
Aeligtotle. Il Pomponazio , il Sessa I il Simone 
Porzio si moftrarono troppo contrarj all'immor- 
jtalità dell' Anima *, il Cardano diede non leggieri 
indizi d' Ateismo i il . Bruno fu un empio ; e que* 
-do Jacopo Trentino Apoftata della Religione. 

Ma venghiamo al nuovo sentiero alla logica 
scoperto da lui. Io certamente lo ilimerei di mol- 
to, se quefto sentiero ci conducesse con maggior 
sicurezza e facilità^ che non l'antico^ al giudo mo^ 
ido di ragionare ed argomientare ; se però quello 
^ovo sentiero non è ditTer^nce da tanti altri ^ che 
lianno preteso d' aprirci alcuni Novatori , io non 
abbatidonerò quello^ cbe mi segnarono Aridocele, 
«f^ Cicerone, per battere il nuovo aperto da Jaco- 
po Trentino. Pur troppo ci niodra V esperienza 
4}Uai3!t)0 sv manifedino privi del giudo modo di 
fagionare qwi cbe vanrano nuovi sentieri alla 
logica. '. 

Se però tutta la gloria di Jacopo Trentino 
(i é r avere aperto una nuova drada alla logica; 
è egli ben lontano dall' edere stato il primo in que* 
da impresa, Due fecoli prima del Trentino aprì 
questa nuòva via alla logica il celebre Ramondo 
Lullo Ma)orcbino , non già Apodata della Re- 
ligione^ come queir Italiano 9 ma uomo di few 



vorosa pietà , come Io dice ii Mufaròri. Sebbe» 
queft' erudito chi<rmi fanatismo il credere^ che chi 
poflìede Tane di Lullo , non abbia bisogno del- 
le altre discipline ^ e già sia Padrone della intiera 
Enciclopedia ; confessa egli nondimeno , che la 
detta arre é una buona logica (a)« Io non posso 
eflfere giudice in qoedà maceria ^ poiché non ho 
efamìnata quella nuova arte; come nemmen si 
sar3 presa gran pena il Sig. Ab. Tirab. in disami- 
nare il nttovo sentiero del Trentino. Poflb bensì 
credere, che non abbia aTOti tanti seguaci, eiU 
luftratori r opera di queft' Italiano » quanti ne bt 
averi quella dello Spagnuolo , non solo tn Ispani- 
gna 9 ma in Francia , in Italia, in Germania. Pos« 
^o altresì afljcurare , che se ii grande ingegno del 
LuUo avefle fabbricata la sua logica in quel feco- 
lo illaininata, in cui lavorò la sua il Trentina, 
non vi iàrebbe per avventura altro Filosofi» che 
lo avesse superato* 

Quanto piò utHi , che non quelle del Tréo» 
ano , debbono riputarsi le fatiche d* alcuni per- 
spicaci , e critici Spagnooli , che nel secolo XVL 
in veced' aprire nuove ftrade alla logica» s' impie^ 
garono felicemente in ingombrare, e ripulire^ le 
antiche, rendendole ptu facili , e dilenevoli colla 
perspicuità , ed elegaiwra? Pare ^ che foflè riserva. 



(a) Xifleis. sopra 




éa quella gloria a quaitero eie^aritisstmi Valenzarì?^ 
effi fórono il Vives, Il Nugnez , il Monzon ^ é 
iJ Perpiniano. Quelli treulcimi preserp in parti- 
colare ad illuftrare la diaiectica , e lo eseguirono^ 
Con somma felicicat. Ptecro Mon2^on nel 1559. 
pubblico iti Valenza un prezioso libro col titolo: 
Compositio totius artis didhclicce nohm libris ex^ 
pUc(ud : accedunt locupletièsimae enarrationes (♦ji 
Il mètodo y la i^erspicuità , V eleganza con cui e 
scritta queft* opefiÉ , maniferfaiio , che merita l'Au- 
tore di elTer annovetaco fra i pia cotti Filòsofi 
dèi secolo XVI. Il fine ch'egli si propone, è P 
insegnare alla Gioventó il buon usò della logica ; 
cosa sommamente/ utile , anzi neceffaria. Ecco 
ciò ch'egli scrive nella prefazione. Illudvero dU 
terutn , quod ad usuni prosceptoruni artis dialeSiaé 
pertinet , paiicissiàiis videa cura extitisse , atqiìe 
in eo vix unum elaborasse / cum sii, meo judicio , 
nihil aututilius i aut magis expetendtim ; cujus 
ignorano multoÉ a perdiscenda arte piìlchcrrithd 
retardavi t , multoà avocavit. Dì quanto maggior 
Vatitaggto eflerdòvea alla Gioventù quefta ele- 
gante opera, che non il nuovo sentiero apeirco' 
dair Apoftata Jacopo Treifcinó' p 



(*) D. Nicolo Ant. e D. Vincenzo Ximeno nelfe 
lom Biblioteche segnano quest* òpera .stampata nel rs $5» 
e;56^.Non ^r^che fosse nota loro 4* edi^KionK^ dei i$59* 
ÌK quale ho acquiftata io in Italia; 



Acciocché si veda maggiormente il fino gu- 
Ilo di pensare di quatto Filosofo Spagnoolo, non 
voglio tacere il codume da lui introdotto heUe 
Scuole di Filosofia di Valenza , e di Portogallo, 
di premettere alla logica ì princìpj d' Aritme- 
tica , e di Geometria; cosa di cui si vantano 
riftoratori i moderni Filòsofi ; e che a* giorni 
nodri si é vista biasimata da alcuni Ariftote«> 
liei \ come perniciosa novità. Sentasi come di 
ciò discorre il Monzon* tìtlìA lodata prefazione : 
Jam mathematica exempitr tam multa , quaepas^ 
sim in opere aiale^ico occurtunt ^ non parvam dif- 
ficultatem facessunt leSorh Acceditur enim di 
ratiòneni disserèndi, àrtibus illis ne a limine ( quoi 
ajunt) sahitatis. Utinam perniciosa hcec consue^ 
tudo ^ quae ih scholis mordìcus tenetur ^ pènitM^ 
obsolescat ; fiefet enim , ut communihiìs studiis 
esÈct longe melius corisuhùm , & disciplinis , 
quarum tanius fmSiis ostenditur , d multis opera 
impenderetur. Ego y cum ex earum ignoratiotit 
quantum nascàtur incorrtmùdi Aristoteli^ disci^ 
plinas candidatisi totks expertus ugnovissuti , i^- 
dillo conatug sunt huic malo occurrere. Itaqde eie- 
Menta Geomet'riae , & Arithmeticae ex Euclide 
decerpsiy qui bus insti tuti Adolescentes ad Diale- 
-iSicorum acumina ,& Aristotelis ìihros paratiÉ^ 
simi accedant. A tal fine nel!' istesso anno i XS9»* 
pubbiicp ìq .Yalen^a EUm^^^^riihm€tÌ€Ue,Sr 



^^Kjnurìit ad DisCìplifM6 ìymriés ^ Arlstoteharri 
^tHstrtim DiahSicani ^ ac Philosophiam appri-^ 
$m necessaria ex Eucìidt Jecerpm. 

Ecco il modo di pensare de' nòftfì Filosofi 
verio la metà del secolo XVI. Ecco la giufta ma- 
fìiera di bandire dalle Scuole Y antica barbarie ^ 
e rozzezza senza inccddurre perniciose novicà ^ né 
aprire nuovi inutili sentieri alla logica. 

E dovrà forse preferirsi il nuovo sentiero 
del Trentino ali* antico illustrato , ed agevolato 
dair illustre Pietro Giov. Nughez ^ chiamato 
dallo Sciupio Philosophoruni facile Prineeps , & 
interiore graeearum j ac latinaram Utterarum no^ 
titia > sermonisquc elegantia nemini securuius {a) f 
^ Oltre le molte pregiatissime opere filosofiche 
piene di erudizione' ed eleganza, pubblicò net 
I J54. il libro de Constitiuionc Artis DiaÌe3icaCf 
il quale fu poi da lui illudrato con un erudito co* 
inencario. Viene ancora sommamente lodata dai 
Brucherò V elegante Ocazióne del Nugnez De 
obscuritate Aristotelis^ ejusquc causis\ carum* 
que remediis {b). 

Con non mindr perspicuità, che eleganza 
illullrò la dialettica il Perpiniano odle rispoiie 
date alle 8. q.ueiìioni propoftegli diaìl' erudito 
Italiano Q. Mario G>rrada \ e si trovano nel 

. (à) Cotisult de ScKol. ft Stud. ratieifc 
(b) Toiiu 4. part. x. lib» ». & j. 
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(tomo III. della bellissima càmòne delle pptjf^ 
ilei Perpiniano fatta in Roma nei «749. , e4e- 
diesata alla Regioa di Spagna Donna Mari<^ Bar- 
bara dall' eruditissimo Sig. Ab. D« £n^niai>uet 
le d' Azevedo , che tanto ba illullrata in Iralì^ 
la letteratura* In quefta opera dunque il Perpi* 
niano con Tulliana eleganza , brevità, e chiarez- 
za spiega alcuni luoghi della Dialettica d' Ari* 
Aotele , e di Cicerone .Altrove abbiam recato ii 
teftimonio , che ci dà del merito di qoeftìi fa- 
tipa del Perpiniano il chiarissimo Sfg, Ab. It^r 
zeri . Egli ci fa osservare la latinissima locu^ipne 
usata dal Perpiniano in trattare le oscurissim^ 
queftioni della Dialettica ; pregio eftifhabilissimo 
e che fu conie carattere de' Filosofi SpagnuoH 
di quei secolo , come k) manifeftano le opere 
Filosofiche del^Vives , del Gelida , del Sepulve- 
da , dell' Ossorio , del Nugnez , del Morzillo , 
del Monzon , del Perpiniano , del Pererio , del 
Gomez [a). Difficilmente ci moftrerà il Sig. Ab. 
Tirab. dieci Filosofi Italiani del secolo XVKt 
che neir eleganza possano venire a confronta 
con quefti dieci Spagnuoli . E che i moderni Spar 
gnuolì sappiano conservate quefta gloria lascia-* 
ca loro da' suoi Maggteri , ne hanno data a' gi- 
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orni noftri laminosa piiiova atl' Italia tanti eie* 
gantissimi Giovani Spagnuoli. 

A quefti eleganti Filosofi , benemeriti delU 
logica , può aggiungersi il celebre Medico , e 
J^ilosofo Portoghese I^udovìco di jLemos ^ il 
quale scoprì alcuni errori in cui inciampavano 
non pochi nel battere V antico sentiesp della Dia,T 
lettica. Egli nel 1558. pubblicò in Salamanca i 
due libri Parodoxorurn, scade erratis DialeSU 
cotum. Quella, ed altre opere, con cui illuftrò 
gli scritti d* Ariftotele , gli meritarono V elogio^ 
che di lui kct il noflro Francesco Sànchez Bro- 
jcense in quefto elegantissimo epigramma: 

Magnus Arìstotcles Romanas du3us in oras 
Discit Romano purius ore loqui . 

Sedala sabtilis qaent limai littera Lemi ; 
. Monstrat ^ implicite^ providafila vice. 
I Lemus lysiacas non aliima gloria gentis. 
Et Patrie Lemus gloria prima suta. 

E ciò badi a far vedere , che come nell^ 
ailtre superiori scienze , così nella Filosofia non fu« 
tono gli Spagnuoli inferiori agi' Italiani nel se- 
colo XVL ; anzi non pochi nella flessa Italia 
gli furono di molto superiori » 
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J M^difi SpagnuoU si videro salire alle pia fa^ 

mose Cattedre delle Università d' Italia , il^ 

lustrare la Medicina con erudite Op^rt 

d fianchi de' Papi , custodi deU(^ 

lor Sariità , e della Iqr piV^» 

JlLccocì giuoti ad un pa^so della ftorìa leccer^- * 
ria d' Italia^ che il Sig. Ab. Tiraboschi prer 
tende giuftamenre, che sia glorioso alla Nazio* 
I3e Italiana ; ma clìe sarebbe non men glorioso 
alla no(lra, se il Sig. Ab. non avesse dissimu- 
lato il sìngolar merito de* Medici Spagnuo- 
Ji in Italia. Non dovea mancar alt Italia ( scri- 
ve il Sig. Ab. ) r onore di vedere i suoi Medir 
fi salir st^le Cattedre pia famose delle Univer^ 
sita forastiere , e stare ti fianchi de' pia potenti 
Sovrani custodi della lor sanità , e della lor vita^: 
fk)$a gloriosa alt Italia , e che sempre pia con- 
ferma t onorevol titolo in van contrastatole di Ma- 
dre delle sciente , e di Maestra del Afqndo tuttq 
[a]., lo mi rallegro col §ig. Ab. dì quefto glo- 
rioso vanto deir Italia ; ma vorrei ^ eh' egli ii^ 

■■ " ^ ' ■ .. . I . .m 
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concraccambio si fosse compiaciuto di ricordare, 
come dovea , nelia sua ftoria uà' alcr' onore , 
che reca non poca gloria alla Spagna , sebben 
non. sia cotanto universale , come quello di cui 
si vede colma V Italia. 

Egli dunque dovea nella ftoria letteraria 
(Collocare oon pochi Medici Spagnuoli in quel 
luminoso pofto , che occuparono in Italia nel 
secolo XVL| in cui si rendettero benemeriti della 
Medicina al pari de* primi Professori d' Italia « 
' Poteva egli con sentimenti di giuda gratitudine 
scrivere : Non dovea mancar alia Spagna T onore 
di vedere i suoi Medici salir sulle cattedre pia 
famose <f Italia , e illustrarle colla profonda dot-- 
trina , e vasta eruditone ; di vedere occupate le 
stampe Italiane in pubblicare le loro pregiatissi^ 
me opere , le quali non solo leggevano avidamente 
gF Italiani , ma facevano loro t onore di pubbli^ 
carie poi come^roprie ; di vedere i suoi Medici 
stare d fianchi de^ Sommi Pontefici custodi della 
hr sanità , e della, lor vita : cosa gloriosa alla 
Spagna , e che sempre pia conferma t onqrevol 
titolo in vtin contrastatole di Maestra delP Italia 
nel secolo XVL Ecco quanto pqteva dire 1' e* 
rudito dorico , se avesse (limata degna della sua 
elegante penna quella non mea vera , che since- 
ra confessione. 

In mancsinza però di quella^ ne ^a im*at? 
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tra non men vera , e sincera : Io non trovo ( egli 
dice ) Medico alcuno Italiano ^ che fosse alla 
Corte di Spagna [a). Se la vafta Monarchia Spa- 
gnuola nel secolo XVI. non fu discepola^ de' Pro- 
fessori Italiani^ si potrà non vanamente contra- 
{lare all' Italia il titolo di Maeftra del mondo 
rutto ; e se i Medici italiani non si videro (lare 
a' fianchi de' Sovr.ani di Spagna , non furono cer- 
tamente a' fianchi de' piii potenti Sovrani . 

Io non mi persuado , che possa recar mara^ 
viglia al Sig. Ab. Tirab* il non trovare Profes- 
sori Italiani di Medicina nelle più famose catte- 
dre di Spagna , ne a' fianchi di quei Sovrani ; 
giacche nella serie della fua (loria non ha mai 
trovata in Ispagna veruna di quelle Colonie Ita* 
liane , che colla fiaccola delle scienze giravano 
tutti gli altri Regni d' Europa ; se non che la pie- 
cola Colonia compofta del Maeftrodi gramati- 
ca Marineo Siculo , dell' Esaminatore nautico 
Cabotto y e del Navagero apportatore del buon 
gùfto coir insegnare a far sonetti , e canzoni . £ 
qual bisogno poi aveano i Sovrani Spagnuoli di 
chiamare i Medici Italiahi ad essere cuftodi deU 
la lor sanità , e della lor vita , mentre in Ispa- 
gna ne avanzavano da poter mandare a cudodi- 
re la salute de' Sovrani foradierj f Sarebbe forse 

Parte II. Tom. IL O 
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ftaca pia in sicuro la saliate de* noftri Sovrani $0^- 
co la cuftodia de' Medici Icaiìani , che non socco 
la vigilanza de' famosissimi Spagnuoli Andrea La- 
guna , Francesco Valles , Anconio Ponce di San- 
ta cruz , Criftoforo Vega , Francesco Villalobos, 
J:,uigi Mercado , e canci altri Medici di Carlo V. 
di Filippo li. , e Filippo III. ? 

Qual ampio campo non mi offrirebbero ad 
tlalcare la gloria letteraria di Spaglia del seco* 
lo XVI. i foli illuftracori della Medicina^ fé 
io mi fossi propofto lo fcrivere una compica Sto- 
ria della Spagnuola letcerattura ? . Qual nobile 
fchiera di dottissimi Professori non pocrei io con-; 
(raporre ai piti celebri, che possa in qiiel feco- 
io vantar T Italia? Agli Spagnuoli fi dovettero 
in gran parte le opere degli antichi Medici pur- 
gate da mille ^rr ori, ed illultrace con erudite osr 
servazioni • Tutte quante le diverse infermità co- 
nosciute , a |cai la mifera umanità fi vede fog« 
getta, efercitarono il sublime ingegnose inde? 
fesso (ludio de' no (tri Medici per illu(lrarne gli 
antichi rimedj , e scuoprirne de' nuovi ; comii- 
iiicandogli al pubblico con iftimatissime opere, che 
non rodarono ponfìnate di là de' Pirenei , ma (1 
diffusero per futta 1' Europa , moltiplicandosene 
le (lampe in Francia , in Italia , in Germania. L* 
Anotomia , la Chirurgia , la Botanica , la Storia 
f^aturale ricevettero nt|ovo lume da' jprofessori Spa«f 



tgnifoIiVad essi sfamò debitori di non pochi ucilis* 
siali scoprimenti , che poi hanno vantaci com^ 
proprj alcuni Professori flranìeri. Io però, per 
non oltrepassare i confijni di un Saggio , lascio^ 
agli eruditi Scrittori della noftra lloria letterari^ 
il correre gloriosan^ente quello fortunato , ed am* 
pio campo. 

Entriamo ora a vendicare V ìUuftre memo* 
ria de* letterati Spagnuoli benemeriti della meiU 
Cina in Italia , con alcune brevi notizie , che ser- 
vano di supplemento alla seconda parte del tomo 
^. delia ftoria letteraria d' Italia. Prima però bii- 
sogna confessare che il Sig^ Ab. Tirabr, con fin* 
goiar esempio d' imparzialità, nega air Italiano 
Giacopo Berengario di Carpì la lode di essere 
flato il primo inventore del metodo di curare^ il 
morbo gallico coli* unzion merciiriale ; dandoci 
la curiosa notizia , che un Medico Spagnuolo par- 
lò di quello rimedio prima del Berengario . Il 
Dottor Cottogni { scrive il Sig. Ab. ) uno di 
pia valenti jinatomici deW età nostra ha osser* 
vato , che Pietro Pintor Spagnuolo Medico <f 
Alessandro VI. nel suo rarissimo libro de morbo 
gallico dedicato allo stesso Pontefice ^ parla di que*- 
sto rimedio per detto male [a). Fortunato Spa- 
gnuolo 9 che , fra tanti immortali suoi Paesani^i 
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che illaftrarono V Italia , e fi vedono dimenti- 
caci y ha octenaco la gloria di essere nominato coit 
onore nella dona letteraria ! Può ben egli ringra* 
^are il famoso Mecenate , a cui dedicò la sua 
opera» il quale probabilmente gli ha ottenuta que* 
fia diftinzìone. 

In fatti qual bisogno v* era del libro di Pie- 
ito Pintor ad iscoprìre vani la pretensione di chi 
vuol fare il Berengario di, Carpi inventore del 
sopraddetto rimedio? Forse Giovanni Aftruc, seb- 
ben ne' suoi eruditi libri de Morbis venereis , non 
abbia fatta menzione di quefto libro rarissimo del 
Pintor p del quale non ebbe egli notizia , si è visto 
per ciò obbligato a dar quella non meritata lode al 
Berengario ? Quanti degli Scrittori de morbo gal- 
lieo citati dair Aftruc anteriori al Berengario parla- 
rono deir unzion mercuriale per detto male f An^ 
zi quanti 9 che scriflTero prima di pubblicarsi il 
rarissimo libro di Pietro Pintor? Ed ecco una 
nuova obbligazione , che ha quefto Spagnuola 
al Sig. Ab* Tirab.; imperciocché quefto Storico 
lo ha nominato in preferenza d' altri Spagnuoli^ 
• Italiani, che prima di lui parlarono di quel 
rimedio. Fra quefti ultimi poteva il Sig. Ab. no* 
minare Sebaftiano Aquilano Professore di medi- 
cina In Padova, il quale nel 1498., cioè 2. an- 
ni prima , che H pifbblicasse. il libro del Pintor 
j^ede a luce un* opera de morbo gallico dedicata 
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H LudoTico Gonzaga ^ Vescovo di Mantova. In 
queft* opera non solo parla 1' Aquilano dellV 
unzton mercuriale per detto male , ma prescrive 
il me^odo , e le precauzioni , con cui dee ado- 
prarsi [a] . 

Fra i Medici Spagnuoli poteva il Sig^ Ab* 
nominate il celebre Gaspare Torrella Medico an- 
ch' elio di Alessandro VI., e Valenzano come 
il Pincor. Tre anni prima dì venire alla lucei! 
rarissimo libro del Plntor, cioè nel 1497., pub- 
blicò il Torrella una dottissima opera de mot^ 
ho gallico , nella quale , non folo parla della 
unzion.mercuriale , ma declama contro alcu-^ 
ni ignoranti Medici , e Chirurgi , che |adopra« 
vaa malamente quello rimedio. Quelli ^ e moU 
ti altri poteva nominare il Sig. Ab. a convincere 
falsa la pretesa lode del Berengario ; ina non 
ebbero eglino V opportuno pensiero di dedicare 
le loro opere ad Alessandro VI. 

Checché sia però di quella diftinzione usata 
con Pietro Pintor, egli avea tutto il merito di 
elTere nominato nella ftoria letteraria , giacch' 
egli fu uno di quegli Spagnuoli ^ che fui fine 
del fecolo XV., ed al principio del XVI. fi vi- 
dera a* fianchi de* Sommi Pontefici cuftodi dèlia 
lor falttte. L* elogio che ne fa ir valoroso Doc- 
Oj 

(a) Aftruc. de mork venen Tom, a. L ,'$. ad an. 14981 
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tot Cottognt ci dà a coilosceré il di Idi ton vol- 
gare mer ico ; giacché , sebben il Pintor non ave^^ 
96 scoflb il giogo degli Arabi , e Greci , nondi* 
sneno nel fuo libro , fecondo che dice il Dottor 
Cottogni , prcesidia valde bona , & propemoduni 
omnia , quce ad hoc iisque tempus in luem Ulani 
viguerunt , adeo perite recensentur , ut satis^ meo 
judicio f passini esse dócumehto , inventa illieo 
propria nascenti illi morbo fuisse remedia [a). 

Non per canto non v' é luogo a credere che 
àa, (lato il Fintot il primo , che abbia scritto 
del fopraddetco morbo; anzi nemmen può eflervf 
dubbio su quello punto ^ come per altro mant^ 
feda di averlo il Dottor Cottogni , dove dice 
del Pintor de lue venerea , aur primus omniurrì 
icripsit, aut certe interprimos [b). Sa bene quedor 
Valentuomo , che il Pintor fcriveva il fuo libro 
nel 1499. f e eh' esso si pubblicò nel tjoo. Ora 
prima del fecolo XVI. fi vedono lodati dall^ 
Aftruc 1 8. Autori , che scriflTero di quel ^motbo* 
£ (ebbene il Pintor nella prefazione dica : rùl de 
co morbo , ncque de cauÉa ejus dixisse medicincA 
Dolores , ncque curam in scriptis instituisse ^ 
dee intendersi degli antichi Autori di medicina^ 
lioa già di quei del fUo tèmpo ; giacché pare 
impossibile i eh' egli ignorasse , che il filo com- 
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pagtìà liei Palazzo Apoftolicó Gaspare Torrella 
tre anni avanti avea pubbllcaco in Roma due 
libri de morbo gallico divisi in quattro trattati, 
he' quali ragiona difFusamente delie varie opinio- 
ni intorno Y origine , e cagione di detto morbo j 
e ne prescrive i rimedj , che trascrisse nella sua 
opera V erudito Giovanni Aftruc {a). 

Non può negarsi , che non sia rarissimo il 
librò di Pietro Pintor fcopertò felicemente dal 
Dottor Cottogni ; giacché ne Nicolò Antonio, ne 
il Dottor Vincenzo» Ximeno Bibliografo del Re- 
gno di Valenza , né Giovanni Aftruc ebbero 
notizia di tal libro* Altr' opera pubblicò il Pin« 
cor in Roma de praeservatione , & càratione pe-^ 
stilentix. Egli mori in Roma nel 1J03. Vedesi 
il di lui fepolcro nella Chie^ di S. Onofrio eoa 
Àn' elegante is^crizione ^ in cui vien detto Medi- 
to celeberrimo. 

Ed ecco che abbiam già trovati due' cele- 
bri Medici Spagnuoli a' fianchi de' Sommi Pon- 
tefici, cuftodi della lor falute, Pietro Pintor, e 
Gasparo Torrella Vefcovo di S. Giufta nell' Iso- 
la di Sardegna ; amendue nativi di Valenza. Mor- 
to Alesandro VI. nel 1 50}., continuo nella cari- 
ca à\ Medico Pontificio il dottissimo. Gasparo 
"torrella , fotto il breve Pontificato di Pio IH,, 
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e (^tto quello di C^ulio IL » a cui nel 1 506. de* 
dico ini libro col titolo : Dialogus prò regimine 
sanitaeisi Nel seguente anno egli (lampo in Ro- 
ma t= Judicium generale deporterìtis ^prodigits, & 
ostentis ; ac solis , & lunae defeSibus ; & de co^ 
metis. Le replicate ftampe fatte di alcuni libri 
del Torrella confermano il fuo valore nella me- 
dicina, e la (lima che godeva in Roma; anzi 
alcuni ' si fono proficcaci delle fatiche di quello 
dotto Spagnuolo; come del Tedesco Wendelin 
HocK osserva T erudito Aftruc , manifeftando* 
ne il plagio. Eppure quefto Sig. Tedesco , che 
sul principio del fecolo XVL (ludiò la medicina 
in Bologna, e in Roma, dice di se: dicere pos* 
sum sine jaSantia me cceteris ejus professionis 
non inferiorcm fuisse [a] . Egli moftrò di non 
eflere degli ultimi in conoscere il merito delle 
opere altrui ; giacché volendo arricchirsi delle al- 
trui spoglie, prese quelle del Torrella , -eh' era 
de' più famosi Medici di Roma. 

Dovea però quefta Metropoli del mondo 
ammirare uno Spagnuolo a cui non ebbe T Ita- 
liana fcuola di medicina altro fuperiore nel lec* 
terato fecolo XVI. : che non sia queilo un pa- 
radossò , lo confeiGTerà chiunque non ignori il sip- 
golarissimo merito del celebre Andrea Laguna^ 
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nato inS^ovia nd 1499. Dopo aver queft' im^ 
mortai uomo illuftrara la Germania , come altro* 
ve abbiam detto; venne in Italia , dove Io aveva 
precorso la fama della fua erudizione* L'Univer-^ 
sita di Bologna volle averlo fra' suoi Dottori di 
medicina 9 aggregandolo a quello iiluftre Or- 
dine . Andato a Roma , prassentict sua ( qua po^ 
tis est prìvatus homo ) urbem orbis Principem 
nobilitavU ^ dice Niccolò Antonio • «Paolo III. 
ben consapevole del merito del Laguna non me* 
no colla Religione , che colle lettere , creoUo 
Conte Palatino . Dodici anni illuftrò la medici- 
na in Roma queft* erudito Spagnuolo , ora in$e«- 
gnandola nelle pub*bliche scuole , ora esercitando- 
la a* fianchi d' alcuni Cardinali , e poi di Giulio 
IIL9 della cui vita, esalate fu fatto cu(lode« 
Nei tempo che gli lasciavano libero quefte 
onorevoli cariche ^ ritiravasi il Laguna nel Tu- 
sculanoy villa un tempo di Cicerone , di cui egli 
fu e giudo eftimatore , e felice imitatore • In 
quefto letterario , ed ameno ritiro impiegò egli il 
sua mirabile ingegno in riftorare la Medicina . Il 
primo impegno suo fu V illuftrare ^i antichi Pa- 
dri di quefta scienza , svelando e correggendo gli 
^ errori de' loro interpreti^ e commentatori. Nel 
x$48. pubblicò in Venezia le sue annotazioni cri- 
tiche in Galeni versiones qucs ad suum tempus 
prodierunt. Nel )5$o. diede alla luce la pregia- 
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tissima Epitome di tutte Jè opere di Galena/ co^ 
tanto ricercata in Europa , che il seguente annd 
fa riftampata in Basilea , e poi in Lione nel 1 5 5 3^ 
in quattro tomi in 8. In queft' Epitome^ ita di- 
lucide , ctareque Gdlenum perstrìnxit , ut prò Ga-^ 
leno IntcUigendo , nullo altero enarratorc opus 
habeani Medici ; come scrive Amato Portoghese 
àelle sue centurie • Né già fu il Laguna un eie* 
to adoratore degli antichi , che anzi ; scuoten*^ 
do il giogo im pollo da Galeno alla maggior 
parte de' Medici ^ pubblicò un Trattato de Con-- 
tradi3ionibu$ quie apud Galemim. sunt . Moltissi- 
me altre òpere pubblicò ^egli in Roma , fra le 
quali dedicò si l^apa Giulio II L il comentario 
de Morbo articulari ftaropato itj Roma nel 1 5 5 < . 
Curioso ancora é il libto del Laguna replicate 
volte ftampatp in Italia , Frància , e Gd-mania 
eoi titolo: ViSus tatto scholasticis pauperibus pa- 
ratu facilis , £• saluhris ; acni aggiunse un trat- 
tarello de ViSus , & exercitiorutn ratione , /ni- 
àùime in seTÌe3ute tìbservanda. 

Avea il Laguna date autentiche pruove del- 
la sua erudizione nella lingua greca, con' le ver- 
sioni latine di alctfni rari opuscoli Greci, fra* 
^ali il Dialogo di Luciano intitolato rmgo/^a- 
draga , il quale fu riftampato in Roma nel 1 551. 
insieme col libro de articulari morbo . Tradusse 
ancora dal greco gli otto ultimi libìri d«' zo. /iti 



^ui è divi^ r anctca opera ipcicolaca Geoponi^ 
con , sivt de agricidtura , che si crede sericea da 
Conftantino Imperatore, chiamato PorpìUrogttU^ 
ta^o adi. Dionisio Uticense. Quefta traduzione 
prima di pubblicarla , presentolla il Laguna a 
Carlo -V.y il quale gli diede órdine di stampar^ 
la. In qdefto mentre Giovanni Cornaro pubbli^ 
co r intiera traduzione latina di quella opera* 
Esamino il Laguna la traduzione del Cornaro 4 
e fece alcune annotazioni critiche cofttro di essa^ 
le quali insieme con la sua traduzione flanipà 
iti Colonia nei i;^^» come dice Antonio Van^ 
derlinden • Non potè il Cornaro soffrir in pace 
la critica fattagli dallo Spagnuolo , contro il qua* 
le pubblicò un itlfolente scritto , in cui accusava 
il Laguna d' ignoranza nella lingua greca ^ e di 
poca perizia nella medicina ; ma somiglianti seric- 
ei cuoprono di maggior disonore i loro AA. , che 
non quelli, contro cui si 5crivono.il Laguna 
rispose al Cornaro con una lettera Apologetica 
flampata nel 1 554* , non meiiT piena di sode ra- 
gioni , che di modeftia , ed urbanità. Fra tutte' 
le opere di quefto insigne Medico , vieoie flima«i 
ta come singolare la si^a traduzione , e illuftra^-^ 
zione di Pedazio Oioscoride ^ della quale dire^ 
ino altrove «/fcM^* %$^' 

Quello ri(l/ettissimo saggio del merito di 
Andrea Laguna ^ può badare a manifeflarct il 
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dricco incontraftabile ad esserp nominato nella 
Aoria lecceraria d' Italia. Medico famosissimo » che 
seppe accoppiare a una profonda scienza cucca V a<^ 
menicà dell* erudizione , dell' eloquenza ^ della 
perizia nelle lingue ; uomo benemerico della Re- 
ligione,, che difese in Germania con cucca la 
forza d* una Tulliana eloquenza ; onoraco in Ica-* 
Jia , e col cicolo di Conce Palatino ^ e colla co^ 
spicua carica di Medica Poncificio ; illuftracore in 
Homa della Medicina per lo spazio di I2. anni , 
ora col Magiscero delle prime caccedre , ora con 
insigniflime opere pubblicare : un uomo di quello 
merito non dovea sperare V onore di occupare 
qualche pofto in quella parce di Scoria » in cui il 
Sig. Ab. Tirab. fì crede in obbligo di collocare 
il Tedesco Andrea Vesalio, Profeffore di Anaco- 
mìa in Padova ? Io non dovea ( dice il Sig. Ab. ) 
passar del tutto sotto sileniio questo sì celebre 
ristoratore dell* Arte Anatomica per V onore cH 
egli accrebbe alt Università di Padova {d\. Dovea 
però il Sig. Ab. paflTar socco silenzio Andrea La* 
^ guna celebre rilloratore della Medicina , e che 
cane' onore accrebbe alle Romane Scuole. 

Due alcri celebri Medici Spagnuoli ebbe il 
Laguna compagni in Roma , Giovanni d' Agui* 
lera 9 e Giovanni de Valvecd»^ 41 primo JV{e- 
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dico di Paolo III.» il secondo del Cardinale Gio- 
vanni Toledo. Giovanni Aguilera fu non men 
bravo Matematico ^ che Medico; egli nel 1528. 
pubblicò in Salamanca un libro col titolo Cano^ 
nes Astrolabii univenaUs. £ sebbene non ci 
abbia lasciato monumento alcuno del suo valore 
nella medicina , bada a persuaderci quanto in essa 
fofle egli famoso il vederlo ftare in Roma a' 
fianchi di due Sommi PomeBci, cuftode della lo«> 
ro sanità ; e il leggere gli elogj che di lui fece il 
celebre Andrea Laguna , cosi nel libro de vita 
Gakm che dedicò allo desso Aguilera , come nel 
prologo Methodi extirpandi carunculas. Più lumi- 
nose pruove della scienza Medica^ diede a Roma 
Giovanni di Valverde colla sua opera de animi ^ 
& corporis sanitate menda , ftampa>^ a Parigi d^ 
Koberto Stefano nel 155^*9 e nel seguente anno 
io Venezia da Domenico Lilio; e con altr' opera 
Anatomica ftampata in Roma nel 1556., della 
quale ragioneremo in apprelTo. 

Non la cedettero agli Spagnuoli gì' illu*. 
ilri Portoghesi in mandare all' Italia famosi Me/ 
dici» che occupaflfero le prime cattedre delle U-, 
niversitày e si (lessero a' fianchi de* Sommi Ponte* 
£ci a riparare la for salute. Io dirò solamente di 
tre così ben conosciuti in Italia , come dimenti, 
cari nella floria letteraria del Sig. Ab. Tirab. Sia 
il primo Giovanni Rodriguez noto socco il nome 
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di Amato Lusitano. Quefto fiimoso Medico , ctie 
canti titoli avea da essere lodato dal Sig. Ab. Tira- 
boschi, si vede da lui nominato solamente per 
confermare col suo teftimonio quanto fiorisse in 
Ferrara lo ftudio di Medicina , e per l'ardire 
avuto d' impugnare un Medico Italiano; non già 
per darci a conoscere , quanto quella scienza sia 
ftata in Italia illuftrata da quel Portoghese. Do- 
vea ben dirci il Sig. Ab., che V Amato insegnò 
con lode la Medicina in Ferrara ^ e quivi pro- 
mosse lo (ludio dell' Anatomia ; poiché^ com' egli 
Aesso racconta [a) , nel 15 J7« in Ferrara fece la 
diflfecazione di dodici umani cadaveri. Dovea 
dirci che per sei anni fu PrcfeiTore di Medicina 
in Ancona con sommo plauso , e che di colà fu 
chiamato a Roma , ut Julio III. aegrotanti opem 
ferrei f com'egli scrive (^). ^ 

Intorno poi alle opere Mediche dell' Amaro^j 
quante notizie poteva darci il Sig. Ab. opportunis- 
sime alla sua (loria letteraria ? Le celebri Cenm-> 
fiae curationuni Me(Mcinalium , opera ben nota al 
Sig. Ab.^ meritavano qualche dipinta menzione, 
per eflfere state elaborate , e pubblicate in Italia, 
e ricevute con universale (lima da tutta V euro- 
pa. Gr illuftri uomini a cui eflfe furono dedioate 
davano nuovo titolo alle rinomate centurie , onde 



^a) Centur. i. curat. $>• 
b) Centur, 4. curat. x^^ 
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pretendere degno pofio in quella jlorìa. La pif- 

tasi (lampuca in Firenze 00! 1551. fu dedicata 9 
Cosimo IL de Medici ; la seconda pubblicata 
in Roma l' iftesso anno la dedicò ad Ippolito 
d' Esce Cardinale di Ferrara ; la terza , e quarta 
in Ancona nel 155:%. e 53^. vedonsi dedicate ad 
Alfonso d* Alencaftro , Gran Commendatóre d| 
Portogallo. La curazione 3 1, della seconda cea« 
turia la dirigge a Monsignore Vincenzo de Ncy 
bilibus : ecco il titolo di essa: Curatio^i.in qua 
figitur de methodo & vera regala propinando de^ 
fo3i radicis sinarum prò lidio IIL P. M. ad iU 
fustrissimum , oc juxtà humanissimum Dqminuni 
Vincentiiim de Nobilibus , Julii IIL ex Sorora 
Jacoba de Monte Nepotem dignissimum , & An- 
cona: tequis^imum Prcesidem. Tutte quefte^ ed al-- 
tre notizie intorno le fatiche letterarie dell* Ama- 
to p non sono certamente importune a conoscere 
lo (lato della Medicina iq Italia verso la n^età del 
$ecolu XYL 

Verso la (ine dello (lesso fecolo , non so coh 
qie mai (ia sfuggito alla vida del Sig. Ab. un al- 
tro famoso Medico^ Portoghese , il quale invitato 
con grosso (lipendio alle cattedre primarie di 
Medicina d' Italia > le iiludrò per molti anni col 
suo magiftero ^ e recò gran lume a quella scien*- 
za con molte 9 ed erudire opere. Io parlo di Ro« 
clerico Fonseca ^ la cui fama acquidatasi in Por* 
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cogallo , mofle P Università di Pisa , e dì Padova 
a desiderarlo Professore di Medicina. In amendue 
quelle celebri Cicca si dillinse il Fonseca sopra 
i Professori Italiani in segnare ai giovani la piìx 
facile , e sicura firada delia Medicina. A quello 
fine (lampo in Firenze nel 1596. un uciliflìmo 
libro col titolo: Opusculum^ quo Adokscentes 
ad Medicinam facile capescendim instruuntur ; 
casus omnium febrium m,ethodicc discuriuntur &Cé 
Tre altre opere si vedono stampate in Roma 
negli anni 1586., e 87., con le quali s' acqui (la 
gran nome il Fonseca. La prima de calculorum 
rtmediis , dedicata a Sido V. ; la seconda de Ve- 
nenis , eorumque curatione ; la terza in Hippo^ 
craiis legem Commentarium , quo perfe3i Me- 
dici natura explicatur. Altre otto erudite opere 
ftampò il Fonseca in Firenze e inr Padova ^che 
posson vedersi preflfo Nicole Anténio (tf). 

La perdita che fece T Università di iHsa coK 
la partenza del Fonseca andato a Padova ^ la ri- 
compensò coir acquiftb fatto del Portoghese Ste- 
fano Rodriguez di Cadrò , il quale verso la fine 
del secolo X VI. occupò quella Cattedra prim aria 
di Medicina y che ottenne fino al i6^y., in cui 
mori nell' avanzata età di 78. anni. Ebbe il sin* 
gelar pregio quedo illudre Profedbré^ di rende- 
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re amabile la Medicina coli' erudizione, ed 
amenità del suo scile. Quatcordeci diverse opere 
di Medicina pubblicò in Italia il Rodriguez , le 
quali si ftamparono in Rònia , in* Venezia, in 
Firenze. Al principio del libro di Giacomo Gad- , 
dio de Scrìptoribus non Ecclesiasticis , fi legge 
una lettera di quello insigne Portoghese. 

Quefli famosi Medici Spagnuoli , de' quali 
ho io ragionato brevemente , badano a farci ve- 
dere che non mancò alla Spagna la gloria di 
vedere nel secolo XVI. i suoi Medici salir sulle 
Cattedre più famose delle Università d'Italia, 

Così pure potevano in essa occupare degno 
pofto molte opere degli Spagnuoli Medici , che 
recate in Italia , riftampate , ed alcune tradotte 
in Italiano , servirono non poco ad illuflrare tali 
flud). Tre jiftampe si fecero in Italjia nel secolo 
XVI. del libro del Nobtliffimo Valenzano Gio- 
vanni Almenàr de lue vemrea , aliisque affe^ 
Bionibus corporis hurnani. La prima in Pavia 
nel I 516. : le altre due in Venezia nel 1535., e 
1566. E qui avrebbe avuto luogo di notare il 
Sig. Ab. Tirab., che T Italiano Pio de Marra A- . 
bate Caflinese nel suo trattato di quel morbo , che 
pubblicò in Napoli nel 1635., moftra tanta (lima 
di queft' opera dell' Almenàr , che si é presa la 
pena di copiarlo , sebben non nomini il noftro 
Spagnuolo: Sed quod fidem vix habet (scrive 

F arte IL Tom. IL P, 



Gk>v, Aftroc ) TraSatus ille qu€m ^ihi mserui^ 
jiltjs magnce Crucis^ qucm prò suo vulgavit 
^nno 1655. ì^^^i^s , quantus est ^ nthtl est pras- 
ter librum notissimum a Jeanne Almenare olim 
scriptum de Morbo Gallico .... Quare mirari 
satis Monachi lUius impudentìam non queo, 
qui piagli crime n mhil verìtus ^ alienum opus, 
quod in omnium manibus e rat, furai us sii, & 
quasi suum usurpaverit suppresso Amhoris nor 
mine [a). 

Simile stima moftrò del gran Medico Spa^ 
^nuolo Antonio Ponce di S. Cruz , il celebre Pro- 
féssore di Medicina in Padova Homobono Pi- 
soni , nella sua opera de regimine magnorum au^ 
^iliorum in curatioaibus morborum , (lampara in 
Padova nel 1735. Ecco ciò che ne scrive T eru- 
dito Sig. Ab. Zaccaria nella sua lloria letteraria. 
Questo trattai^ i diviso in quattro Dissertazioni, 
ìe prime tre delle quali sono prese di pianta dal 
libro d! Antonio Foncé Santa Cru^ — De impe^ 
'dimentis magnorum auxihorum — stampato it^ 
Padova pel Frambotti nel 16 ^x. (b). In quella 
guisa le fatiche de* noftri xMedici del secolo XVI. 
si (limano vantaggiose alla Medicina da' Profes- 
sori Italiani dell' illuminato fecolo XVIII. , ni si 
Vergognano eiC di presentarsi alla colta Italia or- 

■ ■ ^" ■ ■ ■■ 

(^) De Morb. Veoer. lib. VII. ad an. i^js. 
<Ìb} TÒflU i. iib. 3. cap. 5. '''■'=■ ' ' 



6aci colle barbaro spoglie degli Spagnuoli. Oh 
se poceflero alzar il capo dalia tpmba i poilrj 
scricxori del secolo XVI. , e ripetere da molti 
moderni le ricche velli , con cui essi si pavo- 
neggiano! si vedrebbero espofte alle ()efre dei 
pubblico molte cornacchie spennachiat<$ , 

Potevano imitare i sopraddetti Italiani Tono- 
racetza di Pietro Inaura Medico del secolo XVI^ 
Credette egli che V opera del Medico Spagnuolo 
Luigi Lobera potesse. essere vantaggiosa all' Ita* 
lia , e perciò la tradusse in Italiano , senza dissi- 
mulare il nome del benemerito Autore * Ecco 
il titolo della traduzione : Libro delle quattri 
infermità cortegiane .... ed altre cose utilissi-- 
me composto per t Eccellemisùirio Dottore Lui'^ 
gi Lobera di vivila Medico di sua Maestà &c^ 
Tradotto di Spagnuolo in Italiano per M. Pie-* 
irò Laura in Venezia i£S8. Cosi pure Polizia- 
no Marcino pubblicò in Firenze nel i6q}. tra- 
dotto in Italiano il singoiar libro di. Roderigo 
Fonseca De tuenda valetudine , &producenda vita. 

£ in qual rimota scuola dì Medicina noa 
giunsero le opere di Luigi Mercado , edi Fraa« 
Cesco Valles Medici di Filippo IL, annoverati 
con ragione dal MusanSio tra i pia famosi Me- 
dici [a) ? Bisogna essere foraftiere del tutto nelle ' 
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Biblioteche mediche , per negare i primi porti 
a quelli due Spagnuoli fra i Medici più iliudri 
dei secolo XVI. Qual profondità di Filosofia , 
di critica , di erudizione non si trova nelle ope- 
re del Valles f Otto riftampe si fecero dentro 
del secolo XVI. in Fspagna , Italia , Germania^ 
del libro de locis manifeste pugnantibus apud 
Gaknum. I suoi X. libri controversiarum &c; 
il suo celebre Mithodus medendi , diviso in quat- 
tro libri ; i suoi commentar) , In Hippocratis li-' 
brum , Epidemion ; ed altre molti ffime opere si 
videro ftampate in quel secolo in Torino , in Ve- 
nezia , in Napoli, in Padova. Con qual plauso 
con fu ricevuto e rillampato in Italia , e quasi in 
tutta V Europa la preziosa opera del Valles col 
titolo : De sacra Philosophia , sive de hìs quce seri'* 
pta sunt physice in libri s sacris ^ Liber singularis? 
E lasciando non pochi altri Spagnuoli , che 
colle loro opere recarono gran lume alla medi- 
cina I non posso non ricordare il nome di Gio- 
vanni Haarte , il quale col piccolo libro che 
ha per titolo Esame d ingegni s' acquiftó im- 
mortal fama in tutta 1' Europa. Appena pubbli- 
cato in Ispagna fu tradotto in francese da Ga-* 
brìele Chapuis , e ftampato in Lione nel 1580. 
Camillo Camini lo fece Italiano , e lo pubblicò 
in Venezia' nel \^i^* Altra traduzione Italiana 
|ie fece Saluflio Gracio | e si flampp iq Venezia 
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liei 1^03. TreJiversé edizioni latine se ne fece- 
ro in Germania. Fra i sommi elogj , che fa dell' 
Haarce Escasio Major , uno de' suor Traduttori 
latini scrive Così : Retraxit in cevum nostru^^ 
atquc a fecali velati meta t€Vocavit ad luce m so^ 
lutam illam opinandi libertatem , qua antiqui $a^ 
pientes ( quos hac scriptione qujsi in certameri 
acuminis vacasse vide tur ) ad intima naturae ady^ 
ta tam fdici ^ atque omni posteritàti proficuo 
ausa peneirarurit . 

In queda guisat i Medici Spagnuoli sparge- 
vano dappertutto , e singolarmente per T Italia 
copiosa luce di dottrina , d' erudiziot>e^ di criti- 
ca. Udivansi con ammirazione le loro lezioni nel- 
le Università Italiane; te loro o^ere si (làmpa- 
vancr , %i traducevano , si (ludiavano ; chiamavalì 
Roma ad essere cuftodi dilla vita de' Sommi 
Faftori. Ciò non odante non ha (limato il Sig. 
Ab. Tirab, chiamarli a parte di quella gtoria, 
con cui fi vedono altri Medici immortalaci aelfa 
fioria letteraria d'' Italia r 
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r Italia dovette agli Spagnuoli nel setolo XPX 

alcune scoperte vantaggiose alla Medicina^ 

e non poca luce sparsa sopm 

t Arte Anatomica. 

I^entre quasi tutte le scienze acquiftavand 
iiuova luce nel secolo XVL, faceva ^ncora uti- 
lissimi progressi la medicina. Gli Spagnuoli , che 
come abbiam vifto, faticarono gloriosamente in 
Italia neir iliuftrare gli antichi maestri della me- 
dicina y recarono nuovo lume a quella scienza col-< 
lo scuoprimento d' alcuni nuovi sremplici , chef 
r esperienza moftrò vantaggiosi al rimedio di gra^ 
Yissim^ infermità. 

Fra quelli scuoprimenti fortunati può ah- 
iioverarsi come il primo, di cui e debitrice 1' 
Italia agli Spagnuoli il Decotto del legno d' la-^ 
dia, o Guayaco. Il Sig. Ab. Tirab. ha (limato 
bene il dare quefta gloria ad un Medico Ita- 
liano , e così scusare la grata memoria , che far 
dovea degli scopritori Spagnuoli • Dove ragiona 
del celebre medico Ferrarese Antonio Musa Bra- 
^avolo , dice : cosi egli fu il primo a introdurre 
H decotto del legno d^ India. Ora bisogna sape* 
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re, che ^ò. anni prima che II Birasàvolo pub- 
blicasse il suo libro, in cui ragiona di simii de« 
cocco , lo aveano già introdotto gli Spagnuoli in 
Italia , e ne avéan mànifeftata la virtù , e pre-^ 
scritto il metodo nell' adoperarlo, con trattati 
Italiani stampati iti Italia^ Nel i$2.(>. trovavasi* 
in Ronia Francesco Delgado Sacerdote Spagnuo- 
lo della Diocesi di Cordova : egli scrisse un li- 
bro in Italiano , che fii (lampatò in Venezia nel 
1 ^2.g. con quetio titolo : Dei modo di adoperare 
il legno santo &c. Al fine del librò si legge uni 
Breve di Clemente VII- col privilegio di ftanoì- 
parlo^ Come dunque nel 1551., in cui scampò 
il suo libro il Brasavolo , fii egli il primo a in^ 
trodàrre il decotto del legno d* India f 

Aggiungasi , che il Delgado nel capo 5«del 
suo libro ci ia sapere , che il sopraddetto leg;nà 
fu conosciuto in Ispagna sin dal 1 508., e in Ita- 
lia il Ì517. Ciò è conforme a quanto del det- 
fo legno scrivono Leonardo Schriiai ^ e Ul- 
rico d' Hutten , cioè che in Germania comin- 
ciò ad tssti^ in uso pritna del 1518. ^ 

C poi noti fu solo il libro dei Delgado che 
cjiede a conoscere il legno d* India prima del 
Brasavolo: Golzalo Fernandez d' Oviedo nel 
i 5^6. ftaoipò un libro col titolo : Trattato del 
legno Guàyacano , che tradotto in Francese fu 
ifampacó in Parigi riel i$55. L* iftesso Gulzala 

? 
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nella sua (loria dell' India ragiona diffusamen« 
te del fopraddetco decocco , e della maniera d' 
usarlo. Quefta floria essendo (iaca cradocca dal 
Ramusio, ed inserica nella fua collezione , pocè 
illuminare T Icàlia incorno queir imporcance sco- 
perta . Anzi e probabile assai , che il Brasavolo 
abbia preso dall' Oviedo il metodo da lui fcric- 
to per ben usare di quel Decotto : Z' infermo 
( dice r Oviedo ) ne hve una scodella a digiu-- 
no la mattina per venti , o trenta giorni ; e chi 
vuole essere hen curato , n' ha da bere almanco 
per zo. dì . Nel quale tempo ha da serbare molta 
dieta , e non ha da mangiare carne ^ né pesce ^ ma 
cose secche solamente , e in poca quantità . • .fra 
il giorno ha da bere altra acqua cotta col mede^ 
Simo Guayacan (a) . Di più : nej, 1555. fu ftam- 
pato in Venezia il libro di Nicolao Poli Medi- 
co di Carlo V. col tìcolo de cura morbi Gallici 
ver lignum Guayacanum dedicaco al Cardinale 
Macceo Lango. Al fine del libro dice , che quel- 
la dotcrina T ha imparaca dalle esperienze , che 
hanno facce gli Spagnuoli della vircó del soprad- 
decto legno*. Pocrei schierare molti altri Medici, 
che scrissero delle vircu del legno d* India pri- 
ma del Brasavolo ; ma badano i fopra lodati a 
manifeftare quanto fosse lontano quel Medico Fer- 
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rarese dall' essere il primo a introdurre il dccott0 

del legho d' India. 

Non é però quello folo Italiano ^ che pro- 
fittandosi delle fcoperte degli Spagnùoli , ne pre- 
tenda il prin^o vanto. Alfonso Ferro Napolita- 
no Chirurgo di Paolo IIL nel 155^ pubblicò 
un libro in Roma col ticilo : de caruncula ^ sivc 
callo^ quce cervici vesiccp. inascuntur &c. Nella pre* 
fazione fcrive il Fèrro , eh' egli propone in quel 
libro quei medicamenti , che imparati avea colla 
lunga esperienza y efolitaria meditazione. Eppu- 
re il principale medicamento da lui propoflo ^ è 
preso di pianta dal libro del Laguna ftampato in 
Koma nel 1551. col titolo: Metkodus cognosccH'^ 
di ^ èxsiirpandique excrescentes in vesicce collo 
caruncidas. Il Laguna con nobile sincerila dà la 
gloria d' inventore di quedo rimedio ad un cer- 
to Filippo Portoghese , che a quei tempi s' era 
reso famoso in Roma : ma V Amato , sebben 
Portoghese , ne dà la gloria al fuo maeflro Al- 
drete, celebre Medico Spagnuolo. iMa qualunque 
de' due che ne sia T inventore, possiam dire, 
che non all' Italiano Ferro , ma ad uno Spagnuo- 
lo dovette V Italia lo fcoprimento di queir utile 
medicamento. 

Altra non men utile scoperta dovette Y I- 
calia y e V Europa tutta agli Spagnuoli ; tale fu 
l'introduzione della radice chiamata China^ Porta- 
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ta in Portogallo , è in lipsigni ne* primi antii 
del secolo XVI. fu dai noftri Medici fatta co- 
noscere agl'Italiani verso il 1537. Così scrive il 
VeiTalio nella prima parte della Tua opera De ra-^ 
iiom & mcdo propinandi radicis Ghinee dcco3i, 
ilampata in Venezia nel 1546. Al principio^ 
come dice il Veflaliò , fecero non poca opposi- 
zione a quefto medicainento ì Medici Italiani; 
ina dopo che Cariò V. nel 1^46. piegandosi alld 
ìftanze de* Medici Spàgnuoli , pre^é il decotto di 
China , e trovò in eSo gran miglioramento ne* 
suoi dolori articolari , propagoiH dappertutto la 
fama di queflo decòtto. Eflb é (limato un dol- 
cificante del sangue vantaggioso assai cóntro i 
Inali scorbutici. 

Più tardi fi conobbe in Europa la singola*^ 
riffìma virtù della Corteccia di China , che ci dà 
il Perii ; Regno più benemerita dell' umanità per 
quefto tesoro , che per le /.mmense ricchezze , 
che dal fiio Potosì hanno Scavate gli Europei. 
Verso il 16 J 3. conobbero g;!i Spàgnuoli la virtù 
di quefto singolare Fehrijugo nella guarigione 
della Contessa di ChinchoriI moglie del Viceré del 
Perù , onde fu chiamato polvere de ila Contessa. 
I Gesuiti poi lo portarono a Roma , d* onde si 
ditTuse per tutta V Italia ; e in breve tempo neir 
Europa tutta , pagandoci a peso d' argento. 

Tra le preziose scoperte del fof tuonato secolo 



XVL inerita d' eisett annoverata quella dells 
Cioccolata , degna certamente d' essere ricordata 
nella (loria letteraria pe' gran vantaggi che da 
essa ricavalo gli uomini occupati nelle fatiche 
letterarie , potendo a ragion chiamarsi bevanda 
de' letterati. Ciò probabilmente ha indotto il Sig. 
Ab. Tìrab. a dar parte della gloria di quello 
scoprimento ad un Italiano. Dove egli ragio- 
na di Francesco Carletti dice , che io età di 
i8. anni andossene a Siviglia, dopo due anni tra- 
gitto alle Indie ; e ritornò poi a Firenze nel 1 6o^. 
Diversi ragionaménti egli scrisse Tulle cose da se 
vedute nelle Indie. In essi tra le altre cose i de* 
grìo £ osserva^io/ie , che il Carletti i stato uno 
de' primi a recar notizia agli Europei Jella Ciac* 
colata [a). 

Se il Sig. Ab. avesse detto ^ ehe il Carletti 
fu ano de' primi a recarne notizia agP Italiani^ 
avrebbe detta una cosa y se non vera , meno for- 
se inverisimile ; ma dire, che fu de* primi a re-^ 
carne notizia agli Europei, è poco meno che 
scancellare la Spagna dalla Carta Geografica dell* 
Europa. Sin dalla conquida del Medico ebbero 
notizia gli Spagnuoli di queda bevanda Medi* 
cana usata da Motezzuma ; e di eda fa menzio* 
ne Francesco Lopez de Gomara nella sua ftoria 



(à) Ton, 7, pairt. x. pa^ %i6i 




2^6 

delle Indie ftampatam Tspagna nel 1553*1 e P^^ 
tradotta in Italiano , e (lampara in Venezia nel 
1^60. I continui viaggi degli Spagnuoli alle In- 
die p e i loro ritorni in Europa in tutto il secolo 
XVI., furono motivo d* introdurre in Ispagna, e 
perfezionare quella grata , e salutare bevanda ; in 
maniera che , come scrive Antonio Pinello {a), 
verso la fine del secolo XVI. se n' era reso ^ià 
comune V uso in Ispagna. Anzi verso r anno 
1580. insorsero già dispute intorno T uso dieflà^ 
come si vede nel libro di Ludovico Lopez Do- 
menicano , InstruSorium Conscientiae , (lampa -* 
to in Salamanca nel 1585. £ acciocché veda il 
Sig. Ab., che già in Italia era giunta la notizia 
della Cioccolata prima del ritorno del Carletti , 
sappia, che il suddetto libro del Lopez tradotto 
in Italiano da Camillo Camilli fu (lampato in 
Venezia nel 159». 

E poi come mai poteva essere sconosciuta in 
Italia quella gentil bevanda , mentre era già fa- 
migliare tra gli Spagnuoli? Non furono gli ultimi 
anni del secolo XVI. quella famosa epopa , in 
cui cori occasione del dominio Spagnuolo in Ita- 
lia , il loro gusto si comunicava , e come sem^ 
bra , che i sudditi facilmente si vestano delle in- 
clina(ioni e de' costumi di' loro Signori , gf I/tf- 

(a) Tom. 2. preC.^ 
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liani divennero per così dire Spagnuoii , come dì- 

ce ilSig. Ab. (^) ? \Se dunque si comunico agi* 
Italiani il cattivo gbfto degli Spagnuoli nelle 
scienze p perché non dee dirsi, che ad essi si co- 
municasse ancora il buoni (Timo guflo di bere la 
cioccolata ? Se gV Italiani divennero per così di- 
re Spagnuoli nel tavolino dello fludio ; perché 
non divennero eziandio Spagnuoli iu quei fedivi 
tavolini in cui fi dispensa 

Il don salubre 
Della gradita nereggiante pasta , 
Che a ricolmar le mattutine ta^e 
Di Farmaco Sabeo Messico manda f [b] 
Frutto ancora delle scoperte fatte dagli Spa«- 
gnuoli nel secolo XVI. fu il Tabacco resosi fa- 
miliare a tutta r Europa. Se crediamo ad alcuni 
Medici , dee quefto scoprimento annoverarsi fra 
i più vantaggiosi della Medicina ^ poiché alcuni 
affermano , quod vires Nicotianae infinitce sunt , 
adeo ut jure Panacea Americana nominari pos^ 
sit p & omnibus antiquis medicamentis prceferri 
queat {e). Ciò però che più dee intereffare la fto- 
ria letteraria , si é che \\ Tabacco viene ftijnaro 
a0ai vantaggioso alla Gente letterata. Tomaso 



Ca) Tom. 2. pffff. 

(b) Bettinelli Poemet. io. al Conte Mich. Fracaftoro. 
(e) Terentius , Faber , Golumna in notis ad e. s^. 
lib* 3* hist. plant. Francisci HernancL 
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Hurcado scrive a qaedo proposito : Hoiie prò 
Udleboro Tabacus introdu3us vidctur ^ studiorum 
grana , adpervidenda acrius, quae commcntantur. 
Jngenii acumen tal( hcrba txacui existimaat [a). 
E il Morofio dice : Tabacus Poetas facit , non 
yimxm tantun\ (^). Nondimeno alcuni , a cui pia- 
ce forse pia il vino » che il Tabacco ^ decedano 
come vizioso M uso di quello. Così fa il Te- 
desco Etcmqller , che riprende oegl' Italiani Tuso 
del Tabacco. Vitium fi^c { egli dice ) familiare 
Jtalis , quibus in usa est continuo secum gestare 
vulveres t abaci stemutatorias . . . quo fit ut ipsi 
odoratum omnino perdant ; adeo ut nos Germani 
fo solo odore puJyeris Tabaci stemutemus ; Itali 
\pulvere hausto non ^ternutant [e] (♦). 

Checche sia però de' tedeschi , certo e che 
la Repubblica letteraria dee confessarsi obbligata 
agli Spagnuoli per quelli due fortunati scopri- 
menci ; e almeno in attenzione di quello merito, 
eglino doveanp ottenere di vedere il nome di 



(f^) Traél. *. Resol Morj^L e. x. n. js- 

<b) Polyhist. tom. z. lib. i. part. z. e. 4z. 

(e) In commentar. 

(^) Nicolao Monardes Medico di Siviglia scrisse ub 
Trattato della virtk del Tabacco , e delle sue operazioni. 
D. Nicolo Antonio non fa menzione di qaest' Opera j 
uè io so in qual anno sia essa stampata in Ispagna. Tro^ 
vasi tradotta in Francese, e stampata in Parigi nel XS72.9 
fott» ancora in Itf^iaifo' stampata ih Genova nel zs78« 
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Spagna regiftrato ne' fafti letterarj del secolo X VI, 

E qual onore non fece a quel forcunacissinìo 
secolo li maraviglioso ricrovamento dell* arcq 
d' insegnare a parlar i muti , opera dell' illuftre 
Benedittino Spagnuolo Pietro ^once? Francesco 
Valles nella fua Filosofia Sacra , Ambrogio di 
Morales nel libro del|e antichità di Spagna ^ ed 
altri Storici Spagnuoli parlano con ammirazione 
di que (lo benemerito Inventore , e ci danno au- 
tentico teftimonio del felice riuscimento di quel- 
la mirabil arte. Nondimeno sul fine del pafTato 
secolo , e ancor nel ^qcoIq noflro gì' Inglesi , gli 
Olandesi , i Francesi hanno pretesa la (gloria di 
quefto utilissimo ritrovamento ^ dandone il vanto 
a Mr. Wallis, a Mr. Amman , all' Ab. d' Epée* 
Impodura tanto più impudente, quanto è più in- 
contradabile essere ilaca inventata la fuddetta 
arte dallo Spagnuolo Pietro Ponce nel secolo 
XVI., e nel seguente secolo rinnovata dallo Spa- 
gnuolo Paolo Bonet, e ftampata nel 1620. Ec- 
co la nianiera , con cut gli (Iran ieri fi fanno belli[ 
colle fatiche degli Spagnuoli , e poi gì* insultanOj^ 
e deridono come barbari {% Non così i noftri 



(t) Questo appunto è il ladroneccip usato dagli stra- 
nieri con le opere dei nostri Autori , ladroneccio chia- 
inato sopraffino dal Bartoli cioè j prendersi a condanna'» 
ite di poco sapere , e rifiutare come poveri di lettere quegii 
stessi , dei quali presero ciò che ban di buono , acciocché m(^ 
strandosi schifi della lor dottrina , non si treda y che nà^ 
fimi ladri. E^rtoL Vomo di lettere part. a. 
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leccerati ; anzi con troppa /liberalità concedono 
ad alcuni ftranieri la gloria di non pochi celebri 
ritrovamenti , che furono frutto delle letterarie 
fatiche de* noftri Maggiori ; come fra gli altri ha 
facto r erudito P. M. Benedetto Feijoo nel suo 
discorso della Resurrezione delle Arti, 

Gran lume ancora si sparse sopra la Medici- 
na collo Audio deir Anatomia promosso ^ ed il- 
luftrato nel secolo XVI. Di queft' arte , come ài 
. tutte le altre hanno la prima gloria gì' Italiani 
xieila ftoria letteraria del Sig, Ab. Tirab. Le sco- • 
perte che in essa si fecero , quasi tutte si dovette^ 
ro air .ingegno^ e alla diligeniade' MsJici Ita- 
liani(a). Manco male, che queir opportuniffimo 
qu!jsi ci lascia luogo a poter pretendere la glo- 
ria di qualche fcoperta , che si dovefle all' inge- 
gno e diligenza de* Medici Spagnuoli. La pia 
celebre fra tutte fu quella della circolazione del 
sangue ( dice il Sig. Ab., ) e forse -appunto perchè 
essa è la più celebre , ella ancotA è la pia contra- 
stata [b). E sarà poflibile , che la più celebre sco- 
perta venga contrattata a quei Medici Italiani, al 
cui ingegno fi dovettero quafi tutte .? Pur troppo 
è poffibile , anzi vien loro contrattata in maniera, 
che non lascia loro luogo a poterla pretendere. 

E primieramente , come oflerva eruditamen.. 



Ca^ Tom. 7. parr. a. pag. z6, 
(b) Loc. cit. pag. 43* 
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tei! Sig. Ab. non manca clii prerenda , che alcuni 
degli antichi Medici , e Filosofi abbiano $co«* 
perca la circolazione del fangue , fra i quali vie» 
nominato dal Sig. Ab. il celebre Ipocrace» In fat- 
ti, alcuni pretendono d* argomentarla da alcuqi 
detti di quel Padre della- Medicina. Ma noi Spa- 
gnuoli ancora poffìam pretendere di dare quello 
vanto ad uno dei noftri antichi Filosofi, 

Non crederà il Sig. Ab, Tirab, che il suo 
grande amico Lucio Anneo Seneca pofifa aspirare 
al vanto di quefta scoperta ; eppure il Marchese 
d'Argens pretende , che non folTe ignota a Se- 
Beca la circolazione del fangue. Non voglio pri- 
vare il Sig. Ab. del piacere di leggere quefto pas-, 
so non poco onorevole al nofliro Seneca. Lucre-^ 
fio ( dice il March, d' Argens ) non è ^tato il so^ 
lo Filosofo , che abbia illustrata t Italia ; rnaggior 
onore le ha recato , a mio parere, Seneca Maestro 
di Nerone. . . Avea Seruca un ingegno grande ^ 
vasto f e profondo .... I suoi sentimenti nobili^ 
e pieni di presbite gli hanno acquistata la stima 
di tutti gli uomini da bene . . . Questo Filosofo 
fece alcune utilissime scoperte intorno la Fisica. 
Alcuni moderni si sono profittati con vantaggio 
delle idee di questo antico , ed hanno preteso , co* 
me è il loro lodevole costume, di spacciarle come 
nuove. Io mi contenterò di recarne due esempi i il 
primo intorno T origine delle Fontane , t altro itù 

Parte n. Tom. IL Q - 




forno la circolaiione del Sangue [a). Inpruóvadi 
queft* ulcinio arreca il detto di Seneca nel capo i8* 
del libro 6. delle questioni naturali , dove dice : 
Corpora nostra, non alittr tremunt , qiiant si spi-- 
ritum aliqua causa conturbai ; cum timore con- 
iraSus est , &venis torpentibus marcetp cum fri- 
gore inkibetur , aiit sub accessionem cursu suo 
dejicitur. Ham quando sine injuria perfluit ^€r 
px more procedit nullas est tremar corpori. 

Ma lasciando a parte gli antichi , i quali al 
pi!;! ci lasciarono qualche oscura notizia della cir- 
colazione del sangue , venghiamo ai moderni che 
poiTono aspirare alla gloria d' eflTerne i primi 
'scuopritori. Tre Italiani vi hanno delle pretensio- 
ni , Realdo Colombo , Andrea Cesalpino , e il 
famoso P. Paolo Sarpi. L' opinione comune 
^(fai ^ e promoda fingolarmente dagl' Inglesi ne 



(a) Istor. dello Spinto um. Toro. 3. Ict, 7. 
Mon posso in quello luogo non inanifeAare la mia consola^ 
lazione nel vedere , che 1' Ab. Lampillas ha ritiròvati il- 
iuilri compagni tra 1 letterati di Parigi nel &re ridì^ 
cole Apologie di Seneca. Nel presente anno 1779. si è 
fiampato in Parigi un tomo ^ che forma il complemento 
delle opere di Seneca nuovamente tradotte in Francese, 
liei quale V erudito M. Diderot ci dà la Storia y e T A^ 
pologia della vita e degli scritti di quel Filosofo. Se mai 
il Sig. Ab. Tirab. si degna di leggere quest' Opera , tu 
tro^ era non pochi motivi 4i lodare la mod^r^ìcoe deb 
la piia ridicoh J^2^ìof^ 
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baratto !' onore al Medico Inglese ^ Guillelmo 
Arveo. Ed ecco , che gì' Italiani , e gì' Inglesi 
muovono lìce sopra un vanco^che' non appartie- 
ne né agli uni , né agli altri , ma. bensì ai uno 
Spagnuolo ,. il quale con la concraftata fcoperca 
avrebbe fatta immortale la sua memoria , se non 
r avesse resa deteftabile pei suoi errori in punto 
di Religione. Io parlo di Michele Servec , famo* 
so Medico prima^ poi Eretico Anti Trinitario^ 
anteriore , ai tre Italiani ^ ed all' Inglese. 

In fatti se parliamo del primo , che chiara* 
mente abbia affermata la circolazione del sangue^ 
ninno può contrastare quello vanto al Server. In 
ciò gli ha resa giuftizia il Sig. Ab. Tirab. Il trop^ 
pò celebre Michel Serverò ( egli dice ) nella sua 
opera de Trinitatis errorìbus stampata in Basilea 
nel iS3^' non solo F ammette , ma fa vedere che 
il sangue dal ventricolo destro passa a* polmoni 
per me^fo della vena arteriosa , ossia polmonare, 
e di là neir arteria venosa , donde purificato dalt 
aria , che vi s' insinua , é attratto dal sinistro yen» 
tricolo, che si dilata per riceverlo pia facilmente [d\. 
Ora avendo scritto il Server alcuni anni primii 
del Realdo ^ e del Cesalpino , e mólto pia avan- 
ti del Sarpi , e dell' Arveo , non mi pare che vi 
iìa luogo ad un prudente contrado intorno al pri« 

^ Q^ 

(a) Tom. 7. part. ». pa^^j ^ 
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mo icuopritore di qaeft' importante fenomeni 

anatomico. 

Pietro Monavìo , il quale nel 1 57^. ftudia- 
va Medicina in Padova , in una lettera scrìtta a 
Giovanni Craton Medico Cesareo racconta , che 
un certo Pigafetta Italiano scolaro del celebre 
Anatomico Fallopio , trovandosi presente ali* A- 
natomia del cuore umano ^ e sentendo disputare 
della circolazione del sangue ^ difTe : Se intena 
dum certius aliquid ipse experirefur , Hispano 
cuidam Seclioìùs perito assemiri malie , a quo //- 
lud proditum^ per longissitnas ambages , & circm^ 
tus sangui ne m in dextro cordi s ventricido praspa-' 
ratum , in sinistrum per pulmones duci [a). Que- 
sto Spagnuolo dtcui parla il Pigafetta è certa- 
mente il Server , non già Realdo Colombo , co- 
me scrive il buon Tedesco Scholzio editore delle 
lettere del Monavio , poiché il Realdo fu Cre- 
monese 9 non Ispagnuolo. Trovasi bensì nel Real- 
do r istessa spiegazione della circolazione del 
•sangue ; maron manifesto plagio del libro del 
Servet , come oflerva 11 Medico Inglese Jacobo 
Douglas nella sua Biblioteca Anatomica. L' iftes- 
so può dirsi dell' altro ItaliamrAndreaCesalpino^ 
il quale avendo scritto molti anni dopo il Server^ 
segna V iilessa via della' circolazione del sangue^ 



(») In Colleft. Epistolar. MediCf Eptst^ «08» 



segnata da quello Spagnaalo , ^enZa però nomi-» 
oarlo. Ecco dunque , che la pia celebre scoperta 
anacomica si dovecce ali* ingegno , e diligenza d' 
un Medico Spagnuolo. 

Simile a quella scoperta fu quella del Sugo 
Nerveo , utilissima anch' essa alla Medicina ; giac- 
ché ha dato gran lume a rìncracciare l' origine di 
non poche infermità , ed a cercarne il rimedio* 
Ma nemmen quella si dovette air ingegno , o 
diligenza de' Medici Italiani , a cui per altro si 
dovettero quasi tutte. Il grande ingegno della ce^, 
lebre Spagnuolà Oliva di Sambuco fu lo scopri- 
tore di quello secreto della natura occulto per tan** 
ci secoli a' pia sublimi ingegni de^li uomini* Eifa 
Bella sua singoiar opera Nuova Filosofia della 
natura delT uomo occulta d grandi filosofi ^ scam- 
pata in Madrid nel f5&8.9 fra mille curiose 
scoperte anatomiche ci illuminò con quella del 
Sugq Nerveo , spacciata poi dagli stranieri come 
frutto del loro illuminato , e pensatore ingegno* 

Nemmeno dee annoverarsi fra le scbperre 
anacamiche dovute in quel secolo agi' Italiani ^ 
quella che fece il celebre Luigi CoUado Profes- 
sore d'Anatomia nell'Università di Valenza- Fra 
le molte operazioni anatomiche da lui intraprese, 
dedico in parctcolar ipianier^ la sua più attenta 
meditazione in esaminare minutissimamente la 
mirabile struttura del dB^mano. Frutto del 

Q3 




9UO ingegno , e diligenza si fu la scoperta dellf 
ùsso chiamato Staffa , che forma l' organo dell' 
udito. Fece egli pubblica questa felice scoperta 
col libro : Enarrationes in librum Galeni de Os-- 
sibus : addita infine ossium capitis ^foramimim^ 
& sinuum bnvis descrìptio , stampato in Valen- 
za nel 1555. Quefte tre scoperte fatte dagli Spa- 
gnuoli nel Secolo XV I. badano a far vedere quan* 
tb, saggiamente il Sig. Ab. Tirab. abbia adopra-* 
to quel quasi nel dirci , che quasi tutte le scoperte 
anatomiche si dovettero ali* ingegno degl* Italiani. 

Lascio a parte quanto posson pretendere i 
Tedeschi de' progreffi , che fece V Anatomia in 
Italia in quel secolo ; poiché il più famoso Pro* 
feflbre di quest'arte fu il Vessalio, e i più cele- 
bri Anatomici Italiani furono discepoli di lui. 
Merito y che lo ha reso degno di occupare diftinto 
pofto nella Storia letteraria d'Italia; ed ha data 
occasione all' ameno Storico d' abbellirla con uà 
curioso Aneddoto , che merita qualche esame. 

Racconta dunque il Sig. Ab. che il Veflalto 
passò alla Corte di Carlo V. con molto danno delT 
Anatomia , a cui egli poco attese , e con maggior 
danno di lui medesimo. Impprciocchè: trovando^ 
si al serviiio di Cesare ^ avendo ottenuto di apri-^ 
re il cadavere di un Gentiluomo Spagnuolo da 
bU curato , ed essendosi nelt aprirlo trovato il cuo- 
wt ancor palpitante , i Parenti del dèfonto nt cofh 



empirono tale sdegno , che al Tribunale delt In^ 
quisi\ione accusarono d empietà t infelice anato-^ 
mica. E Carlo K- a salvarlo credette di non avere 
altro scampo , che d inviarlo in pellegrinaggio a 
Gerusalemme , d* onde mentre egli ritorna richia- 
mato dalla Repubblica Veneta nel iS^4, fece 
naufragio [a). Siamo obbligaci al Sig. Ab., giac- 
che egli per consolarci nella naorte di quelP infe- 
lice Gentiluomo Spagnuolo , ha {limato di far 
resuscitare Carlo V. sei anni dopo che giaceva fa 
pace nel sepolcro. Imperciocché la partenza di 
Spagna del Vessalio accadette nel i 564., e neU' 
iftesso anno mori {b)\ mentre Carlo V. era morto 
nel 1558. Cosi né il Veflalio si trov9va al servi- 
zio dì Cesare nell' anno , in cui accadde la pre- 
tesa Storiella , né Carlo V. potè trovare il curio- 
fo fcampo d* inviare il VeiTalio in pellegrinaggio 
a Gerufalemme. 

Il Sig. Ab. probabilmenre ha preso quello 
racconto dalla vita del VeflTalio premessa alla 
moderna Edizione delle opere di lui , fatta nel 
i725.Dovea però egli esaminare con maggior 
critica un fatto che mette non poco in ridicolo U 
Nazione Spagnudla. Il fondamento a cui s'appog- 
gia la suddetta Storiella è una lettera d' Uberto 
Langaec scritta in Parigi nel 1565. a Gasparo 

Q4 

Ca) Tom. 7. part. z. pag. 31. 
(b) Àstmc. libr S* ad ann. xs^S* 
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Peucero. Orali Langaet sebbehe coetaneo al prdu 

teso fatto y non si trov^ó ad esso prefi^nte ; dovet- 
te dunque averne la notizia in Parigi. E come 
mai , io domando , essa non pervenne al cele{>r6 
Tuano , che in quel tempo scriveva le sue (lorieP 
Crederemo che quello storico dovesse dillimulare 
un fatto , con cui poteva mettere in ridicolo e la 
Nazione Spagnuola ^ e il Tribunale della Inqu^« 
sizione , mentre per riuscire nell' uno , e neir altro 
ne finge altri a capriccio ? Egli racconta la par- 
tenza del VelTalio , e dice , che nojato della Cor- 
ee y prese il pretefto della divozione di visitare i 
Luoghi Santi di Gerusalemme , per dove partì di 
sua volontà. Non fa egli parola né del cuore pal- 
pitante del Gentiluomo Spagnuolo^ né dell* ac« 
cusa fatta prelTo il Tribunale dell' Inquisizione, ne 
dello scampo trovato da Carlo V. d' inviarlo a 
Gerusalemme. L'iflesso filenzio su quefto fatto 
poteva ofTervare il Sig. Ab. in Melchiore Ada- 
mo Scrittore delle vite de* Medici Tedeschi ;.ep. 
pure ancor quefto Scrittore avea non piccolo in- 
terelTe in non diiTimuiarlo. Ciò poteva badare al 
Sig. Ab. Tirab. per non dargli luogo nella sua 
Storia , o almeno per raccontarlo come fatto dub« 
bioso. 

Checchessia però di questa storiella , il 
Vessalio fu uomo benemerito dell' Anatomia 
in Italia^ ed h^ avuta la Tone^ negata a tv^ 
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ti Spagnuoliy di non essere dimenticato nel* 
la scoria letteraria del Sig. Ab. Tiràb. Quefto 
Scorico dice (a) , che fa menzione del Vessa^ 
Ilo , per t onore eh* egli accrebbe alt Università di 
faihva. Con ciò viene a dirci » che tanti ìUu- 
ilri Spagnuoli da lui dimenticaci non accrebbero 
l'onore alle Università di Bologna^ di Padova^ 
di Pisa, di Roma, di Ferrara , nelle quali m- 
fegnarono con canto plauso tutte' le più utili 
fcienze. 

Fra queste può annoverarsi T arte anatomica 
Aon poco illuftrata in Italia. col lume , che sopra 
essa fparse in Roma un profondo anatomico Spa« 
gnuolo. Giovanni di Val verde eflendo medico ia 
JRoma offervò , che i libri d* anotomia del Ves- 
salio 9 (limato come oracolo in quell* arte » avean 
certamente d' oracolo almeno V ofcurità • Perciò 
defideroso di rendere pih facile la flrada a quel- 
la utiliffima arte , intraprese lo fcrivere in icalia« 
no un* opera anatomica , la quale fu ftampata in 
Boma nel 1 560. col titolo : Storia della com-^ 
posizione del corpo umano. E acciocché tutto V 
onore si dovesse all' ingegno , e diligenza degli 
Spagnuoli , le figure neceflfarie alla più chiara^ 
spiegazione delle parti del corpo umano ^ furono 
dilègnate dal Celebre Pittore Spagnuolo Gasparo 
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Bezerra, che allora trovavasi in Roma. Non è pie. 
cola raccomandazione del merito di queft' opera 
r eflere ftata tradotta in latino da Michele Co- 
lombo ad indanza di Girolamo Mercuriale ; e 
pubblicata in Venezia nel 1589. 

Ecco come s*adoprarono gli Spagnuolì nel 
fecolo XVI. ad illuftrare ini Italia ogni genere 
di ftud); accrescendo nuovo onore alla lettera^ 
tura Italiana con opere utilillìme or latine, or 
italiane , e comunicando ali Italia le più celebri 
fcoperte intorno la medicina ; la ricompensa 
però di cotanto utili fatiche é il vedersi scan. 
celiati dal ruolo degli uomini benemeriti delle 
lettere in Italia , e lentirsi intonare , che quasi 
tutte le fcoperte si dovettero a' Medici Italiani. 

§• VII. 

Za magnar parte del lume sparso in Italia nel 
secolo XVL sopra la Storia naturale si 
dovette air ingegno, e diligenza 
degli SpagnuoU. 

VSTran parte de' progressi, che fece la medicina 
nel secolo XVI- si dovettero a quelle motte fco- 
perte 9 che si fecero collo iludio della fioria 
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naturale. L' inveftigare con faticose ricerche^ eJ 

a/Cdui fperimenci le proprietà , V ìndole , le vir« 
tu de* vegetabili , de' minerali , de' viventi fpar<- 
geva nuova luce fopra quella fcienza. Non pu3i 
negarsi che gì' ingegni Italiani , come a tutti gli 
altri ftudj , COSÌ ancor alla Storia naturale non 
s" applicaffero con felice fuccesso. Il Sig. Abat. 
pretende , che da ciò eh' egli forive nella fua 
storia si comprenderà chiaramente , che ancor 
questa sclenia è debitrice in gran parte alV Italia 
di quella luce , a cai è stata condotta [à). Io 
con non minor fondamento dico , che da ciò 
che diremo brevemente in quefto paragrafo , si 
comprenderà chiaramente che l' Italia fu debi- 
trice alla Spagna della maggior parte di quella 
luce , che vidde fpargersi fopra quella scienza* 
Il risorgimento di tutte le scienze nell' eru- 
dito secolo XVI. cominciò dall' illuftrare gli an- 
tichi Autori , purgando le loro opere da' molti 
errori , de' quali infettate le avevanb gì' interpre- 
ti , e commentatori nei barbari passati secoli. Co- 
si accadde ancora collo stùdio della storia natu- 
rale, I primi raggi sopra di essa si sparsero dagl' 
illuftratori di Plfnio , d'Ariftotele , di Dioscoride." 
Non la cedettero in questa parte gli Spagnuolia 
verun' altra Inazione. Sin dal principio del seco- 



<«) Tom 7. part. a. pag. ^ 



fo XVL ncir Università di Salamanca il celebre 
JFerdinando Nonnio Pinciano Jdsieme colla cat- 
tedra di Retcorica ottenne quella di Storia natu-^ 
fale di Plinio. La critica , V erudizione , e T in- 
defeflb fludio del Pinciano ebbero quel felice suc- 
ceiTo nella correzione , e illuftrazione di Plinio^ 
che avuto avea neir iiluftrare Seneca ^ e Pom- 
ponio Mela. 

Comunicava egli col suo card , ed erudito 
Discepolo Genesio Sepulveda le difficoltà , che 
ritrovava nella spiegazione di alcuni luoghi de' 
libri di Plinio , e il Sepulveda con non minor 
critica y che sincerità gli manifeftava isuoi senti- 
menti (a). Finalmente verso il 1554. pubblicò il 
pinciano un volume in foglio col titolo : Obscr- 
yationes in loca obscura^ & depravata historic^ 
naturalis C. PUnii. Opera riftampata più volte 
in varie Provincie d' Europa. 

Non hanno avuta V istessa sorte V eruditissi- 
me fatiche intorno alle opere di Plinio d' altri 
due celebri Spagnuoli di quel secolo, mentre non 
hanno vida la pubblica luce di cui erano per al- 
tro ben degne. Io parlo d'Andrea Scrany , e di 
Pietro Ciaconio. Il profondo ingegno , e vada 
erudizione d'Andrea Srrany cotanto lodata dal 
Vives , da Marineo Siculo , e dallo Scoto , non 



(a) Vedansi k lettere del Sepulveda 4S«. 46., 47.J 
iìcl libro i. 



lasciano luogo a dubitare det pregio delle sue an* 
notazioni a tutti ì libri della Storia naturale di 
Plinio. Esse si conservano in un giudo volume 
nella Regia Biblioteca di Madrid , e in quella di 
D. Gregorio Mayans. Lo Strany chiaoìato a Gan- 
dia da queir Eccellentissimo Duca D. Giovanni 
di Borgia ^ Padre del grande S. Francesco di Bor* 
già , e alloggiato nel Ducal Palazzo , spiegava 
due volte il dì la ftoria di Plinio a quell'erudito 
Principe , che si fece scolaro di lui. 

Cosi pure reftano sepolte le vafte fatiche del 
Ciaconio sopra la Storia di Plinio.Lo Scioppio nel 
fuó libro de scholarum , & studioriim rationt , dc« 
ve ragiona de' migliori correttori , ed illuOtratori 
degli antichi , parlando de' Commentatori di Fli^ 
nio , dice: Donec prodeat Petri Ciaconii ToUtani 
Pllnius , qui superìorìbus annis apud Ltidovicuni 
Castellani servabamr, nuncut suspicor est penes 
D. Joannem a Fonseca. Il P. Andrea Scoto ra- 
giona lungamente di quefto vado ed eruditola- 
voro del Ciaconio , ed afTicura , che se mai st 
pubblicasse , corn* é da desiderarsi : Vincet om* 
nium expectationem ^ commendationemque meam, 
CtEterorumqut adeo in Plinium ad hunc diem la*- 
cubrationes Hermolai ^ P inciani ^ RhenanipGe* 
lenii 9 & Dalechampii [a). 



<a) Eibtiot. Hisp. 
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'Manardo^ Brassavolo , RueUio compar(iverìs [àj; 
Ora io domando : può dirsi che Alberto Haller 
rimirasse il Mattioli come uno de' più dot/i, e pia 
faticosi ricercatori dtUa natura f Che fa poivien 
da lui preferito il Mattioli al Brasavolo , al Ma- 
nardo , al Ruellio , ciò fa folamente vedere il 
poco merito di quelli Scrittori ; e in fatti fappia- 
mo, che il noftro Andrea Laguna corresse fec- 
cecento errori , che ritrovò nella traduzione del 
Dioscoride fatta dal Roellio. 

Ed ecco lo Spagnoolo , che può venir a 
confronto col lodato Eroe Italiano , ed eflere fti* 
tSìBiocome pia dotto , e pia faticoso ricercatore 
della natura. Il celebre Andrea Laguna , di cui 
abbiamo altrove ragionato , nel tempo in cui di- 
morò in Roma cuftode della ialute di Giulio 
IIL f nel fuo caro , ed ameno ritiro del Toscu- 
lano intraprese la grand' opera del fuo Dioscoride. 
Egli s' accinse a queft' impresa proviflo d' al- 
tre notizie f che non erano quelle onde era for- 
nito il Mattioli. 

Ben lungi dal bere nelle pantanose acque 
degli Arabi , egli attinse le labbra alle pure fonti 
degli Originali Greci , che con fomma fatica dis- 
sotterrò dalle Biblioteche Italiane. Egli benché 
modeftissimo , nop fi credette obbligato a segui* 



(a) Biblioà Botao. toa. x. pag. z^ 
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fare ciecamente le pedate de* moderni Interpreti 

di Dioscoride, e molto meno del Kuellio ^ feb- 
ben quefto Francese fotte ftato Maeftro. di filoso- 
fia del Laguna; anzi dopo efaminata l' opera del 
Eaellio, pubblicò nel i 554. Annotationes inDio^ 
scorìdis , faBam a Joanne Ruellio , interpretano^ 
nem. Egli resosi familiare colle piante ne' viaggi^ 
cke fece quasi per tutta V Europa , non dovette 
fidarsi delle notizie de'fuoi amici; e difegnando 
egli flefifo le piante non fi espose agi' inganni 
del pittore. Egli ' conobbe quali foflfero le vere 
figure delle piante , fatte disegnare dai Mattioli; 
e quali quelle eh* egli finte aveva a capriccio : 
e prendendone le genuine, ne rigettò le false. Egli 
perito quasi in tutte le lingue potè darci nel suo 
Dioscoride i nomi di tutte le piante in dieci lin-* 
gue diverse , e così rendere le sue fatiche utili a^ 
tutte le Nazioni, senza che in ero abbisognasse deir 
altrui induftria , se non che pei vocaboli Porto- 
ghesi . 

Ecco con quali provifte intraprese il Lagu- 
na il fuo erudito viaggio della natura , sino ad 
arrivare felicemente al fospirato termine della sua 
pregiatissima opera. Io non ho potuto accerta- 
re 1^ anno della prima edizione ; ma dovette farsi 
prima del 1560., in cui egli morì. La prima 
che vien fegnata da Niccolò Ant. fu fatta nel 
1586.^ ma quefta non può esser la prima ,. giac^ 
Parte IL Tom. IL K 
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/che è certo , che il Laguna flesso pubblico U 
sua traduzione ; oltre che il Mattioli , che mori 
sei 1 577.9 in una delle riftampe del suo Diosco- 
ride paria con lode della traduzione del Lagu- 
na. Solaiiiente nù è riuscito di vedere la celebre 
opera di quefto Spagnuolo della riftampa fattane 
in Valenza nel 1651. in un esen^plare che ba 
presso di se 1' eraditissimo Spagnuolo p. Ka- 
faele di Cordpva , alla cui gentilezza sono de* 
Jjitore d' alcune curiose ndtizie intorno la nollr^ 
letteratura. £ acjciocchè si ve$la il oierito di quest' 
ppeira, e il nol^il carattere de^ Laguna , voglio 
trascrivere parte dei rajgionanaenco , eh* egli fa 4 
^uo lettore p 

„ L' ordine , che ho tenuto ( egli dice ) 
^, nei lavoro di quelV opera, è li seguente. Pri- 
^, miei amente procùVaidi ricercare tutti quanti! 
', Codici greci del Dioscoride, cosi ftampaci, 
^, come manoscritti ancichissin^i trovai fi potè- 
y, rono in Italia; ppi li confrontai V uno coa|' 
., altro, « coiìformandomi a quelli^ che mi par- 
f, vero più incorrotti , ne intrapresi la traduzio- 
., ne ; annotando nella margine tutti quei luo- 
^^ ghi del tetto greco , nei quali io mi discoftava 
^ dalla traduzione degli alpri . Interpreti , ac- 
, ciocché ognuno potesse esser Giudice della 
^, fedeltà della mia traduzione. Terminata que- 
^3 fta^ acciocché poFe$$c essere utile a tacce Ì9 
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fy Nazioni y al fine d* ogni capo vi aggiunsi I 

^y vocaboli delle piante in dieci diverse lingue ; 

^y cioè nella Greca ^ Latina , Arabica , Barbara 

,, l quale volgarmente fi usa nelle fpezierie ) 

y, Cailigliana , Catalana ^ Portoghese , Italiana, 

yy Francese , e Tedesca. Come io ignorasse alcu^ 

^, ni vocaboli Portoghesi , mi ajutarouo oppor-' 

f, tunamente il Dottor Luigi Nugnez eccellente 

19 Medico y e Simone di Sousa specchio de* Bo- 

,y tahici y e diligentissimo ricercatore dei semplici 

,9 ci medicinali . Oltre di ciò vi aggiunsi le figu- 

9^ re proprie delle piante ; a quello fine feci in- 

9, cidere con somma diligenza tucte quelle figure 

^9 del no((ro amico Andrea Mattioli , che io (li* 

,, mai ben intese» e veramente ricavate dai na- 

,9 curale; alle quali ne aggiunsi molte altre di* 

„ segnate da me da quelle piante , che io stes» 

^, so àvea ritrovate. Al fine d' ogni capo vieqt 

9^ pofta un* annotazione ^ né tanto prolissa, che 

yy divenga nojosa, né tanto breve , che lasci qua^^ 

^, che puntò men chiaro ^, ecc. 

Pomandi il Sig. Ab. Tirab. ad Alberta 
Haller , se poteva dire altrettanto della sua tra* 
dazione quel Mattioli» che fu wo de* più dotii^ 
e d^* pia faticosi ricercatori della natura. 

Tutte quelle fatiche però io tradurre , e il« 
luftrare ^li antichi maellri delia ftoria naturale, 
non gii^ero a rccv9 (^ti vantaggi alla M^^. 




L^ 
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dicina, quaoti ne apportarono gli Scrittori .cTiinH 
Duova iioria naturale • Non dovea mancare 9! 
fortunate fecolo XVI. Ia,gloriadi vedere scoperti 
alla curiosità non meno , che al vantaggio degli 
uomini mille tesori , che la napura aveva ter 
Duti nascoili per tanti fecoli nelle rimote contrar 
de d'un nuovo Mondo sconosciuto; né dovca 
mancare alla Spagna il glorioso vanto di dare moU 
ci Plin) faticosi , e diligenti ricercatori di quefia 
quasi direi nuova natura. Ed ecco con quanta 
ragione io abbia detto» che la maggior partp 
del lume sparso sopra la ftoria naturale nel se- 
colo XVL fu opera degli Spagnuoli . La Provir 
den^a Divina , che con adorabile parzialità ave^ 
prescelta la Nazione Spagnuola ad effere Padro- 
na d' un nuovo mondo, ed a comunicare ali* 
europa gì* immensi tesori depositati dalla natur 
ra nel seno de' più barbari popoli, la forni di 
valofosi uomini , che fossero idonei minidri di 
cotanto mirabili imprese. Diede alla Spagna dof:^ 
tissimi navigatori, che scoprissero sicure ftra4e 
per non navigati 'mari, e prodi Capitani fornid 
di tal coraggio , che affrontassero e le immense 
^cque di quegli, oceani , e le infinite Armate di 
barbari guerrieri. Né manco di provederla di uo* 
mini pieni d'ingegno, e d* indefesso fludio , i quali 
p cofto d'erudite fatiche investigassero le virtù di 
ojlovi vegetabili , di nuovi minerali , di nuovi vi- 
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▼enti, e ire comunicassero al mondo antico le 

fortunate scoperte. Tanto eseguirono con felice 

successo Gonzalo Fernàndez d'Oviedo , Francesco 

Hernandez, Garzia dell' Orto, Nicolao Monar- 

dès , Criftoforo de Cofta , Giuseppe' d' Acofta. 

Gr Italiani , com« non furono gli ultimi a 
profittarsi delle miniere Americane , cosi furono 
ancora de* primi In arricchire la loro letteratura 
colle erudite notizie della nuova ftoria naturale ; 
trasportando nell* Idioma Italiano i libri de' no- 
flri dorici. Giovanni Batt. Ramusio tradusse, 
ed inserì nella sua collezione de' viaggi la sin- 
ria naturale delle Indie scritta da Gonzalo d'O- 
viedo. In essa si vedono descritti con son^ma esat- 
tezza i nuòvi generi di vegetabili , di minerali, 
dì viventi , di veleni , di contravveleni , i fiumi ^ 
le fontane , ed altre mille singolarità osservate 
da lui flesso nelle Isole nuovamente scoperte; 
in maniera che quanti Italiani scrissero dopa 
r Oviedo, la seguitarono come Maeflro. L' i- 
ftesso' fecero i Francesi , dopo che Giovanni Po- 
leur tradusse in Francese , e pubblicò in Parigi 
ijel 1555- la suddétta ftoria. 

Suir esemplo del Ramusio, Annibale Bri- 
ganti comunico agi' Italiani nella loro lingua 
le utilissime opere di Garzia dell' Orto , e di Ni- 
colò Monardes . Eccone i titoli , eguali si leggo- 
ao nella Biblioteca di Monsignor Fontanini : ^el' 
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la storia de^ semplici, aromaii , e ahre cosepottik 
te dair Indie Orientali per uso detta MediciiUL Li- 
bri IL di Gar{ia delH Orto Medico Fortoghcsc 
con annotaiiofù di Carlo Clusio; con altri libri IL 
di quelle delle ìndie Occideraali di Nicolò Mo* 
nardes Medico di Siviglia , tradotti in Italiam 
da Annibale Briganti da Chieti Medico. In Vt* 
nella per Francesco Ziletti 1 582. Conobbero be- 
ne il merico della fioria di Garzia dell' Orto le 
altre Nazioni ancora ; e perciò Carlo Clusio la 
diede latina alla Germania , e Antonio CoUia 
alla Francia in francese . Di quello erudito Por- 
toghese dice Alberto Haller: Garcias ab Orto 
pri/nus glacitm fregit , & naturam vidit [a]. La 
iloria di Nicolò xMonardes col titolo : Storia Me- 
dicinale delle cose che vengono dalle nostre Indie^ 
e servono alla Medicina, fu dampata in Vene- 
zia nel I ^76. Carlo Clusio la pubblicò latina in 
Anversa nel 1574.; in Inglese M. Frampton nel 
1 577.; e in Francese Antonio Collin nel 161 j.(*). 



(a) Bibliot. Botati, tom. x. pag. 333. 

t.*) L* erudito P. M. Girolamo Feijoo , cKc con 
tanta sinceriti confessa sovente quanto gli SpagnaoU 
prendono dagli stranieri ; poteva ancora y a gloria della 
nostra Nazione , ricordare quanto gli stranieri in altri 
tempi presero dagli Spagnuoli ; e non contentarsi coi 
solo nominare il P. Acosta nel capo della storia natura* 
ii del 1. discorso delle glorie di Spagna. Oltre alle vaf3l\i» 
opere di storia naturale da noi accennate poteva aggif 



Il gran Filippo IL denienHo d* arricchire 
l' Europa colle nuove scoperte delle cose naturali 
deir America , inviò al dottissimo medico Fran« 
Cesco Hernandez ad iitveftigarne le pia rare 
piante , ed animali che potessero ritroTarsi io quei 
Yafli sconosciuti paesi « Quanto sia degno il no- 
flro Hernandez di quel glorioso titolo ìF uno di 
pia dotti , e faticosi ricercatori della Natura , ne 
fan fede i quindici volumi , de quali arricchì la 
Hegia Biblioteca dello Scoriale ; febben prevenuto 
dalla morte non potesse ne perfezionarli , ne pub* 
blicarli • Di essi scrive l'erudito Gesuita Francese 
P« Claudio Clement : Qui omnes libri , & cortu 
ynentarii , siprout effcSi suni , ita foretti ptrfìSip 
& absoluti Fhilippus^ 1L,& Franciscus Hcrtian^ 
del ^^ quaquatn Alexandro , & Aristoteli hoc 
in parte cederent (a). Non hsciò però Tltalia d^ar« 
riccbirsi di queilo nascolto tesoro nel seguente 
secolo, col pubblicare in Roma nei 1648.9 «e 
1651. due tomi in foglio col titolo: Fratieisci 
Hetnandei rerum Medicarutn nov(B Hispatiiac 
Thesaurus ; seu Plantarutn , Atiimalium , Mitu^ 



m^ere r «Udito libro di Giovamii di Bustamtiite , de 
Anhnantibus Sacr^ Scriptur^ stampato in AkaU nel 1^9^.^ 
del quale tanto si profittò il celebre Samuele BocharC 
nella sua opera , alla quale per larla comparir nuova 
idiode il gcieeiBMP Htenn/oictm • 

(a) la A^ — t< tmft. Musei, sive Bibliotlt im» 
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la IddiiM arricclirrooó V Italiana letteratura itf 
OÈéU p^u^ ^^ ftoria letteraria non men utile, 
che curiosa P e poteva invece lufingarsi di dare 
ad intendere , che alle fatiche degl' Italiani del 
iècolo XVL Un gran parte debitrice questa scien* 
la di quella luce a cui è stata condotta f 

§. vili. 

Le Matematiche non furono terra incolta agli 

Spagnuoli» Essi furono Maestri degt Ita^ 

liani nelt Arte Militare. 

\Jno de* iliolti vantaggi , de* quali slamo de*- 
bitori alle ftorie letterarie » fi é quello di fcoprir^ 
ci le varie vicende della letteratura nelle Nazio- 
ni* Tali notizie fervono mirabilmente a dissipa- 
re i pregiudizi di que' mefchini letterati , i quali 
non eftendendo la lor vifta più in là dal fecole 
in cui vivono, pretendono alzar Tribunale, e giù- 
dì care del merito letterario delle Nazioni, fe- 
condo le produzioni , che a tempo loro ne ve- 
dono uscire. Povera Grecia, fé nel Tribunale di 
sitTattì Giudici dovesse efaminarsi il ìlio merita 
letterario! 



Tanto addiviene alla Spagna in ciò che ap- 
partiene alle Scienze Matematiche . Effe non fo* 
DO fiate nel fecol noflro coltivate con tanto im^ 
pegno , e felice fucceflTo dagli Spagnuoli , come 
da altre colte Nazioni ; tanto bada per aiTermartt 
francamente^ che la Matematica e terra inco- 
gnita agli Spagnuoli . Io fon ben lontano dal 
voler adulare la mia Nazione , né di pretendere 
di fregiarla di lodi non meritate : Io non pos* 
so non commendare la nobile imparzialità di quei 
noflri Scrittori , che finceramente confessano ciò^ 
che manca alla gloria letteraria della Spagna nel 
fecornoftro; e ciò eh' ella dee mendicare dagli 
ftranieri . Vorrei però , che non men agli ftra- 
nieri , che ai Nazionali eglino ricordaflfero , che 
non manco in altri fecoli alla Spagna ciò , di 
che a' tempi noftri é forse men provifta ; e che 
in altre epoche hanno gli Spagnuoli profuse fo« 
pra le (Iraniere Nazioni quelle ricchezze lec« 
terarie , che oggidì mendicano dagli ftranieri. 

Fra quefti (inceri , ed imparziali Scrittori i 
il P. M. Feijoo . Egli nel fecondo discorso delio 
glorie di Spagna confessa che quanto hanna 
scritto gli Spagnuoli in quefto fecolo apparte- 
nente alla Matematica, quali tutto V hanno pre- 
so dagli ftranieri; eccettua però V Aftronomia, 
della quale il Ré D. Alfonso ne fu maeftro air 
Europa. Se la Spagna però in i8.^ fecoli non avef*' 






se dato altro Matematico^ fé nbn quel fapientis- 
simo Principe, tutto che.fia grande V onore eh* 
egli reco alla nodra nazione , non baderebbe a 
farla annoverare fra le nazioni cohiratricì di 
quella fcienzà. Ma fé queir erudito Scrittore aves- 
se manifeftato ai prevenuti contro la gloria 
di Spagna , che le fcienzé Matematiche innal- 
zate fino al trono da'noftri Principi, furono per 
quasi tre fecoli confervate gelosamente dagli Spa- 
gnuoli come npbil retaggio lafciato loro da 
quel Sovrano , avrebbe proveduto più ampiamen- 
te alla gloria dovuta alla noftra .ìiazione . 

In fatti sin dal principio del fecolo XV. si 
videro in Ispagna coltivate con fommo ardore 
tutte quelle parti della Matematica che fono ne- 
cessarie alla navigazione; 11 Portogallo fu la fcao 
la, come abbiam vifto, de* più celebri Argonau- 
ti. I Planisferi , ìt^ carte da navigare , e cent* 
altri nuovi ftromenti furono, opera dell' ingegno 
Spagnuolo. I Francesi , i quali in quefto fecolo 
hanno fatti gloriosi progressi in quefte fetenze, 
ebbero a maeftri gli Spaghuoli fui fine del feco- 
lo XV., e principio del XVI. I libri di cjuefti 
si ftampavano , e ftudiavano in Francia. Le opC' 
re matematiche d' Alvaro Tomas , di Pietro Ci- 
ruelo , di Martino Siliceo fi flamparono in Pa- 
rigi fui principio del fecolo XVI. Io essi s' in- 
tegnava V Aritmetica, la Geometria^ T Aftro- 



l^cmia, la Prospettiva , la Musica (*). Il celebre 
Matematico Valenzano Girolamo Mugnòz^che 
nel 1566. pubblicò in Valenza le fue InstUupo- 
ni Matematiche yxàQ tradotto in Francese, e ftam* 
paco in Parigi il fuo trattato fopra le Comete {**). 
Kè la gran fama d' Oronzio Fineo Regio 
Matematico in Parigi sbigottì il valoroso Porto- 
ghese Pietro Nungnez , in maniera eh! egli non 
ardifle di manifeflare gli errori di quel famoso 
Matematico, com' efeguì colla fua opera De 
erratis Orontii Finei Regii Mathematum Liuetioi 
Professoris liber unus , ilampato in Coimbra nel 
1 54.6. (***). Le molte dottissime opere del Nuni^ 
gncz fopr^ quasi tutte le parti della Matematica, 



(*) Quale fosse lo ftato delle Matematiche in Fran« 
eia fin verso la metà del secolo XVI., lo moflra assai 
Carlo Bovilio nella sua opera di Geometria fiampata in 
Parigi n^l 1557. Egli neUa prefazione scrive: Miror igìr 
tuTj quod bos pt^ulo ante annoi celebre Academia Parisiemis 
Emporium tantarum mercium non solum inopia clangiteritj sed 
quasi ubera laSiis e%pertia^tT ossa meiulla inania^ vili hahuerit, 

(♦♦) Guido le Feure Precettore di Francesco Duca 
d^ Alenzon, fratello d' Enrico III. Rp di Francia, pub^ 
blicò in Parigi nel 1574. Traité du noveau comete compo^ 
sée premierement en Espagnol par Jerome Mugnoz Profes* 
seur ordinane de la langue Hebraique , & des Afatemafi^ 
quei dam l* università de Valence. 

(***) Il Bolognese Giuseppe Blancano nella sua Crn^ ; 
ncdogia d^ celebri Matematici j dove nomina Oronzio Fi^ 
"^o ) aggiunge : variq composuit ; legenda t^nj^en ^m an^ 
tìdoto Pctri Nonni i de erratis fornii^ 



10 fecero (limare uguale ai piò celebri Materna*- 
tici di qualunque nazione, come dice U Vossìo [a]. 

Quanto foflfero familiari agli Spagnuoli le 
matematiche nel fecolo XVI. ne fia ficura prova 

11 vedersi da' noftri più celebri Filofufi premer* 
cere gli elementi di quelle fcienze allo Uudio del- 
la Filosofia. Il già lodato Pietro Monzon fece 
tutti gli sforzi fin dalla metà di quel fecole per 
ìsradicare dalle fcuole di Filosofia 1' ignoranza 
dell' Aritmetica , e Geometria. Eppure durava 
ancora quell' invecchiata ignoranza nelle fcuolc 
filosofiche d' Italia 60. anni dopo ; in maniera che 
nel 1615. il Gesuita Bolognese Giufeppe Blan- 
cano ProfeiTore di Matematica in Parma , nella 

, sua opera Aristotelis loca Mathematica , dice che 
Ila intrapresa qudl' opera per illuminare gli (lu* 
denti di Filofofia , che intraprendono quelto flu- 
dio digiuni affatto delle cognizioni Matematiche; 
aggiunge: quo fit ut exempla illa Mathematica 
lupem rebus aliquando allatura , tenebras cimme- 
riis., US ajunt ^ umbris crassiores iisdern obàu- 
caht [b). Si cpnfrontìno quefte parole con quelle 
dette dal noftro Monzon 60. anni prima : Jatn 
mathematica exempla tam multa , quae passim 
in opere Dialeclfco occurrunt non parvam diffi* 
cultatenifacessunt lepori. Acceditur enim ad r(h 



^ 



(^) De sciente Mathem. cs^p. 0i 
0>) la Fr«f; ad le& 
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iionem dissennai , artihus illis ne a limine ( ^uod 
fijunt ) salutatis (a). 

Noo poflfo in quello luogo diflimulare ^ che 
quello dotto Bolognese fi vanta di quello ntu 
lidìmo penfiero di raccogliere, ed illuftrare i 
luoghi matematici fparsi nelle opere d' Ariftocele, 
come s'egli folTe il primo Autore di quefto eru« 
dito lavoro.. Perciò aggiunge al titolo della Tua 
opera ^istotelicce videlicet expositionis com-- 
pkmeatum haBenus desideratimi* Io voglio cre- 
deie che non fofle giunta a queft' erudito' Italiano 
r elegante , ed erudita opera di Pietro Monzoo 
pubblicata in Valenza nel i%^6. col titolo delo^ 
cis apud Aristoteletn Mathematicis ; giacche noa 
mi par verisimile , eh' egli avefle diflimulato il 
merito di quefto Spagni^plo , il quale tant' anni 
prima avea fparsa quelU luce fopra le opere d' 
Ariftotele,, che il P. fiancano fi lusinga d' es« 
sere il primo ad aver loro com parti ta, fotto 1' iiles« 
so titolo, febben con minor chiarezza, ed ele- 
ganza y Tutto il quale fatto 1' avea il Monzon» 
Reca però non poca meraviglia, che fofle igno« 
ra queiV opera ad un uomo cotanto erudito, che 
ci dà una notizia Cronologica di tutti ì Matema* 
rici dal principio del Mondo fino a' Tuoi tempi ; 
^anto pili eflfendo viflfuto il Blancano in quei tem^ 

(» In PraeC ad lib. ^ogiposit. Art» Dial» 



pi , in cui ( al dire del Sig. Ab. Tirab. ) / litri 
degli SpagnuoU si spargevano facilmente per ItUr- 
Ha; e gV Italiani divennero per così dire Spa- 
gnnoU. Potrebbesi per avventura aggiungere , che 
i libri degli Spagnuoli divennero Italiani. 

Passiamo ora ad alcuni Spagnuoii ^ che fé- 
cero conoscere all' Italia il loro valóre nelle scien* 
zé Matematiche. Uno de' foggetti appartenenti 
a quefte fcienze, che efercitò l' ingegno de' Ma- 
tematici del fecolo XVI. fu la fospirata corre- 
zione del Calendario Romano • Il celebre Ge- 
nesio Sepulveda viene nominato con lode dal 
Tuano , dove accenna i dotti uomini che scriflèro 
su quella materia. Egli in fatti verso 1' an- 
fio 1537. y o 39* fcrifle un erudito Trattato de 
correzione anni , & mensium Romanorum , che 
dedicò al Cardinale Gasparo Contareno. D. Ni- 
colò Antonio folamente fegna la (lampa di quefl' 
opera fatta in Parigi nel 1 547.; ma eflfa fu cer- 
tamente pubblicata prima del 1540.9 poiché fra 
le lettere del Sepulveda fé ne leggono due del 
Cardinal Contareno , e fono la XXV., e XX VI. 
del libro II. , fcritte in Roma nel 1 539., e 1 540., 
nelle quali il Cardinale gli espone alcune diffi- 
colta intorno al fudctto libro ; alle quali foddisfa 
eruditamente il Sepulveda in altra lettera al detto 
Cardinale, ed è la XXVIL, dove conferma con 
nuove ra^oni I9 fua opinione incorno c^ cpmpu- 



te KomaDO. Io fatti in tutti quelli (jcritti si manN 
fella il Sepulveda profondo , ed erudito Mate- 
matico ; e per eSi meritò , che Io Scaligero lo 
chiamale uomo dottissimo (a), titolo di .cui Vooor 
IO il Foflevino dove ragiona $iel)a fuddma ma-f 
teria {b). 

Dieci anni prima di perfezionarsi la correr 
zione del Calendario fotto gli auspicj del gran 
Pontefice Gregorio XIIL , $i rese carìilimo 4 
detto Papa Giovanni Saloo Francescano natio 
della Città di Valenza , col libro de emcndationc 
Romani Kalendarii ^ & faschalis Sglemnitatis 
redazione, (lampatp in Firenze nel 1572.. Nel 
tempo p in cui tanti valorosi Matematici fatica^ 
vano in Italia intorno a quefto importante pun- 
to , incontrò tanto V opera del 3alon, che nel 
1576. fi vide riftatppata in Rom^. 

Ne la grand' opera della correzione si ter^ 
Olino fenza intervenirvi un altro famoso Spagnuo- 
lo; cioè il non mai abbastanza lodato Pietro Cia- 
conio ( non già Alfonso Ciaconio Domenicano, 
come per abbaglio fcrifle T Ab. Tirab, ) . Egli 
sin dal 1 (óB. data avea alla luce la fpiegazione 
deir antico Romano Calendario. Gregorio XIIL; 
giudo estimatore della fingolar dottrina del Cia^ 
conio , lo diede compagno al dottissimo MatCf 

Farteli. Tom. ÌI. S 

(a) De emendatione temp. Ub. V. 
(b; Bibliot. Sekft. Ub. Xy, e J^fV^ 



macico Cristoforo Clayio ; acciocché eglino eik-^ 
ininafTero^ e perfeziooaflfero il siftema di corre- 
zione facto daf celebre Italiano Luigi Lilio. Il 
Ciacooio , come fcriye il Gbilini| riufcì molto fé* 
licemente in queda iqipresa con foddisfazione 
del Pontefice (a). È (ebbene all' Italiano Lilio 
si debba la maggior parte della gloria , nondì- 
ineno fono degne 4i grata memoria le erudite 
fatiche, eoo cui il pelébre Clavio,^ e il noftro 
Ciaconio v' imposero V ultima mano. iVIa il $ig. 
Ab. Tirab.| dove ragiona della correzione del Ca* 
lendarioy ci fa fapere, eh' egli non parlerà d^ 
del Clavio , ne del Ciaconiq , perciocché essi non 
appartengono alla storia letteraria i Italia [h\. 
Se il Clavio ebbe in Roma uno Spagnuolo 
compagno di que(le letterarie fatiche , ni ebbe 
ancora un altro competitore , e rivale in alcune 
dispute matematiche. Queftì fu il già lodato 
^Francesco Sanchez non 'men bravo matematico^ 
che medico eccellente. Egli ebj^e col Clavio al- 
f:une letterarie contese intorno i libri d' Euclide, 
ie quali gli diedero occafìone di pubblicare un 
Trattarello con quello titolo: QbieSiones ^ & tro* 
ternata saper geòmetricas Euclidis demonstratior 
nes f ad Crìstophomm Gavium. Se crediamo al 
Brucherò , reftò vincitore lo Spagnuolo in quella 
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fewerana gaer». Egli dunque fcriVe del nollro 

Sanchez. Quatuus Vir fiurit h mathematicis 

^cientitsin controversia , quam curh Crìstophom 

Oavio , itftfr prUnos artium istarum Profesfores 

aluity dèmoasirayit. Ita enim obUBionihus virum 

aciuissimum pressa , ut quod apte regereret non 

Jutberjtt (a). . 

Mentre qaeiti dotti Spagnuoli non la cede- 
vano in Italia ai più %uom matematici ; altri 
iliaftravano queUe fcienze in Ispagna , e le loro 
«pere recate in Italia venivano trasportate nella 
lingua Italiana. Così fu fatto dell' opera di Gio- 
vanni Rojas intitolata Commentaritm in Astro- 
labium , quod Plarùsfiriwn vocant , ftampata ne} 
155/., e trasportata nella lingua Francese, e 
«ella Tofbana. Ignazio Oanti Domenicano, uno 
de' piìi famosi matematici dell' Italia , non fo. 
lamente profittò dei lumi fparsidal Rojas foprà 
V Agronomia, ma inferì il trattato di lui nella 
sua celebre opera X^rwa, & fabrica Astrolabii, 
pubblicata la prima volta in Firenze nel i^6q 

Ora il Sig. Ab. Tirab. fa onorevole menzione 
dell opera del Danti , fenza far parola del Pia- 
nisferio del Rojas (*), Poteva queft' erudito Serit^ 
tote imitare 1' imparzialità d» Apoftolo Zeno il 
quale nelle note critiche alla Biblioteca del Fon- 
S 3. 

US Histor. Phil. lib. 3. e ,. 



canini fii dà inderò iittcoló delLV opera del &ati« 
ti della prinaa (lampa, ed è coaie segue: Trat- 
(aio dclt aio , e della fabbrica dell: Astrolabio, 
con la giunta del Blanisferio del Rojas (a). In 
fatti il Trattato del Kojas occupa tutta la quarta 
parte delle fei, in cui é divisa V opera del Dan- 
ti. Ecco com' egli ragiona del Rojas nel prue- 
mio al Cardinale Ferdinando de Medici i II Rojas 
( dice ) iancb^ egli trasse la maggior paru del suo 
Flanisferio dagli Arabi , masàimatheme da un 
libro di stromenti, quale Alfonso Re di Spagna 
dall Arabo tradusse in Castigliana lingua , e or 
di Castigliatia lingua minato' è già gran tempo ia 
volgar fiorentino , che appresso di me si tiene. Ora 
per esser questo Flanisferio del Rojas molto co^ 
modo, e facile a far con esso iri' qualsivoglia par- 
te del mpndo ciascuna operazione dell Astrola-- 
bio , si pe^ averlo io congiunto insieme cqW Astro» 
labio ordinario in quello st fomento , che per V. S* 
Jllma ho fatto &c.' 

]£cco di quai lumi , e di quali ftromenti ^i 
prevalse sulla metà del fecolo XVJ. uno de' più 
famosi matematici d* Italia. Le notizie , e ftro- 
xnenti Àdronoihif i degli Spagnuoli illuminarono 
e ajutf rono il Danti per intraprendere quelle ope- 
re, che hanno eternata la memoria di lui; cioè 

(a) Apost. Zen. loc cit. p«rt. 2. pag. j8j. not, ai 
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Jè , t meridiana in Firenze •, è in Bologna la ce- 
lebre Meridiana da lui disegnata nel Tempio di 
S. Petronio ^ che fu poi perfézronata dal Cassini^ 
E qui può riflettetesi che qaefto gran tna'tcmfatico, 
non fembrà che aVefle notìzia di quel famoso 
Plariisfiriò del Frate Maitro Veneiìa^o^ celebra- 
to dal Foscàrini e dal Tiraboschi , conie altro- 
ve atbbiam dettò ; e perciò dovente preva-lersi del 
Planisferid dello Spagnuofo lloias (*). Poterono 
ancora illumi nafre noti poco \\ Danti le Tavole 
Astronòmiche ^ Alfonsi» di Cordova natio di 
Siviglia ftampate in Venezia da Melchiore Sessa 
nel I s 17. ; come altresì T opera Aflrohomica di 
Giovanni d* Agiifilera medico di Paolo HI., pub- 
blicata nel rfi/. col titolo Canones Astrolabii 
urùversales. 

Sebbene fosse copiosa la luce fparsa dagli 
Spagnuoli fopra* tutte le parti della matematica ; 

(*) Egnazio Danti irt varii luoghi della sua opera 
parla con somma stima del Rojas. Nel capo 33. ci pre- 
senta la tavola per formare gli Oriuoli secondo le re* 
gole del Ro)a5 . Nel capo 34. dove tratta, come si formi 
^^ figura delle dodici Case del Cielo ; accennata la varietà 
delle opinioni fra i più celebri matematici , aggiunge: 
Nondimeno io ^ lasciata a parte là moltitudine delle opinion 
ni loto , porrh solamente eon brevità quel modo , che piU 
piace al Rojas ^ e cbe comodamente col wo Planisferi^ si 
pub operare^ 



óondimenai !ó qùellsTi che appartiene att' atte 
della guerra, non ebbefo Aipefriori in qualsivoglia^ 
altra nazione ; ini maniera che fenza vana jattan- 
za paò dirriy che in essa furono maeftri degl' 
italiani. Due celebri fcuoledi qaéft' arte aprirò* 
fio gli Spagnuoli nel fecolo XVI. , una ia Ita- 
lia forco il magiftero di Gonzalo di Cordova^detto 
il gran Capitano , di Pietro Navarro , e d' An- 
tonio di Leiva ; un' altra nella Fiandra sotto il 
gran Duca d' Alba, di Francesco Verdugo, ed 
altri celebri Generali. In quefte due fcuole lì for- 
marono i piùi bravi Guerrieri che avuti abbia P 
Italia in quel fecolo , e ch'emularono la glòria dei 
gli antichi Romani, cioè il Marchese di Pescara, il 
Marchese del Vafto , e 1' immortale Aleflandro 
Farnesio, educato dalla più tenera età nella Cor-** 
te di Spagna. 

Non e più celebre a' giorni hoftri V arte mi- 
litare del Sovrano di Prussia , imitata a gara da 
tutte le nazioni, di qu^pllo che lo fosse nel fecolo 
j^VL quella degli Spagnuoli. Essa rendette non 
men famosa , ehp formidabile all' Europa la Fan* 
teria Spagnuola. Qualunque piccolo corpo dì essa 
ammaeftrata fotto il gran Capitano , o altri di 
quei bravi guerrieri, fi credeva invincibile al 
pari della più ben guernita fortezza. Sentasi ciò 
che ne dice il Guicciardini^ dove racconta 1' in- 
felice battaglia di Ravenna: Là Fanurià Spagnuo^ 



la abbandonata da* Cavalli comhatteva con incrè^ 
dibil ferocia... piegavano i Fanti Italiani^ ma 
una pane di Fanti Spagnuoli corsa al soccorso 
loro lifefiìid nella battaglia ... i Fanti Tedeschi 
oppressi dagli Sj^agAuoh a fatica pótevdn pia re-- 
iistere . Ma essendo fuggita tutta la Cavalleria^ 
si volto loro addosso Foix con grati moltitudine 
di cavalli ; il perchè gli Épagnuoli l pia tosto ri^ 
traendÒsi f che scacciati , non perturbati in parte 
alcuna gli ordini loro jj camminartdo di passo , e là 
fronte stretta , ributtando i Francesi cominciara* 
no a discostarsi..,.. Non potendo comportare 
Foix y che quella Fanteria Spàgrìuola se n\ an* 
dasse quasi come vincitrice ^ salva nelt ordinane, 
^a sua , ahdó furioiamente ad assaltarli , e^ vi 
testò morto (a). Ecco la disciplina , eJ arte mi- 
litare , che poterono imparare gì* Italiani da que- 
Ài gran maeftri delta guerra ; e ne avean cercai 
jinence bifogno , fecondo che dice V ìfteflfo Guic- 
ciardini y nel raccontare la' vittoria riportata dagli 
Spagnuoli fopfa i Veneziani nella famosa batta- 
glia di Vicenza nbl 1 5 1 3 : Mcniorabile {egli dice J 
per T esempio ,. che dette ai Capitani y che nei fatti 
d arme non confidassero de* Fanti Italiani nóri 
tsperìmemati alle battaglie stabili [h). 

Non recò minore fpavento ai nemici V uso 

S4 ^ 
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(à) Stòria <r Itah lib. fi 
6) Ivi libé tu 



rielle mifìe ifltrocfotto dal celebre Pietro Navarro.' 
Sebben (1 pretenda , che fossero già (late adopra- 
te le mine dai Genovesi nei 1487. nell' afifedio 
della fortezza di Sarzanello occupata da' Fioren- 
tini ; nondimeno il poco fciccesso , con cui esse 
$ì adopràfono , ne fece dimenticare V uso; Vie- 
tro Navarro fa il primo , che feppe prevalersi 
delle mine ,' e con esse prese il CafteMo del Vo- 
vo; con tanta riputa(ione ( dice il Guicciardini) 
e con tanto terrore degli uomini, che còme sono 
pia spaventevoli i nuovi modi di offese , si cre- 
deva , che alle sue mine muraglia , o fùfte^{a al- 
cuna resistere pia non potesse [a). Anche nell' Ar- 
tiglieria ebbero a maeftro gì' Italiani un famoso 
Ingegnere Spagnuolo, che con una (limata ope- 
ra ne infegnó la pratica^ Quelli fi fu Luigi Col- 
lado Andaluzo , il «quale in lingua Italiana fbm- 
pò in Venezia^nel 1586. un groflfo volume col 
titolo Pratiàa manuale di Artiglieria ^ dedicato 
a Carlo d' Aragotra Duca di Terranova; 

Diede intero complemento a quedo magi- 
fiero il nobilissimo D. Bernardino di Mendoza: 
nomo , che rese il fuo nome immortale in tutta 
r Europa. Egli per iftruire il Principe di Spagna 
D. Filippo, poi Filippo IIL, ferisse un pre- 
zioso , benché piccolo libro dell' Arte militare, 



0) Ivi lib* ti. 



Campato nel 1577. Ora còme in qud fecola 
si fpargevano per Icalfa ì Ubri degli Spagnùoli, 
fu ricevuto con fommó piaufsd dagl' Italiani , e 
procurarono renderselo familiaire» Il perchè Sà- 
luftio Gratn lo traduce in lingua Ital:iana col ti- 
tolo r Teorica i e Pratica della guerra terrestre^ 
e rriarittima del Sig. D. Bernardino di Mendóia: 
li traduttore la dedicp al Duca di Mantova D. 
Vincenzo Gonzaga , e fu (lampata in Venezia nel 
i6oj2;opbr^ che meritava di efl^e annoverata 
nella Biblioteca del Fontanini fra le piò celebri^ 
che fossero tradotte in Italiano. La memoria pe- 
rò y che non sr degnano di farne gì' Italiani , h 
fanno gli altri ftranieri / che dopo di lui hanno 
scritto deU' Arte delia guerra. 

A( rendere vieppiù degna dèi giùflò modo 
di pensare della Nazione Spagnuola la militare 
scuola ^ non mancarono nobilifTimi Spagnuoli, eh* 
jnsegnaflTero la maniera d' accoppiare insieme i 
doveri della Milizia con quelli delta Religione ; 
combattendo quelle false idee / che anche a* gior- 
ni noftri fanno non pòchi della ProfeHìone Mi- 
lìtare, quasi eh* eflfa fosse incompatibile con la cri- 
stiana morale. Don Girolamo d' Urrea dell' Ec- 
celleci/tiflima casade'Cohtr d'Aratida, feconda sem- 
pre mai di Nobiliffimi Eroi ^ che furono , e fonò 
a' giorni noflri gloria e ornamento della Spagna, 
sin dalla ifietà àA secOlp XVI. in xnezzo il romo- 



it delle arUi sotto i vicebribsi uencìardj di Ciiii 
IpY. pubblico il prezioso libro del vero oriorMU 
Utare. Il celebre Alfonso d' Ulloa, benemerico per 
altri cicoli della lecceracura Italiana non lasciò, 
che V Italia redasse priva di questo nobit teforo: 
é perciò tradufle V opera dell' Urrea , e là /lampo 
in Italiano in Venezia net 1 56^9. ; traduzione, deU 
la quale fa menzione il Fontanini (à). V ides- 
so utiliiGmo insegnamento avea comunicato alP 
Italia 30. anni avanti .1* |?ruditi(Hmo Sepulveda 
' col suo elegante libro de honestatt rei militaris^ 
me de converiienda militiae cunt Christiana Re* 
ligioTu 9 (lampato in Roma nel 1 5 3 jf. , 

Alla fcttola militare , aperta dagli Spagnuol? 
all' in(truzione degl' Italiani , potrei aggiungere 
la fcuola di Politica , della quale furono Maeftrf 
air Europa tutta il gran Fernando il Cattolico,' 
♦ rimniiortal Cardinal Ximenez. Quanti profon- 
di Politici potrei iofchierare, che manifeftereb- 
bero al Mondo ti^tto , quanto fiorìflfe in Ispagfna 
queft' arte , c6è si credìe nata , e coltivata sotto 
itraniero Cielof Ma non fi vedrebbe fra efli un 
empio Macc&iavello : vedrebbonsi bensì parecchi 
combattitori delle ribalde maffime di queir inde, 
gno Politico. E giacché il Sig^. Ab. Tirab. h^ ^U 
inato di dare luogo nella fua floria a*velenòsi scritti 
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dA Macchiavellò , con gmstà detestazione; pot*. 
va additare a' suoi leggitori il possente antidoto, 
di cui la Spagna proveddtte V Italia contro quel- 
mortai veleno. Tale fu il prezioso librò dell' eru- 
dito , ed elegante Spagnuolo Pietro di Ribade- 
neyra , col titolo il Principe Cristiano , tradotto 
in Italiano da Scipione Metelli , e pubblicato in 
Gendi^a presso il Pavoni nel 1595. sotto qùefto 
titolo: Trattato di Pietro Ribadeneyra , della 
Religione , e virtà del Principe Cristiano contro 
Niccolo Macchiavellò (a). 

Tèmpo è ornai di terminare qdefta Disser- 
tazione ^ che a taluno sembrerà più Ifinga di ciò, 
che permette un saggio di Storia letteraria. Posso 
péro adicurare , che la materia , che poteva ave- 
re in essa hiogo , é sì ampia e gloriosa alla no- 
ftra Nazione , che quanto io ho scritto dee ri- 
guardarsi cdme un piccolo Saggio. Esso nondi- 
meno servirà non poco a far vedere quanto gli 
Spàgnuòli illuftrassero in Italia ogni genere di 
scienze nel Secolo XVL , e quanto eglino degni 
fossero d^ una grata , e onorevole memoria nella 
Storia delF Italianai letteratara. 
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Vien vendicata la memoria di non pochi illàstrt 

Spàgnuoli , i quali nel Secolo XVL si rèsero 

celebri in Italia nel cóltivàntcntó 

delie belle lettere; 

E d altri , che emularono la gloria degt Italiani 

hille Arti. 



j^e l'erudico Storico della lècteraèara Itàiiaina non 
ha trovato luogo dove collocare gli Spagnaoli 
benemeriti de* sacri ^ e seri ftufd) io icatìa nei se- 
colo XVLy possiam ben discorrere , se dovea egli 
dar pòfto nella sua floria a qudli ^ che iiiuitra- 
rono' in Italia le belle lettere, e le .Arti. S* egli 
ingolfatosi neir oceano de' Teologi , de' Filosotì, 
de' Medici ^ de' Matematici^ non iscopri tanti im- 
mortali Spagnuoli condottieri degr Italiani in 
quelle aque; edèndo molto più valto l'oceano 
degli anieni ihgegnt Italiani , non fia meraviglia, 
che sieno sfuggiti alla vida di lui non pochi Spa- 
gnuoli , i quali fecero non piccol onore a quegli 
ilud] , che fanno la. gloria della miglior parte 
delle belle lenere. 
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Io cotifelTo f che non ho avupo ancorali pia«> 
cere diligere il terzo corno della Scoria leccèra^ 
ria del Sig. Ab. Tiraboscbi^ nel quale egli farà 
giuda ppmpa degli Oratori , de' Poeci , de* Pi^ 
rori , degli Scttlcori, degli Arcbitetcj , che baftar 
vanp eglino soli ad eternare la memoria di quel 
secolo. Il perché non afficurerò , eh' egli abbia 
io quel tomo dimepcifaco non pochi Spagnuoli^ 
che possonp preceiidere di avervi luogo. Posso 
bensì probabilmente sospettare , che non sarà pia 
fortunata in quella parte la sorte degli Spagntio« 
il , di quello , che (lata Ip sia negli altri tomi 
appartenenti a quel sepólo : canto piu^ che no» 
debbo credere , che il Sig. Ab, voglia fktsi reo 
d' upa colpabile ipconseguens^a , quale sarebbe il 
dar Ifiogo a^ualclie Spagnuolo tra i coUivatoti 
degli ameni itiid), , mentre ha egli canti It^ianì^ 
di cui ragionare , dopo che s' era sciisaco dal meo» 
(ovare pella f^a ftorìa tanti lamosi iliuftratori.de' 
facri ftadj , co) precedo di avere anche troppi Ita- 
liani di cui parlare. Se già noofofle, che ftimasr. 
se il Sig. Ab. di voler fatnu T onore di confer- 
mare con un nqoyo esempio , quanto io ho dettp 
nella prima Dissertazione ; e a quefto fine egU 
jnanifeftasse di fare m?iggior conto d' un Precec* 
tor di Retcorica^ che di tutti ì famosi Maeftri del- 
le sacr^ ^ e serie Discipline. 

Fos^p ben dire , che in tutte quelle p^ti deU 




te belle lettere , trattate dal Sig^ Ab. nel seconda 
volume del secolo ^XVL egli ofl^^rva scrupolosa^ 
iDepce rancico coftume senza d^re il menomo 
motivo di lanieiicarsi ai graviffimi Spagnuoli éil 
mi^nrìcaci dalai nel volume antecedente, col far 
menzione di qualche Spagnuolo. Così egli pafla 
Mtto, akiiiinvo {i)enzio gli SpagnooH eruditi nelle 
dotte lingue , gli Spagnuoli , che aprirono il sen- 
tiero allo Audio dell' Antichità ,■ gli Spagnuoli 
bep^meriti non xa^n delta s^cr^ ^ c|ie della pro- 
fana ^oria. 

Io dunque vendicherQ prlnia la men:ìoria di 
VjuefH Spagnuoli certamente dimenticati dal ^ig. 
Ab., e ppsia memoria degli altri , che non avran- 
no probabilmente forte migliore. Io moftrerQalF 
Italia , che in ogni genere di beile lettere rice- 
yette non poco lume dalla Sìpagna , e che none 
sufficientemente fondata quella gloriosa preceden- 
SEa , che in alcuni {ludj pretende darle il Sig. Ah. 
Tirabo$chi. La giuftizia^, e V oneftà , che tanto 
brillano nella Nazipoe Italiana , mi fanno sperai 
re , cl^e elTa non fia per chiamarsi offesa , fé io 
pretendo di vendicare alla mia Nazione alcuna 
parte di quella gloria, della quale senza grave fon- 
damento ha preteso il Sig. Ab. di fregiare la fua. 

£.a far vedere quanto sia io lontano, noti 
^en dall' adulare con false lodi la Spagna, che 
Ì9l negare all' Italia quella, che giuftamence si 
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inerita , pi dicbjaro , f he iq ciò che dico del^ 
}e be|le lettere ^ intendo di eccettuare la Poe- 
sia , nella quale io non trovo in Italia Sp^gnup* 
li da paragonarsi co' famosi Poeti ^ che fecerc^ 
sommo onore ali' Italia in quel secolo ; sebbeQ 
non mancassero in Ipalia Poeti Spagnuoli di me- 
mo non mediocre ^ cpme .acpeqtierò a (uo luo^ 
^o. Cosi pure nelle belle arti fì vuol confeffare de- 
gli Spagnuoli , che furono in quel fecolo gP Ita- 
liani i noftri JVIaeftri: fa però'npn poco onore a 
più nodri valentuomini 1' efler arrivati in quellf 
i&eSò %olo ad emulare la gloria 4^' loro Maeftri^ 
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£f /i Spagnuoli possono pretendere il vanto data 

dal Sigi Ab. Tirahoschi agt Italiani , di Ri- 

storqtori delle lingue Orientali. 

' Eglino 'Furono in Italia benemeriti delia 

Letteratura Grefa, 

%/ome in tutte le altre scienze , cpii pure nello 
ilùdio delle lingue orientali fi e argomentato il 
Sijg. Ab. Tirab. d' aflìcurare all' Italia il glorioso 
titolo in van contrattatole di Maeftra del Mondo 
tutto. Io febl)en npn pretenda innalzare a cant9 



I^oria il marito letterario della Spagna , poflb 
liondimetio concraftare ali* Italia il cicolo di prima 
fìftoracrice delle lingue orientali , e fregiare di 
quefta gloria la mia rjTazione , fintanto che gì* 
Italiani non prefentino altri monumenti intorno 
le loro preteniìpni , che fieoo pih convincenti di 
quelli , che ci eHbisce il Sig. Ab. Tirab. 

Due Religiosi Italiani ^ono quelli , che (al 
dire del Sig. Ab. ) si possono considerare come 
i primi ristoratori della studio delie lingue Orien^ 
tali [a)» Monsignor Giuftiniani Vefcovo di Neb^ 
biQ nella Corifea f e Teseo Ambrogio Pavese^ 
Canonico Regolare della Congregazione di S.Gio- 
yannt Laterano. Non vi vuol poco a meritarsi un 
SI nobil titolo ; efli probabilmente fi saranno ado- 
perati a ri^loffire lo Apdio delle lìngue orienta? 
li CQt^ queirimpegnq.^ pon cui fi (ludiò di riijto- 
rarlo due iecoli ayan^ il cel(?bre Spagnuolo Rai- 
mondo Li|llo. Quello famofo letterato , perjtilfi- 
fno ncrlle lingue orientali, sul fine del secplo J^IIL 
e principio del XIV. girò tutta T Italia ^ e gran 
parte dell' Europa , pipomoveqdo dappertutto V u- 
tiliifimo (ludio di quelle lingue : Romam ( scrive 
il BucKero ) ad Honorium IV. P. M. circa an^ 
num 128 j. prqfeSus idem insti tutum Papcecom^ 
triendavit , ut orientalium linguarum, scholce ubi-' 
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y/j7/2 Ccenobiis excitarentur. Ubi cum coruemne^ 
re tur, Parisios ^ Monum Pcssulanum , Gemam 
pttiit , ^ tinguamm Orientatium studiurn infere 
caepit. Radunatosi in quefto mentre in Vienna dr 
Francia il Concilio generale sotto Clemente V., 
presentossi il Lullo a quella venerabile Assemblea, 
e spioto da zelo di Religione, efpose i sommi 
vantaggi, ch'eflTà ricaverebbe dallo ftudio delle 
lingue Orientali, Né furono vane le fatiche di lui, 
poiché frutto di effe fi fu il Decreto VIIL di 
quel Concilio, con cui fi comanda che TUniver- 
fità di Rom9, di Parigi , di Oxford , di Salaman- 
ca," dì Bologna , fi provedano di Cattolici Mae- 
ilri , che insegninp le lingue Ebraica , Caldaica^ 
Arabica. Beco un iUpftre Spagnuolo, che può 
confideràrsi , come il prinaiQ riftoratore creile liju- 
gue orientali iq Europa, 

Ma il Sig. Ab. Tiraboschi ragiona del riftora- 
mento di quelle lingue nel secolo XVL, e in 
esso crede di poter dare quel vanto in primo luo- 
go a Monfig. Giuftiniani ; imperciocché egli ci 
diede il primo Saggio di Poliglotta , che si 
vedesse in Europa , co! suo Salterio quadrilingue 
ilampato in Genova nel i $i6. (a). Come in mol* 
(i tratti della Storia letteraria, cosi in questo 
oon é riuscito al Sig. Ab. 4i celare la finìfiim^ 
Parte JL Totn. IL T 

^ '' , . ' 1. 

(a) Ivi pag. 874. 




arte , con cui sv é adoprato in dare la f recedeo* 
za airlcalia in ogni genere di (ludj. Sapeva be- 
jne reruditiirimo Storico, che il comun confen- 
so deli* Europa confessa doversi, alla Spagna h 
prima Foliglocca ; Capeva inoltre che sip dal i ^02. 
faticavano in Ifpagna parecchj letterati eraditis- 
s^i nelte lingue orientali intorno alla magnifi- 
ca edizione della Bibbia fotto gli Siufpic] dèli* 
immortale Cardinal Ximenez; fapeva egli, che 
prima di pubblicarsi in Genova il Salterio del 
<3iu(liniani , erano già in. lìpagna (lampati tre 
tomi in foglio di quella grand' Opera, la quale 
iu terminata verso la metà del i 517, Tuttociò fa- 
peva il Sig, Ab., ma probabilmente fapeva anco- 
ra , che la Poliglotta del Ximenez non si fparse 
dappertutto fino air anno 1520., in cui Leone X. 
fpedi il Breve per la pubblicazione. Tanto badò 
al Sig. Ab. per ^axe agi' Italiani il vanto di pri- 
imi architetti in abbozzare il fontuosó edifizio del- 
! ]a prima Poliglotta. * - 

Ecco l'arte con 9111 fa comparire fempre 
l'Italia la prima nelle letterarie imprese. Non' 
comparirebbe essa tale nel rifiorare le lingue 
orientali , fé mentre si mette a mezzci il Sal- 
terio del Giudiniani ftampato nel 1516., non si 
dilfimulasse, eh* erano già 14. anni, da che gli 
Spagnuoli ben provisti deli' erudizione delle lin- 
gue orientali , aveano intrapreso il magnifico la- 



vpro d' un' intera Bibbia Poliglotta ^ della quale 
ne aveano già (lamp^ci tre o quattro comi nei 
I 5i6.'Tuttociò Tape va ben 1* Europa tucta^ feb- 
ben non avesse vifla ancora quella famosa: epe* 
ra. Lo fapeva in particolar maniera V Italia , 
poiché Leone X. defìderoso di contribuire alla 
perfezione di queir opera cotanto utile alla Chie- 
sa ^ aveva inviato al Cardinale Ximenez alcuni 
Codici della Biblioteca Vaticana , e lo ilessQ 
Cardinale con lo sborso di quattro mila scuti 
d' oro acquiftato aveva fette codici Ebraici d^ , 
alcune città d' Italia. Qnde V Europa tutta ha 
Tempre flimata come la prima la Poliglotta Com- 
plutense* Neil' apparato aépasiùvam Theologiam 
di Inietto Annato , ridampato in Venezia nel 
j 744-, si legge 2 Omnium prima ea est , quani 
quatuor linguis , latina videlicet , grjeca , hthrai^ 
ca j & chaldaica magnis suntptibus ^ & sirnima 
diligentia Compiuti sub Leone X R. P. anno 
iSiS- '^. lu-cem dàri curavit S. -R. JS. Cardinal 
lis Ximeneus. 

-Nondimeno il Sig. Ab. Tirab. per ben due 
volte ci fa fapere , che V Italia diede all' Euro- 
pa il primo Saggio di Bibbia Poliglotta , e la 
terza volta ancora ci replica , che il Cviftiniani 
diede / primi saggi delle lingue orientali aW Eu» 
Topa [a]. Ma che conto fece V Europa di queftq 
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decantato Saggio ? serv) esso forse a riftorare io 
Audio delle ìingae orientali ? Sentasi ciò che ne 
fcrive lo (lessò Autore 19. anni dopo la (lampa 
dei fiiddetto Salterio , cioè nel 1 5)5. Parendomi 
( Icrive il Giudiniani ) di qucsf Opera dover ac^ 
quistare gran lode ^ e non mediocre guadagno , il 
quale pensavo d esporre in la sovvenzione di cer-^ 
ti miei parenti cK erano bisognosi ; credendomi 
sempre che F opera dovesse avere grande uscita... 
ma la credulità mia restd ingannata , perché F 
opera fu da ciascuno lodata ^' ma lasciata ripor 
sare^ V dormire (j). Ecco la gran virtù del Sai* 
terio quadrilingue, che riposando, e dormendo 
riftorava in Europa lo (ludio clelle lingue orientali. 
Dirà fórse il Sig. Ab. che la Poliglotta dei 
Ximénez fìi Usciata Uguaìmenke riposare e dormi- 
re? Ascolti che cosa ne dice il gran Filippo IL 
Quedo Principe nella lettera fcricta a| Duca d' 
Alba nel 1 569. raccomandandogli la nuova magni- 
fica edizione (iella Poliglotta del Ximenez , dice 
della prima (lampa fatta da quefto Cardinale : In 
tòta pàssim Europa itafeìiciter diJlraSum est , vi 
hodièrno die non fhodo non venale aUcubi exhibea" 
tur, sedut ne unus qiùdem illorum apudquos est, ut 
eo careat ^ alìquo pretto adduci possù (i^). Quèfta 
felice forte ebbe la Poliglotta Complucense^ col- 

(a) Annal. di Genova lib. $. pag. 224. 

ih) BibL Poliglo^ Antuj^rp. toxn. z^ ^^.^ 
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la quale tran cercò già t! Cardinal Xttmnez di 

far qualche guadagno , anzi in essa fp^xcinquao- 
ta mila feudi d'oro; né pretese d^acq^ii darsi lo- 
de 9 ma di recare un gran vantaggio alla Chiesa 
col promuovere lo ftudio delle lingue orientali^ 
e delle Scricture Sante. Ce fiU en cffa { fcrive 
Monsignor Flexier ) commc un sigdal qui nveitia 
les esprìts pour ctadier la Religion , & pour se 
nourrir de la doàrine des Sairites Ecritures [a). 

Il fecondo Italiano rìftoratore delle lingue 
Orientati fu l'esco Ambrogio Pavese : 'Mentre, it, 
Giustiniani ( fcrive il Sig. Ab, Tirab. ) dava J, 
primi saggi delle lingue Orientali alt Europa, 
un auro in esse dottissimo ne stava scrivendo 
prima d ogni altro le tepgi GramatieaU;, io 
parlo di Teseo Ambrogio t^). Quello dpctissimo 
Italiano nel 15 37* comincia in ("errara a (leo- 
dere i precetti gramaticali delle fingue orien- 
tali » e poi gli (lampo in^avia nel i ^yg. ti Gia^ 
fliniani dava i primi saggi dì quelle lingue nel 
X 5 1 6 ; come dunque può dirsi , che mentre il 
^iuffiniani ne dava r primi faggi ^ il Teseo ne 
scriveva ì precetti f 

E poi fu qual fondamento pretende il Sig^ 
AK, che il Teseo Ambrogio abbia fcritto /^r/- 
ma i ogni altro i precetti gramaticali delle 

. T 3 

(a) H ist. du Card. Xim. lir. z.pag. 61%. 

(b) Tom. 7* part. ft« pag. 37$. 
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lingue OrMtaii ì Kotì e forse fra 4ue(le la ()i5 

nobile, e la piii utile la lingua Ebraica? Ora 
i2. anni prima del Teseo , ferisse e ftampò i 
prececci gramacicali di quella lingua lo Spa- 
gnuolo Alfonso Zanlora, e infieme un Dizio- 
nario ebraico , e caldaico : tuttoció forma il fe- 
condo tomo della Poliglotta del Ximenez , e fu 
ilampato nel 1515. Sentasi ciò, che intorno a 
dette lingue ferissero gli Spagnuoli molti anni 
prima di quel dottissimo Italiano , secondo che 
si legge nella prefazione del fuddetto tomo fe- 
condo: Apposita deiride est legendorum hebrai* 
corum characlerum ars ^ & instruciio ^ una curri 
ipsa hebraece lingule grammatica, ex summis ipso- 
rum au3onbus accuratissime colIeSa , atque eo 
ordine digesta , ut nullibi ( aut certe inquarri 
paucissimii ) prceceptoris opera desiderare posse 
yideatur. Et quortiam in hebraeo , chaldeoque idio- 
mate difficiles xognitu ^nt primirivce diSionurri 
origiries, ad ipsoriim derivativoruni notitiam per 
quam hecessarìce; operai pretium etidm visum est^ 
prcecepta normulla hac de re adjungere. Né si con- 
tento il Zamora di quelle fue fatiche utiliflime 
allo fiudio delta lingua ebraica; anzi nel 152^» 
pubblicò una feconda gramatica più breve ^ fa« 
Cile , e chiara , com'egli (lesso dice, inlieme 
eòo uif breve trattato dell* ortografia ebraica. Do- 
po quella copiosa luce fparsa sopra io Audio di 



qiJella tingila^ non fu difficile al gran Bellar- 
initìo lo fcnvere la gramacica ebraica ^.giaila- 
xneuce lodata dal Sig. Ab.* Tirab. * 

À tal segno aveàno promoflb gli Spagnuo- 
11 lo ftuJio delia più nobile fra le lingue orien- 
tali prima di ricevere i precécci gramacicali di 
quel pretetó primo maeftro di dette lingue. Siri 
dal 151^.11 Cardinal Ximenez fondò in Alcala 
il celebre Collegio Trilingue , dove s* insegna- 
vano le lingue Litina ,' Greca, ed Ebraica , alle 
quali alcuni aggiunsero lo (luJio della CaU 
daica, come il già lodato Cipriano della Huergà; 
altri la Caldaica, e Siriaca, come il famoso Ariaà 
Montano , e il dotciflìmo Martino d' AyalaJ Quan- 
ti Spagnuoii potrei schierare versatissimi in que- 
/leMirigue, e che ne. diedero prifove coi dottis- 
simi ferirti? baflà riflettere, che quasi ti/tti i ce* 
!ebri spodtori delle facre fcritture , de' quali al- 
trove abbiam ragionato , furono eruditi qelle lin- 
gue orientali. Quando pbi il Sig. Ab.^ Tirab. 
ci presenterà due monumenti dello ftudio delle 
lingue orientali fra gì' Italiani del fecolo XVL 
cotanto utili alfa Chfesa, e atlFe facre lettere,' 
quanto lo fu V opera presentata dal Ximenez a 
Leone X. fui principio di quel fecolo , e V altra 
prefentata da Arias Montano a Gregorio XIIL 
neir anno ji. del fecolo (lessò , potrà allora 
pretendere di dare alla sua nazione il primato 



fbpra le' altre nella coltura delle tingoe orleiw 
tali. 

Uno de' monumenci dello (ludb della iin- 
jgua Ebrea ^ che ci diedero gì* Italiani^ si fu 1' 
Opera di Pietro Galatino Francescano^ eh' egli 
dedicò a Massimiliano Imperatore col titolo de 
Arcams cathoHcce veritatis adversus fudaeos.Qnefi* 
opera fece onor« ali* Autore , e alla sua nazione 
(intanto che non fu fcoperto il vergognoso pla- 
gio con cui il Galatino (i era profittato della 
dottissima opera fcritta due feccll prima dal ce- 
lebre Dominicano Barcelonese Raimondo Mar- 
tini col tìtolo Pugio fidei cantra Judaeos. Queft" 
oper4 non s' era resa pubblica colla Aampa, quan- 
do il Galatino scriflTe i fuoi libri , e perciò cre- 
dette egli di poter arricchirsi colle altrui fatiche, 
/enza timore di vedere fcoperto V impudente 
furto. Ma non gli riusci , com' egli fi lusingava; 
poiché trovata , ed efaminata V opera del Mar- 
tini da uomini eruditi , s' accorsero del plagio del 
^Galatino » e lo fecero palese, pubblicand ola colU 
ilampa. Jantdiu est ( fcrivono gii Autori della 
Blibioteca Dominicana ) cum eruditi annotaverunt 
Petrum GalatiRum magnani porterà & patissi* 
ntam Pugionis fidei dcflorasse , Se m suum de 
Arcanis catholicas veritatis intidisse ; unde & //• 
limi plagii team haud excusandum insimiUant , 



qubi auctorem p qmm imtrecvnit spoUabat , non 
nominarit [a\. 

NoD dissimula il Sig. Ab. Tirab. T accusa 
fatta contro quefto Italiano; aggiunge però un 
curioso lenitivo : Ma ottrt che [ egli dice j tnoU 
te più tose vi ha egli aggiunte , non avrebbe il- 
Galatino potuto in una taV opera valersi delle al- 
trui fatiche , se non fosse egli stesso Versato in 
quegli studj , e singolarmente netta lingua Ebrea 
\h). Altro che valersi delle altrùi fatiche fece il 
Galatino; egli tralcriffe nella fua opera quanto 
e' era di erudizione Rabbinipa nelP opera del 
Martini \ come dice Giufeppe Voisio nella pre- 
fazione dell' opera di quello Spagnuolo , e a ciò 
fare non e* era bifogno , eh* egli foffe molto ver^* 
sato in quegli ftud) • Ciò poi , che il Galatino 
vi aggiunse , lo dice Matteo Beroaldo che fece il 
confronto delle due opere, Galatinus miteni ( egli 
dice ) Martini Raimundi scripta prò suis edidit^ 
commutato rerum ordine , & argumento nonnihil 
variato , ut plagii possit accuéari Galatinus [c]^ 
-Più uifi versale fi rese tra gli Spagnuoli la 
lingua Greca , che non T Ebraica ; giacché ap- 
pena si troverà fra tanti famosi letterati Spagnuo* 
li del fecolo XVL uno che non fosse ben ifl;rui<< 



(a) Tom. I. pag. 196. 

(b) Tom. 7. pag. 308. 

<c) In Cronic Jik %. Up. 3I 




io nel greco. E febiJene Az Uriguà greca [ come 
dice il Sig, Ab, Tirab,) eccitò maggiormente f 
entusiasmò degt ingegni Italiani (à) , non furono 
èssi fuperiori in quefto pfegio agi' ingegni Spa- 
gnuoli che vennejo ad illuftrare V Italia. App^- 
iìa fi troverà celebre opera de* PP. Greci, de' Fi- 
losofi, de' Medici, degl' Istorici^ de' Poeti, 
sulla quale non abbiano efercitato il. loro ingegno 
gli Spagnuoli , fia conf fedeli , ed eleganti tradu- 
zioni , fià con eruditi commenti. Bada ricorda- 
re gì* immortali nomi del Sepulveda , del Lagu- 
na , del Ciaconio-, del Turriano ; dèfr Achilie 
Stazio , del Gonzalvo Ponce di Leon , del Gon- 
2alvo Perez;' nómi che fi leggeranno fempre mai 
colla dovuta lode nelle opere degl' Italiani del 
fecolo XVI., febben non fi trovino regiftrati nella 
ftoria letteraria fcrittà nel fecolo XVI li. E giac- 
ché in quefte diflertazionì vengono da me pro- 
dotte alcune notizie da fervìre di fupplemento a 
detta ftoria , voglio aggiungerne alcune affine di 
vendicare la memòria di queftf tre ùltimi Sp2t«. 
I^nuoli. 

Altrove abbìàm fafta menzione delle utilis- 
sime fatiche d' Achille Stazio nella traduzione 
dì molte opere de' Padri Greci , nelle quali fa 
felicissimo , e vengono dette dal Ghilino eccel- 





ieàtenìente fatte {à). Egli pero noti doveat effere 
dimenticaco dovè fi ragiona degli Spagnuoli che 
illuftraronò le belle lettere in Italia. Posso ben di- 
re coir ifteflb Ghilino : Èssendo stati molti , e 
grandi i meriti della varia dottrina d* Achilie 
Stapo , riesce assai difficile il poter ristringere 
le lodi loro mi poco spazio di questo elogio [b) 
Sé quello erudito Italiano avesse scritto dopo il 
Sig. Ab. Tirab. , trovata avrebbe la maniera còli 
cui fortir da tale imbarazzo , non facendo cioè 
neppur menzione de' molti e graridì meriti del 
nollro infigné letterato. Venuto egli a Roma pe- 
rito nella lingua greca ^ non men che nelist la- 
tina , iftruito nelle gravi fcienze , e in ogni gè* 
here di belle lettere , fu (limato per uno de' più 
felici ingegni che illuftrassero d quei tenipi V Ita- 
lia. Le fue erudite fatiche intorno alle opere di 
Cicerone , di Snetonio ^ d' Orazio , di Tibullo^ 
e Properzio ci moftrano il fuò finissimo guftò 
nella lingua latina. Le varie orazioni recitate at 
Sommi Pontefici , e ftampaté in Roma gli die- 
dero pofto fra i piò eloquenti Oratori ; come i 
suoi componimenti poetici gli acquistarono fami 
d* uno de' pia colti Poeti • Il Manuzio , il Ro- 
bertello , il Murerò, il Fulvio Orsini, e quanti 
vi furono in Roma belli ingegni fi recarono ad 
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enore 1' amicizia dello Scanio • Questo eceelten^ 
iissimo letterato ( scrive il Ghtiitto ) Poeta^ Pro* 
satort I t Traduttore visse solarnente 57. anni ; 
mori net i^Si. con grandissimo dispiacere di 
sani amici ^ e di tutti i professori delle belle Ut* 
tere\tr£ quali apparve come un chiurissimo So* 
le fra le stelle \à). Gran tnsraviglia che la per* 
spicace vìita del Sig. Ab. Tirab. non abbia sco- 
perto quello Sole nell' illuminato Cielo d* Italia ! 

Poteva ancora in esso fcoprire altro lami- 
nóso Pianeta che f parse gran lume In Roma 
fopra là letteratura greca , e gli ftud) delle bel- 
le lettere. Quefti fu Gonzalvo Ponce di Leon 
Cameriere Pontifìcio. Le lue traduzioni dal Gre- 
co vengono (limate tra le migliori che si ve- 
deflero in quel secolo .-Ecco il giudizio che ne 
fa il chiarissimo Uezio : Rationi illi non iefu-- 
it Gonsalus Ponce Leonius , quem prcestantissi" 
mis fere Interpretibus conferendum censeo . Ser-^ 
mo non vitiosus , stylus accuratus , & ad au3o- 
rem accomodaius [b). Eruditissimo ^ e prezioso 
si é il libretto flampato da lui in Roma in cui 
tratta de Sodalitiis veterum • ^ 

Se non riuscì al Sig. Ab. Tirab. lo fcopri- 
re in [talia quello illudre Traduttore Spagnuolo, 
ebbe almeno la forte di trovare una bellissima 
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traduzlotìe d* altro Gonzalo ancV egli Spagnao^ 
Io ; iu parlo della traduzione dell' Odiflfea d' O- 
mero fatta in versi sciolti Spagnuoli dai nobile 
Aragonese Gonzalo Perez , Padre del famoso 
Antonio Perez. Il Sig. Ab. con occasione di 
ragionare dell' Accademia Veneta , dice: Jl Conm 
ti/e racconta in una sua lettera di z. d* Aprile 
di iS&o. ^ che Consalyo Perei avea fin dati- anno - 
innanzi offerto alt Accademia Veneziana t Omcr 
ro da lui tradotto in versi Spagnuoli , perchè ella 
il facesse stampare ^ e che nulla intorno a ciò si* 
era ancora conchiuso {a). Io non ho potuto leg-^ 
gere le lettere del Contile ; ma non di^bito , M 
egli dica ciò che vien riferito dal Sig. Ab. Mi : 
fa meraviglia però , che quello erudito Scrittore 
non abbia ritrovata qualche difficoltà nel rac- 
conce del Contile , il quale non fa grand' ono- 
re al singoiar merito d^U' opera del Gonzalo^. 
In fatti poteva riflettere il Sig, Ab. , che non 
era verisimile 9 che nel 1559, il Gonzalo offe- 
risse air ^^ccademia Veneziana T Omero da luì 
tradotto , perch' ella il fac^^sse ftamparei ; men- 
tre sin dall' anno i J53. s* era ftampato in Ve-f 
nezia da Gabriele Giolito fotto la correzione 
del celebre AlfoQsq. d' Ulloa • Quella bellissima 
edizione ìq corsivo , e c^rta rurchipa V ho pre;* 



(t) Tom. 7. pag. »37, 



so di me , mercé la gentJfezza del già Iodata 
Sig. Ab. D. Rafaele di Cordova . Neil- anno 
iO^^s^ si (lampo ancora in Anversa • Come dun- 
que il Gonzalo nel i 559. si vide come cpftrecco 
a mendicare il fciyore dell' Accademia Veneziana 
per (lampare queft' opera ; e V Accademia mp- 
ilrandpsi jreftia, nulla incorno -a ciò avea conchiu- 
so ndijóo? Non .avea cereamente bisogno di 
quello \ajuco un Autore che sette anni avanti 
avuto avea T onore di dedicare . il suo Omefo 
al Principe di Spagna D. Filippo, poi Filip- 
pò IL Nell^ dedicatoria dice il Gonzalo ai 
Prìncipe, che quella traduzione è la prima che 
siasi fatta in volgare di quel poema d' Omero {*). 
.. Carissimo a GonzaJo Perez fa il cóltissimo 
Aragonese Giovanni Verzosa natio di Zaragoza, 1 
erudito nelle lingue latina, e greca, e in quasi j 
cucce quelle d' Europa , e insienie elegantissimo j 
Poeta . Pregi che lo renderono celebrq in Ro- 1 
in^ jj e (limato da ogni ceco di letterati , come ! 



(*) Altra più grave, e importante opera vide 1* !• 
falla in quei tempi tradotta dai Greco in Ispagnuolo , e 
poi 4aik> Spagnuolo in Italiano; e questa fu la prcpa^ 
fazione evangelica d' Eusebio di Cesarea. La Traduzio-^ 
Ile Italiana stampata in Venezia n^l 1550. viene segnata 
dal Fontahifti nel tom. a. pag. 4^5. Aggiunge poi Apci^ 
&oIa Zeno : // privilegio conceduto dal Senato al Tramez* 
^no , ci fa sapere , che quésta traduzione non viene im^ 
mediatamente dal Greco , ma da W* altrd vetsioife in lias, 
ftkt Spagnuola , 
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ne £^ fede i] magnifico elogio che si le^ge so- 
pra il sepolcro di lai nella Chiesa di S. Giaco- 
mo degli Spagnuoli . Tre anni fu il. Verzosa pro- 
fes^re di lingua greca in Parigi , da dove passq 
ad insegnarla neli* Università di Lovanio . Ve- 
nuto in Italia trovo un munifico protettore nei 
gran D. Diego di Mendo'^a , di cui in appres- 
so ragioneremo ; con quefto nobilissimo Mece-- 
nate de* letterati passò il Verzosa a Roma, poi 
2X Concilio di Trento , e quindi in Toscana , 
spargendp da per tutto la fama della sua erudi- 
zione nelle greche , e latine lettere, permessi fi- 
nalinente in Roma impiegato dal Re Cattolico 
nel Regio Archivio. Quivi n^ori nel 1574., la- 
sciando i teftimonj più autentici della perizia 
n^lla ^ lingua greca , nella prosodia di detta 
lìngua pubblicata colle (lampe ; del suo valore 
nella poesia nei quattro libri di epiftole in ver- 
so ad imitazione d* Orazio ; ed altri ppetici com- 
ponimenti , 11 Cordovese Paolo di Cespedesnon 
men elegante poeta, che bravo pittore, celebrò 
ì\ merito del Verzosa in quedo Epigramma: 
Postquara res Italas cvertit barbami armis , 
Et pulsa est patriis lingua latina f oc is ; 
Nulla meos unquam movmint carminasensus, 

Jain dtpravatis edita temporibus^ 
At , VcT[osa^ tuo dekclor Carmine tantum ; 
Me tua di^mtaxat carmina do3a tenent. 



«P4 
Qtt^, si venturi est animus jamprovidus aevl^ 

Venturi , hùud duHis providus auspiciis / 
Antiquos mira numeros dulcedine Vincent^ f 
Flacce ^ tua venia\ pace , Catulle tua. 
Altro celebre Spagnuolo benemerito della Jiq- 
gua greca trovò in Italia il Sìg. Ab, Tirab» QueAi 
è Genefio Sepulveda. Dopo pochi anni ^ eh' egli 
dimorava in Italia prese ad impugnare la trada- 
9Ìone lacina delle opere d' Ariftotele fatta dalP 
Alcionio , e ftampò jin libro , in cui raccolse gli 
errori tutti dall'Alcionio commessi. Quelli^ perché 
non si spargesse il libro del Sepulveda » tutti ne 
comperò gli esemplari ^ come fcriye il Longolio 
a Ottavio Grinaaldi. Ora si oflfervi che Y Alcionio 
era tenuto in tanta ftima per il suo valore nella 
lingua greca , che ne otteane la Cattedra in Fi- 
renza con aflai onorevoli piivilegj ^ sotto la pro- 
tezione del Cardinale Giiilio de Medici, poi Cle* 
mente VII. In oltre la traduzione da lui fatta delr 
le opere d* Ariftotele fu applaudita cotanto in 
Italia prima che il Sepulveda ne scoprifle i dir 
fetti y che Ambrogio Leone celebre Medico , in 
una lettera scritta all' Erasmo il dì 19. luglio del 
1518.9 dice deir Alcipnio: Aristotelis pmlta 
vertit tam candide , ut latium gioriabundum dicen 
possit. En Aristotdem nostrum habemus. 

Que(le y ed altre letterarie imprese de* dpftri 
leniditi apir iUuftrare e promovere la greca iecte? 



ratura in Italia ierano certamente degne di eflere 
ricordate, dal gentilKIimo florico, tanto piò eflen« 
dosi egli fatto un dovere di ragionare lungamente 
di qualche llluftre Personaggio , che ninna opera- 
pubblicò appartenente allo Audio delle lingue^ ma 
che nondimeno fu dptto nella lingua ebraica.. 
Quello solo merito badò al Cardinal Fregoso ad 
ottenere V onore d' occupare sei pagine della Stor- 
na letteraria. Benché il Cardinal Fregoso { scrive- 
r Ab. Tirab* ) niun frutfp ci (Abia lasciato degli 
itila j da lui fatti nella lihgu^ ebraica , ci dovea^ 
però esser qui rammentato con distinzione pei molti, 
vantaggi che da lui ehber le sciente , e le lettere , t\ 
pel lustro che loro accrebbe col coltivarle [a) : modo, 
di penfare giufl;i(fìmo,e che non posso non lodar- 
le nel Sig. Ab. Vorrei però che così ave(fe ancora, 
pensato incorno alcuni illuftri Spagnuoli dotti nel- 
le lingue greca / ed ebraica , ^ benemeriti del^ 
le lettere in Italia. 

£ che ? Forse non fu ta.le V e^udiciilimo Car^P 
dinaie Francesco di Mendoza ^ p Bovadilla P Egli 
allo ftudio della GiurisprDden;Ba unì quello delle 
lingue greca « ed ebraica^ e nella prima riusci sì 
eminente , che ne ottenrilela cattedra in Alcalà^ 
Con quanta ragion potrei io dire , che queiflo no* 
bilii&mo letterato accrebbe sonuQo luftro alle gre^ 

Parte IL Tom. IL V 

(a) Tom. 7. pag. 383. 
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che lettere , non solo col coltivarle , come il Gztt 
dìnal FregcTso , ma coir insegnarle. Dopo eflferQ 
fiato il (ingoiar merito di quefto grand* uomo ri- 
munerato da*no(lri Principi con luminose eccle- 
siaftiche dignità, fu da Paolo III. promoflTo alla 
?acra Porpora. Venuto in Italia , ingenti apud 
itaios ( come scrive Nicolo Ant. ) virtu/is , & bc-^ 
nefictntiafama decorftvit eos konotres &if (a). Non 
la cedette al Cardinal Fregoso il noftro Mendoza 
nel coltivamenro delle lettere , e protezione de' 
letterati ; tòme nemmen nell' ereditala nobikà 
con cui recò nuovo luflro alle scienze. Il Vasco 
in poche parole ce ne dà il giudo ritratto , dove 
(dice y che fu il Mendoza , imaginibus Majonm 
clarìssimus , scd integritate vitat , & optimamm 
discìpUnarum studiis , atq^c eruditione malto da* 
fior ^ bonarumque artium Patronus [b). Né mancò 
si Mendoza di lasciarci qualche frutto del suo 
iludio nella lingua ebraica. Egli si prevalse dell' 
Ebreo Giovanni Isaac Levita , Tedesco , per tra- 
durre nella lingua latina il libro de Physicahe* 
braea scritto dal Rabino Aben-Tibon , e riflesso 
Cardinale concorse alla^traduzione , secondo che 
scrive il Traduttore. \ 

Io però soffrirei in pace , che il Sig. Ah. 
avefle dimenticata I4 n^enioria di quefto beneme- 



(a) Bibliot. his^ noT. Tom. u pag. 34Z» 
(fi) Chrouc HisjK. cap. lu 
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rito CardtDale , mentr' egli non avelie diilimulacei 
quanto dovette 1' Italiana letteratura ad altro fa- 
moso SpagnuoTo deUa nobiliffima Fanoiglia def 
Mendoza. Ma chi potrà non lamentarsi in faccia 
ali* erudita Italia al vedere dimenticato nella ilo- 
ria letteraria del secolo XVL il gran Mecenate 
delle greche , e latine lettere Diego Hurtado di 
Mendoza ? Alzino il capo dalla tomba quanti 
letterati produfiè V Italia in queir avventuroso se- 
colo , e pi dicano se fu fra loro più caro , e piii 
famoso il nome di Diego di Mendoza , che noi^ 
quello del Cardinal FregosQ, Qualde'due recò 
maggióri vantaggi alle lettere in proteggerle , e 
maggior luftro in coltivarle ? Eglino ci lasciarono 
i più autentici teftimonj nei loro scritti de' meriti 
letterati di qoefto nobiliifimo Spagnuolo , e quan^ 
do queili mancafifero, pubblicherebbero le lodi 
di lui Roma , Venezia , Padova , . Trento ^ e la 
Toscana tutta che lo adorarono come Nume tu*** 
celare delle fcienze. 

In fatti ; qual onore recar non dovette alle gre> 
che , e latine lettere ; di qual eccitamento noti 
dovette eflfere ai loro coltivatori il vedere nel- 
le pubbliche fcuole coltivare, e promuovere le 
scienze un uomo rispettato da tutta V Italia pel ' 
fvio chiariamo fangue , e cospicue\ dignità non 
men «iilitari che politiche ? Dovette certamencet 
eccitare tra gì* Italiani 1' ^qcusiasmo de' loro s^q* 

V-i 



Adrìacàm hunurai ^famis txpavescercvuhuM 
HorrìbiU/n vetuit. Tu multos nditis ad altunt 
Scriptores Athori , hoc vctcnun monumenta 

Virorum 
Comportaturos (a). 
Hon ce parla con minor lode Paolo Manuzio 
nella dedicatoria de' libri filosofici di Cicerone 
ìndiritta al Mendoza ; ad efifo pure dedicò Ludo- 
vico Domenichi la Raccolta delle rime de pia 
eccellenti Autori (*)* Tutti iti somma i letterari 
di quel secolo parlano di quefto nobilissimo Spa- 
gnuolo f come di munifico Protettore , e illuftré 
coltivatore delle lettere. 

Oltre lo ftudio delie lingue , egli coltivò là 
{filosofia f la Matematica , la Giurisprudenza. Nel 
Concìlio di Trento ^ a cui andò Ambasciatore 
del Re Cattòlico , fece ammirare la fua eloquen- 
za coli* orazione recitata ai PP; , la quale fi vede 
fiampata nella collezione del Labbè. Non e men 
obbligata la Spagna che V Italia a quefto grand* 
Uomo , poich' egli coli' elegantissima Storia della 
guerra di Granata fatta da Filippo ÌI.^ ha re- 



(a) Càrmin. Illust. ii'oet. Ital. toni. i. p. 38}. Fio* 
fèiit. 1719. 

(*) Dn^é r Apostolo Zen<i Cagiona <Ji qliefta rac- 
ttoltar ) dice : Iji Dedicazione tn data di Vimftia olii yilU 
di N'tvemhre è indiritta a Don Diepo JJrtado di Mendoza 
gtai Politico 9 e gran letterato. Bxbliót. Fontaflini T. i» 



èato alla nòdra Nazione quell' onore , che fece 
4 Koma r elegante Sallullìo ; e colle coltissime 
Poesie Spagnuole , ed alcune .traduzioni rendette 
più éoka 9 ed amabile la noftra lingua. Ecco co- 
me di ciò vien lodato dal Manuzio : Aliam Tu 
omandce^ atqiit amplijicandx Patria^ tiice rationeni 
inivisti. Profers enim, quantum in te est ^-Hispa- 
nicas lingule terminoi; & ut ea nonsolùm verbis^ 
& nominibuSf sed etiam rebus , & scicntiis per 
te locupktMta^ ab exteris Nationibus àppetatur p 
ingenió , doSrinaqiie iohsequeris [a). 

Molto piiidilleso elogio meriterebbe il ce- 
lebre Diego di Mendozà ; e può sperar d' averla 
da più elegante penn^^^ che diflenda la Jdoria 
delia rioftra letteratura ; nella quale inLjX ben ìm* 
- piegato in lode di lui (|uel numero di pagine ^ 
che uomini di minor merito occupano nella (Io- 
ria letteraria d* Italia. A me bada V aver ricorda-» 
co a quella illulre Nazione quanto dovette ellai 
a quello Mecenate delle lettere : debito che esi* 
geva dal Sig. Ab. Tifab. Un' onorevole ^ e gra-. 
iti tntxmbiìtil 
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(A) In praét jmÌ Fbilo^ Cicer.' 
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Crlraliani non aprirono la strada allo studia 

delt Antichità amia F indn{{0 , e ajuto 

degU SpagnuoUé 

JC ra le glorióse fatiche de' belli ingegni del se-» 
itolo XVL furono uciliffime arischìarareTanci*» 
ca ftoria quelle , con cai eglino si rivolsero ad 
illuftrare le leggi , i coftumi , e i monumenti ri- 
tnaftici dell' ancica età. Non si contenta il Sig^ 
Ab. Tirabé coir annoverare gì' ingegni Italiani 
tra i benemeriti cólcivatori di quelli ftudj \ ma 
pretende , seguendo l'adottato (istema ^ che efli 
ebbero coraggio di aprirsi prima d' ogn' altro la 
ilrada in ogni genere di antichità. Mi perdoni il 
Sig. Ab., se io pretendo che quefta gloria non sia 
di quelle , che in vano si contrattano all' Italia ; 
se anzi aggiungo eflere quefta una glc^ia ^ che in 
vano ha preteso il Sig. Ab. contrastare alla no- 
lira Nazione y col diflimulare, chi sia flato il 
condottiere de' primi Italiani ^ che intrapresero 
quefta strada ^^operta di folta caligine per 1' ì^ 
gnoranzade' secoli, trapassati. 

Tre furono i gran Genj Italiani , che nel 
sècolo Vfh si diftinsoro fra gli altri negli fiad) 
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dell' antichità, Onofrio Panvino, Carlo Sìgonio; 
e Falvio Orsini, e tutti tre vengono nominaci 
con diftinzione dal Sig. Ai|i. Tirab. Sentasi com' 
egli ' parla de' due primis Innanzi a tutù , egli 
dice , voglionsi nominare due de' pia gran Genj 
che avesse in questo secolo t Italia , pe' quali 
non v" ebbe parte alcuna d* antichità , in cui cs^ 
si non àvesser coraggio 4* aprirsi prima d* ogni 
altro la strada . ..In somma , delt uno , e delt 
altro si pud dir con ragione , come osserva il M. 
Maffei ^primus dtsiit nugàri (<2). Povercf fatiche 
dell' erudito Porcogbesié Andrea Resende impie- 
gate 1$. antri prima di quefti gran Gen) Italia^ 
ni in illuftrate i' antichità, giacche ess^ non fu- 
rono iti altro impiegate che in bagattelle! I suol 
eruditissimi libri de àntlquitatibus Lusitanit» zi de 
jiqueedu3is X^ de Municipiis xa de Goloàiis t^ 
de Trajani Pontìs irUcriptiorìe , noni badano ad 
ottenere, che di lui si possa dire nugari dtsiit 9 
Niente a ciò fervirono i faoi emdict viaggi , ne^ 
quali , come scrive il Ghilini , vide la Spagna^ 
Francia^ Memagna^ Fiandra^ e Italia ; e con 
occasione di questo peregrinaggio , cóme que^ 
gli che fu sempre curioso di antichità , volse ve^ 
dere con ogni diligenza , lapide , marnti , e simi^ 
li cose con epitaffi , e inseri^iotii scotpiu (*). Pò^- 



(a) ToitK 7. pag. i8». • e 183. 

Cbj T«atr« dìBgU uoffu illosf. vusìì^ %. Mr ^f* 
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leva aggiungere, clie portava secò il Resendé 

gì* iaftrotnenci necessarj per disocterrare i pia an« 
cicbi monumenti f ^ % feroiava per le (Irade per 
occuparsi in quefta erudirà fatica. Egli in facci 
impiegò cosi felicemente 11 fuo singolare, e col- 
tissimo ingegno in quefti ftud] ^ che di lui poce 
dire a ragion Nicolò Ant. Vere, ut Romanis Por- 
tius Catd, Lmitanià ipse suis Antiquitatis fon- 
ies reseravit [a). Nondimeno i Gsnj Italiani , che 
gli vennero dietro , furono i primi io aprire la 
ilrada agli (lud) delle ahtichicà. 

Ma esaminiamo il coraggio di queiìi graif 
Genj Italiani , e vediiaino , s* eglino fi apriro- 
no prima d' ogni altro la (Irada ^ somiglian- 
ti ilud}. II primo di quelli Genj fi fu Ono- 
frio Pànvino. Crederebbe però il Sig, Ab. che 
^uefto gran Genio ^ ad onta del fuo coraggio , ab- 
bisognasse di efiere ajutatò ; guidato , illutninacò 
da uno Spagnuold per trovaire la vera (Irada alle 
recondite antichità? Oìbo ! quefto Ab. Lampil- 
las non fcrive altro y che Paradossi * Sia così, ma 
^uel g^an Genio Italiano non feri vera cèrtamen- 
te Paradossi • Senta dunque il Sig. Ab. che cosa 
scrive il PanVino nella lettera dedicatoria de' suoi 
libri de' Fasti al noftro Antonio Agoilino. Queni 
iibram in tui noniim exire idcircó volai ^ qiiod 



CO Bibliot. hisfi iv>v.c toiùu u j^i^ éó: 



tiiìjustiùs eiim éicanni , nemifum habeirem» Qiduni 
de omnibus studiosis ^ & de me pratsertim bent^ 
meritus 5/r, mm etiam^^uod cum koc^ fació^ 
me non tibi aliqiUd ex meis iaboribus tradere^ sed 
tua tibi reddere existimo ; tu enim me in hoc par* 
te inter cceteros plurimum adfuvisti: quid enim hìc 
scriptum eit , qaod vel rion tecum contulerim, vel 
. non abs te didicerim ì Iure igitur liber hicprimus 
tuus esse debet ; quem tamquam rehi tuàm ^ *abs 
te profe3am , & ad Àaclorem , & ad DonU* 
hum suum reverte fitem in optimam partemacci^ 
pias , roffo^ It Sìg. Ab. Tirab; nello fcorrere le 
gloriose letterarie imprese del Panvino, non 
(ì sarà accorto di quefta sincera conf(»sione ^ 
forse r avrà (limata un' adulazione folita nel- 
le dedicatorie. Se però egli ha letti con ti" 
tenzìoné i commentar) del Panvinò della Re- 
pubblica Romana » trovata avrà netl' ultimò 
una (imile confessióne fatta da lui a' suoi leg- 
gitori , non già air Agoftino.. Antonii Agom 
stini ^ egli dice , Episcopi turic Allifani , inpri^ 
mis opera , & Consilia , cum iri toro òpere , tuni 
prcecipue in secundo , & tertio- libro ubi de Tribù* 
bus, Colomis , Mumcipiis , & eorUmdem jure di-^ 
sputavi , multufti adjutus sum . Nihil enim petit 
de his rebus scripii , quod non cum eo contulerim^ 
qui incredibili humanitate de his omnibus rebus, 
de quibus dubitabam ^ 6^ acutissime resporidit ^ & 
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gravissime disputavii ; Ita ut itti uni non ùiìhui 

quam mihi hunc labórem acupiimi nftrfc anti^ 
quitàtiÉ studiósi debeant. 

Non è verisimile^ che il Sig, Ab. Tira-i 
boschi ignorasse quefti sinceri senciixienti del Pan* 
vino; e perché dunque dissimularli nella, sila (lo- 
riap Giacché fa elog) cotanto magnifichi di que- 
Ao gran Genio Italiano ^ perchè non dargli la lo- 
de più (limabile di onéilo ^ e sincerò letterato ^ 
che non fi vergogtlò di pubblicare ^ che fu V 
Agoftino il fuo condoctiere , e maeftro negli (la- 
d) deli' aritichicà ? Perché dargli la non meritata 
lode di averci egli prima d' ogni altro aperta la 
Arada a quegli ftudj ? Poteva forse 1* Agodina 
condurre il Panviiio per quella nuova strada , e 
sgombrargli le difficoltà ^ in cai inciampava , se 
egli prima non Y avesse aperta f 

Parve poco ancora al Sig. Ab. quanto det- 
to ti avea in lode del Panvino , e perciò vi ag- 
giunse: Norivi ha uomo nicdiocremcnte erudito^ 
che non rimiri il Parivi nò , conte uno de' primi Pa- 
dri, e primi ristoratori deÌT antichità (a), lo vi ag* 
giungo , che non vi ha uorrio mediocremente eru^ 
,dico^ che non dia il primo pofto all' Agoftino tra i 
primi Padri ^ e rìftoratori dell* antichità ; non 
vi ha uomo mediocremente erudito^ che non fap- 
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^la, cfae fili' Agoftino il maeflro degl' Italia^ 
ni collocaci tra ì primi rtlloracori di quei Aud) i 
non vi ha oomo mediocreqieace erudito , a cai 
non debba reca^ maraviglia , che pretenda unp 
Storico darci una giuda idea del riftoramento di 
siffatti studj in Italia , fenza nominare Antoni^ 
Agoftino« Non n^herà almeno il Sig. Ab., ch^ 
quello grand' uomo non sia mediocremente erur- 
dito. Ora fenta il giudizio di lui intorno i) me* 
rito del Panvino. Scrive 1' Agoftino a Fulvio 
Orsini nel 1575.9 e gli dice: Onufrìus saspe de 
rebus nimis propere judicabat. Quare & si dili^ 
gens esser , non rmmquam tamen a veritate aber'- 
ràbat ^ ut omnibi^s coruingit. Quum de nobilibus 
JFamiliis ageretur ^ sokbat vel minima suspicione 
animum inducere , ut putaret aliquem fuisse ali- 
cuius filium ecc. Reca poi alcuni efempi di que^ 
sti abbaggli presi dal Panvino. Quella mpdefti^ 
sima critica 9 che ne fa Y Àgoftino mpftra quan- 
to egli foflfe fuperiore al Panvino nel giudo mo- 
do di penfare incorno a quei intricatissimi Audj. 
Ma , bellissimo è ( foggiunge il Sig. Ab. ) 
r elogio che di lui fece Paolo Maniqio — Onuj' 
frius Pamfinus , die' egli, ille antiquJtatis heU 
tuo , speBatat Juvenis industria» , & ingenio , ^ 
probitate proestans { lib. z. ep. 9. ) : Elogio bellis* 
simo ^ e ben dovuco al merito del Panvino. Non 
è però* men bello T elogio , che lo flesjo Ma* 



liuzio fece delP Agoflino sul punto dell' ancichiv 
cà. Adtt corfugio (egli dice airAgoftino) umvtrsat 
^Tcam Antiquitatis i Arcamtamtn^ fuaepateat 
ffmicis tuis, hoc estg bonis viris. Quo me in mimem 
quiaessi vis, triumpho.j4^exandèr autem tiuis facile 
nostrum artificio vincet.- Tu enim excellis ; at nos 
fuid sumus i AUquid fonasse^ si cum aliis , nihil 
certe si tecum , Augustine , comparemur (a). Che 
gliene pare Sig. Ab; Tirab. ? non é bellissimo 
quefto elogio ì II Manuzio non era uomo medio>i 
cremente erudito ^ ed anche qualche cosa di pio ? 
Eppure qual de* due veniva da lui (Umato co- 
me Padre dell' antichità ; il Panvinio detto da 
lui Helluo Antiquitatis ; o V Agoftino , a cui egli 
accorre come ad universae arcam antiquitatis? 
Ecco Sig. Ab* queir arca doviziosa da doveca? 
yarono i loro tesori il Panvino , i} Sigonio , TOr-r 
^ni , il lV|anu2ÌQ , e tutti quei gran Genj , di cui 
ella fa giuda pompa in quello tratto della sua 
^oria. Eglino lo confessano (inceramente , ella 
Io diflìmuìa; 'eglino non si vergognano di dirsi 
scolari d*uno Spagpuolo^ ella dà loro il vanto 
di primi Maeflri in tali ftudj. 

Ma giacché il Sig. Ab. difltmula di fapere 
qual foflè io Roma la celebre scuola , a cui 
dovette V Italia il rìftoramento dello Studio dell' 



(a) lab. a. Epift. 7* 



^'9 
mottcbìtà { venga meco alla ca$a di Monfignor 

^Antonio AgolUno Uditore della Roinana Rota, 

ed ivi con sommo suo piacere vedrà uno Sna- 

gnuolo occupar la Cattedra di Maeftro , e i suoi 

gran Gen) Italiani le banche degli Scolari. Ho^ 

ris subctssivis ( scrive Andrea Scoto ) quibus a 

mgotiis pub/icis laxamenti aliqaid dabatur , cun^ 

eruditrssimis kominibus , qui domum e/usDiscEìif* 

HI grati a frequentabant Octavio Pantagatho, Ga^ 

bride Faerno , Basilio Zancho , Onufrio Panvì^ 

no f Pyrro Ligorip^, Paulo Mctnutio , Carolo 

Sigonio , Latino Latinio , Fulvio Orsino , ca^re-- 

risque domi suae ^ quae illis Oroeulum verius 

Delphicò esse videbatur , de Urbis Romae antU 

quitatibus , inscriptionibus , numismatis ; de scri^ 

ptoribus graecis , & latinis , omni adeo Philo^ 

logia lilenter disserebat [a). Prezioso Aneddoto 

da non dimenticarsi da uno Scrittore , il quale 

voglia farci credere , che nella sua storia , tra 

le nazioni straniere alP Italia , non ve ri è alcu-^ 

na, a cui lode stante cose egli abbia inserite^ 

quanto alla Spagnuola (b). 

Né fu folo Antonio Agofti no tra gli Spa- 

gnuoli, che illuftrò iri Roma T antichità. Quella 

altro gran Genio della Spagna Pietro Ciaconio, 

non fu men Benemerito delle belle lettere ia 



(a) Orat. in funer. A. Aug. ^ ^, , 
tb) Tiirab. nella Lett. stanap. m Model», 




Jloma , cde de^ (Vrj ftud). A ragione si lamea* 
ta il Ghilini.y che morisse hell* era di 56. anni 
guesto letterato Spagnuolo ^ degno veramente di 
maggior vita per henefiiio dc^ studiosi delle belle 
lettere. Le Romane^ flaoipe pubblicarono ie fae 
docc^ fatiche incorno alle anttchicà , cioè : De iry 
fcriptione Còlumnae Rostratae. C. DuilUi^^ De 
ponderibus — De Mensuris — De Nfimmis — De 
Triclinio Romano^ Ma adagio , che di quesc* ul- 
tima opera del Ciaconio ne fa menzione il Sig. 
Abate. Dove quefto Scrittore ragiona di Fulvio 
Orsini , dice : Di Fulvio Orsini abbiamo alle 
stampe un trattelo de fumili is Romanorum, e 
V appendice al trattcUQ de Triflifiio del CiacQ^ 
aio [a), , ^ 

Vengano ora gli SpagnuoH a lamentarsi di 
non elTere nominaci nella Storia letteraria d'Ita, 
lia. Ma bifogna , che abbia pazienza il gentilis- 
simo Scorico ; anche in quefto p^ffo si lamea<<- 
tano gli Spagnuolì di vedere dimenticato il lo- 
ro Antohio Agoftino ; giacche come Fulvio Or- 
fini aumencò il trattato De Triclinio del Ciacor 
nio y cosi accrebbe il trattato De Familiis Ro» 
manorum dell' Agoftino , nel quale illuftrò que* 
lloSpagnuoto 30. famiglie Romane , che si (lamf 
parono infieme con quelle iiludrate dall' Orsini^ 



Ca) Tojfp. 7- part. 2. p^g. i^^, 



$2f 

Qiieftò gran kccerato non men lincerò, che il 
Panvioo , oell^ dedicazione della sua opera al 
Cardinale Alessandro Farnese , gli dic^: Anto^ 
nii eiiam Auguftim adjutus exqui^Ua non solimi 
àoSrìna^ scd singulari hoc in genere scientiae, 
in quo pene solys excellit , cogniiione , & imeU 
Ugèntia. Io compatisco V imbarazzo del Sig. Ab* 
in tschiv^re Terudita ombra d' Antonio Agoilino» 
che qaasf ad ogni capo di quello volume fé gli 
prefentava davanti. 

E che forse in quello capo (le0b non si 
farà prefentaro al Sig. Ab. un altro dottissimo 
Spagnuolo celebrato in Roma tra' primi illuftra- 
cori deir antichità P É troppo enidico il Sig. Ab.^ 
perché fieno a lui ignoci i merici del Ogmeni* 
cano Alfpnso^Ciaconio ; non già fratello del gran 
Pietro Ciac«nip , come ferisse il Mabillon (a) ^ 
febben a lui fomigliante nell' ingegno , e neir 
erudizione, con cui meritò di esser detto , come 
Io dice il Tuano, Alter Petrus piaconius , His- 
paniae suae magnum lumen [b). Le replicate edi* 
zioni Romane y e traduzioni Italiane della sua 
vasta eruditissima ^legazione della Colonna Tra« 
jana , fono certa prova della ftima , con cui fu 
accolta da' letterati Italiani. Queft' opera fu la 
prixpa volta pubblicata in Roma poi Rami di 
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Girolamo Muziano nel 1 57^. ( non già nel 1 5 jo, 
come per abbaglio ferisse Nic Anc. )• Sino sei 
edizioni si fono facce in Roma dell* opera del 
Ciaconio. Ecco il ticolo della traduzione Italia- 
na pubblicata nel 1 680. Colonna Trajana eretta 
dal Senato , t Popolo Romano alt Imperatore 
Trajano Augusto nel suo foro in Roma , scol- 
pita con r istoria della guerra Dacie a , la pri- 
rna^ e seconda spedizione ^ e vittoria coruro il 
Re Decehalo , nuovamente disegnata , e intaglia^ 
ta da Pietro Santi Bartoli colF esposilione d Al- 
fonso Ciacone , tompendiata ideila volgan Un- 
'gua (♦). ' ' 

Ora sì rifletta fopra il diverso modo dì pen- 
fare de' due valorosi Scrittori delia Storia lette- 
raria d'Italia, cioè del Sig. Ab. Zaccaria ^ e dei 
Sig. Abate Tiraboschi. 11 primo nella fua scorisi 
fa onorevole menzione d' uno Straniere che illu- 
(Irò con una lettera il Dittico confervato ìq 
Brefcid ; e ne dà la ragione . L altro Dittico 
(egli dice) ^ stato veramente illustrato tra gli 
Sviiieri da un bravo Antiq^uario di Zurigo ; ma 



(*) Nel 1^83. qe diede altra bella edizione inUom^ 
ILafaele Fabrctti. Egli nella prefazione dice: Wulam 
certe^ & ut mox dicam , nimis forte prolixam óptram inh 
pendit Ciaconius , vir bonarnm artium , ér rei antiquariép^ 
si quif ahus sui tfmporis » studìosissimur» Altra bellissina 
Edizione ci ha dato anche in Roma nel t77ì. Carlo Lom 
si, presso. Generoso Sa^lomoni. 



tonclossiachè quello in Brescia si conservi ^ eia 
superba edizione sia stata fatta dal gran Mece- 
nate de* Letterati , e Vescovo di Brescia, eh' è il 
Sig. Cardinal Querini , dee aver luogo nella Sto- 
ria letteraria d' Italia (a). All' opposto il Sig. Ab. 
Tirab. pensa , che non dee aver luogo nella Sco- 
ria letteraria d* Italia V illuftrazione della Coloc* 
na Trajjana fatta dallo Spagouolo Ciaconio; con 
tutto che quefta si conservi in Roma , e sia uno 
de* piii bei monumenti che ci fieqo rimafti dell' 
antichità; con tutto che il Ciaconio l'abbia il? 
luftrata non fuori d' Italia , ma si dentro di Ro« 
ma ; e di tale illuflrazione ne fieno (late fatte 
in Italia fei fuperbe edizioni; con tutto che 
r opera del Ciaconio fia molto più erudita, che 
non quella dello Zvizzero. Quefto modo di pen- 
fare reca maggior meraviglia in un Autore, che 
}ia inferite nella fua Storia tante cose a lode deK 
la Spagna ; imperciocché fé avesse inferita ancor 
quefta, avrebbe fatto il dovuto onore alla memo* 
ria d' un Imperatore Spagnuolo benemerito del- 
le lettere in Italia , e ad un letterato Spagnuo? 
lo , che tanto le illuftrò in Roma. 

Acciocché veda il Sig. Ab. Tirab. , (è ti 
noftro Ciaconio avesse tanto merito per aver 
luogo nella ftoria letteraria d'Italia, quanto ni*. 
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^hbe il Bravo Antifuarìo f!i Zurigo , senta ciò, 
.che di quello Spagniiolo scrive Latino Laùnio, 
uno de' gran genj , eh' ebbe in quel secolo IL 
calìa. Sciebam ego jam pridem ^cnidithsimc (Jj. 
coni , fuantum in Romanae antiquitatis cqpù^ 
tiont pwficeris , tibifut in ejus smdio paiicoSf 
mque aifeo ncmincm proffenndum statuirmi 
$cd ne te vtmm ccelctn , numfut^m credit m- 
tum libi in rebus obscurìs , & dipcillimis icsciì* 
pendis faculiatis comparasse , ut de iis tqm cm 
piose , tcmque elegqmer §cribere tam facile pos- 
ses . Superasti igitur ^uam , et%i egregiam con* 
ceptam de te opinionern y ita ut tibi co nomm 
cum pfyrimifm gratufer , tum humanitati tm^ 
fui mea causa tantum qnus susceperìs plmmm 
debere nu piane profitear. Erit ruihf coamctud- 
riolus tuus, de Clavis Caligariis inter e(t script^ 
cottocandus , juae de rebus pbsci^ris ab amicis dì- 
dici (a). Ecco qiial fpsse il nobile caraccere di 
quei celebri Italiani ^ e quanto essi fossero lon- 
tani dal volerai arrogare quel primato negH llu* 
dj dell* antichità che con tanta liberalicà vien 
loro dato dal Sig. Ab. Eglino , che meglio di 
lui saperono a chi $i dovesse la gloria di aver 
apena la (bada prima d' ogni altro a tali M], 
confessano sinceramente^ che in qifella di^cil 
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carriera furono loro condottieri é nìaeftri ì lec<' 
ceraci Spagnuoli , fcnza il cui indirizzo , e ajuto 
non penetrarono dentro la folta caligine deU 
r anttchitar. 

Altro primato apparceoe'ntd a ccrtali (lùd} 
vanta V Italia nella floria dell' Ab. Tirab. » cioè 
incorno all' illuftrazione delle antiche medaglie. 
Il primo ad illustrare questo argomento ( dice il 
Sig. Ah) fu Enea Vico Parmegiana, Nel iS55^ 
pubblicò il Vico in Venezia i discorsi sopra le 
Medaglie degli antichi dedicati da lui al Duca 
Cosimo L f ed ei éì verità a ragione di esseft 
stato il prirrio à scrivere in Ungua Italiana su 
tale argomento ; an^i poteva aggiungere , cAù 
niuno avearu scrìtto jiriord in qualunque lingua [a]^ 
Poteva co^ntentarsi il Sig. Ab. coni dare al Vica 
quella gloria , di cui egli 5/ vanta e pavoneg^a^ 
come dice Apoftolo Zeno , cioè di essere (la^ 
te il primo a scrivere in lingua volgare incorno 
alle antiche Medaglie ; ma parve poco al dotto 
Scorico il dare a queir Intagliatore Italiano la 
precedenza sopra i fuoi Paesani , se non gli da- 
va ancora il Primato sopra tutte le altre Na<« 
zioni* Io non voglio prender le parti degli aU. 
tri Stranieri in difendere la loro causa ; dico ben* 
si , che la noftra Nazione può contraftare aU 
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1*' Italia ^ $e tiòn la glòria di cai si vanta i( 
Vico , almeno quella , che gli aggiunge V Ab. 
Tirab. Bisogna dunque che sappia quefto eru- 
dito Italiano , che ^5. anni prima del Vico , 
cioè sin dal 1^30., il gran letterato Valenza- 
zìo Giov* Andrea Strany , da noi altrove loda* 
co, peritissimo nello ftudio delle antichità , avea 
fatta una preziosa collezione di Medaglie; e Iscri- 
zioni antiche ^ e Id avea illu (Irate non in lingua 
volgare^ ma iii lingua latina coir erudita opera: 
Numismatum p.tconuni , veterarumgue Inscriptio^ 
fium txplanatio (tf). Non poteva dunque il Vi- 
co aggiungere , cht niuno aveane scrina finora, 
in qualunque lingua. 

Quando però fosse flato il Vico il primo 
ìù iscrivere sti queir argomento ; non pertanto 
ton sarebbe (lato il primo in iliudrarlo. Ed 
ecco che di nuovo si. presenta al Sig. Ab. l'om- 
bra importuna del grand* Antonio Agostino^ 
e gli ricorda , che dieci anni prima del libro 
del Vico y avea egli in Roma aperta scuola in 
casa sua ^ in cui spiegava eruditamente le anti« 
che Medaglie ai primi letterati di Roma . Avea<> 
ne r Agollino radunata una sceltissima colle- 
zione; né si contento di quelle che potè rac- 
cogliere in Roma^ andossene a Napoli^ e io 



(a) Ximeno Bibliot, tTaleoi. tòniu i. pag. Szi 



Sicilia ih traccia di quelli tesori , e ne acquifta 
tifi prezioso nùmero con non piccola fpesa , por- 
tandogli a gara gì' Italiani le antiche Medaglie 
in cambio delle moderne di Spagna. Legga il 
Sìg. Ab. le 37. lettere Italiane fcritte dall' Ago* 
{lino a Fulvio Orsini nel 1559* intórno le Me- 
daglie ritrovate in Napoli , e Sicilia con la loro 
erudita spiegazione , e troverà trattato queir ar- 
gomento in lingua Italiana con maggior critica^ 
ed erudizione , che non nel libro del Vico . 

E poi vi e uomo mediocremente erudito 
che non riconosca nell' Agoftino il primo Mae- 
ilro della scienza Nummaciaf I suoi Dialoghi 
intorno le medaglie , e le iscrizioni non sono da 
rutti (limati , come il primo lavoro di man Mae* 
Ara che si vedeffe fu quest* argomento? Non pro- 
curo r Italia di renderli familiari ai suoi letterati 
con duplicate Traduzioni ? E perche dunque dis- 
simularli nella iloria letteraria, mentre il Fontà-^ 
nini , e r Apoftolo Zeno danno loro luogo nella 
Biblioteca Italiana? Potrà forse pretendere il Sig. 
Ab. che servisse più a rifiorare cotale Audio in 
Italia il libro d' Ènea Vico , che non i Dialoghi 
dell' Agoftino? Senta come di edi ragiona un 
bravo Antiquario llraniere : Versantur in omnium 
manihus (scrive Ezechiele Spanhemio) soli ftr^ 
me Antonii Augustini Pialo^i , viri , si quisquani 
filias sua actatc Roniandt Sr Antiquitatis , & Jo^ 
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rispmdtntide siudiis exeulti egre^e , & perpoliti} 
judicii autem y quòdplurìs adhuc facto, exdSi vaU 
de , & limati la). Mentre quefta giuda (lima ma-* 
nifeflano gli /Iranieri del noftro Agodiao , e de' 
suoi Dialoghi , effì niente contano preflfo gV Ita- 
liani, i quali per tanti titoli sono ot^ligati a queir 
illuftre Spagnuolo^ Non potei senza \in giudo sde* 
gno leggere la dedicatoria fatta a Benedetto XIV^ 
della (lampa dell' opera del Vaillant, fatta in 
Boma nel ij^j; poiché in eiTa vengono anno-^ 
aerati gì' illuftracori delle Medaglie, senza che 
si veda nominato l' AgoAino. 

Non pciTo in quefto luogo non fare una rN 
flef&one a favore di molti Italiani innocencemeo- 
ce prevenuti contro la letteratura degli Spagnuo^ 
li , e d* altri (Iranieri ^ Tutte le Nazioni leggono 
con maggior premura , e piacere le ftorìe patrie^ 
che non le (Iraxiiere, Ora molti Italiani meno eru- 
diti nella letteratura fora (Itera prendono in mano 
quelle ftorìe che trattano della loro letteratura; 
in ogni pagina irov^rìo gt Italiani furano ipri- 
mi ristoratori di questa scienza ; gt Italiani il- 
luminarono r Europa ; gV Italiani precedevano 
colla fiaccola in mano ; gt Italiani sono i Maestri 
del Mondo tutto. Frattanto noni vedono che V I- 
calia abbia in qualche scienza ricevuto lumfe df 
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ftrahféra letttfracùra. Che meraviglia dunque, e n* 
eglino fi vantino , e pavoneggino del loro meri- 
to lecterarid ^ e dispregino come bifrbari tue ci i 
nati sotto straniero cielo f Se i loro Storici, mentre 
fanno il glorioso ritratto della letterata Italia , 
non diffimulassero le molte bellezze di cui ella è 
debitrice agli Autori foraftieri , avrebbero certa- 
mente gi' Italiani la dovuta dima di quelli che 
adesso dispregiano. Così avviene agli Spagnuo:- 
li ! i loro Storici non diilimulano ciò che la Spa- 
gna debbe a molti letterati ftranieri; confeflTanaf 
finceramente ,ciò che ricevono da' Francesi , e da* 
gì* Icaliani ^ i loro nomi li vedono citati con ono- 
re nei libri della letteratura Spagnuola, e perciò 
la Nazione Spagnuola ha delie altre la dovuta 
dima» U celebre D. Nicolo Antonio scriflè una 
Biblioteca degU Scrittori Spagnuoli $ in eflfa non 
dovean pretendervi luogo gli ftranieri : egli non^ 
dimeno vi aggiunse un appendice » in cui fa grata 
e onorevole ricordanza di quegli ftranieri , che ifr 
Ispagna illuftrarono le lettere. Si confronti quéfti. 
nobile condotta con quella dello Scrittore della 
ftoria letteraria d* Italia, dal quale nel solo secolo 
XVI. vengono dimenticati più di cento venticin- 
que Spagnuoli, benemeriti dell* Ioaliana letteratura 
al pari de' piàf dotti Italiani ; e vengano poi a in-^ 
conarci stucchevolmente alle orecchie la superbia^ 
{ orgoglio ^ la jattania Spagnuola^ 
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£a Storia sì Ecclesiastica , come Profana nel- 
vette in Italia gran lume dagli JSpagnàoli. 

Xio ftudio non meno utile i che faticoso dell' an- 
tichità, coltivato SI felicemente dagli Spagnuoli 
jbel secolo XVI. sparse copiosa luce sopra la ilo- 
ria. Efla Qòn trovò men nobili illùftratori tra gli 
Spagnuoli p che era gì' ItaKani. L* illuftre » e nù* 
merusa ferie che ce ne presentano le noftre bi- 
blioteche , non solo può riguardarsi come uguale, 
ma come superiore é^iandiq^ir illuflre serie de- 
griftorici ch'ebbe in quel secolo I* Italia; ia 
maniera che non dee riputarsi esagerata la lode 
data da M. d* Herrnilli alla noftra Nazione , dove 
dice , che in ciò la Spagna porta il vanto sopra 
tutte le altre Naiioni [a). 

Non voglio io contra(Ìare ali* Italia quella 
gloria di cui la fregiarono i fuoi illuftri dorici; 
anzi reputo verìffirno ciò che scrive il Sig. Ab. 
Tirab, I/?om/ ( egli dice) d* un Guicciardini ^ di 
tm Bembo , di uh Sigonio , di un Majfei , di un 
Bonfadio , di un Giovio , di un Varchi , di uri 
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JBorghim ^ di uri Parata , sono sì celebri tìe' fasti 
della letteratura , cK essi soli fanno abbastanza 
conoscere , guanto questo studio fra noi fiorisse (a)i 
Fu grande^ non piió negarsi , il mericodi quefti 
luminari della (lorìa ; ebbero nondimeno non po- 
che macchie che ne oscurarono alquanto lo spleni 
dorè. In facci, quanco offuscano la gloria del Guic- 
ciardini la malignità di cui viene uhiversalmeiicò 
incolpaco i i' improprietà dello ftile di cui lo ac* 
cù^a il Tassoni; eie falsità che in lui fcopre lo 
Speroni {b)f Lo ftil,e del Bembo parve a non po- 
chi troppo ricercaco. Il nome poi di Paolo Gio- 
vio non è cotanto celebre ne' falli della lecceratu* 
ra f che poflfafare immorcal onore all' Icalia, méti* 
tre la brucca màcchia della parzialicà ha diftamace 
prefTo gli eruditi le sue ftorie. Egli credecce di po- 
ter sacrificare al fuo utile la verità , e poter fare 
della. menzogna uha fruttuosa mercatanfcia. Ne re- 
do burlato in quello traffico , se crediamo al ^o^ 
dino : Quum històriam venalem prostituisset ( egli 
dice \ uberiores tulit mendacii fruSus , quam quii 
alias vera scribendo [e). U iflesso Sodino raccon- 
ta , che il Giovio interrogato perchè vendeva la 
menzogna , e sopprimeva la verità , rispondesse i 
Arnicorum gratia id a se factum : & torneisi 



(a) 't'òm. 7. pairt; 2. pag. i6z. 
' <l>) Vìa Apoftol. Zeno bibliot. di Ìli. Fontin. t. 2. 
i^ag. zixi (e) Methf . Àist(>é,.c, ^ 



supérstites iktelugerii su!$ àcnptis fidem ierogk^ 
turos ; attamtn intelligehat infinita^ poistcrìtatl 
cndihilia fon , quossibi , siiisqiu popidarìbus laa-^ 
dtni esierie allàtura [a). Egli f^nalnience si vanta* 
va ^ come feri ve Antonio Teiflìér , di scrivere 
con penna d' oro ih favore di coloro che Io pa-» 
gavano , e con una di ferro contro quelli dai qua-^ 
li non isprimeva nulla [b). Cosi iri fatti lo speri* 
mento il fangoso Spagnuolo Antonio de Lelva^ 
il quale non volle giammai piegarsi a compera- 
re dal Giovio quelle lòdi ^ a cui aveà tutto il di- 
ritto, e perciò coftui non gliele diede ; ali* oppo- 
&o Francesco L Re di Francia , con una pensio- 
ne di 500. scudi comperò la penna d* oro del 
Giovio. 

Siano però celebri i nomi di quei nove Ita*» 
liani ; non pertanto saranno eglino fuperiori ai do« 
dici Spagnuoli , che fra mille di loro Nazionali, 
che in quel fecolo illuilraronola (loria, si resero 
celebri^ e coir eleganza dello Itile , e con la fe- 
de de' loro racconti , e col profondo (ludio dell' 
antichità. Io parlo di Girolamo Zurita , d* Am- 
brogio Morales , di Antonio d' Herrera , dì Gon- 
zalo d' Oviedo ^ di Giovanni di Baro^ , d* Alfon- 
so d* Ulloa , di Giovanni Mariana , di Girolamo 
Oflbrio , di Giuseppe d' Acofta , di Luigi d'Avila, 
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di Diego di Mendoza ^ di Pietro Media. Se io 
però voielC fchierare tacci i noftri itorici che non 
la cedono ad alcuno degl' Icaliani lodaci dal Sig. 
Ab., divencerebbe la mia opera troppo più che 
un saggio florico. Né si credano gì' Icaliani , che 
io parli di uomini , il cui npme p e le cui opere 
non paflfarono i Pirenei : fecce di quei dodici da 
me lodaci illuftrarono perspnalmence V Icalia , o 
quivi fecero ammirare la loro erudizione , e qua« 
si cucce le loro florie furono cradocce in Icaliano. 
£ sebben Ambrogio Morales non venifle in Ica* 
lia j giunse però ad eflà , e a cucca la Repubblica 
lecceraria il nome , e fama di lui, che lo fece ri* 
guardare da' pia docci uomini come peritissimo 
nelle antichità , e benemerito della Storia. Tale 
vien decco dal Baronio , dallo Scaligero, dai Tua- 
iK> d' Abraamo OrcelUo,; dal G^esino. 

E forse dovremo invidiare all' Icalia i''e- 
leganza dei fiembi , e de' MafTei , e non po- 
tremo ad efli opporre il Mariana, l'OlTorio, e 
il Barcellonese Giovanni Calvecce? Prenda in 
mano un imparziale le florie del Bemì)o , e del 
MatTei e ne faccia il confronco coi ^o. libri dei 
Mariana de Jlebus Hispanice , coi dodici dell' 0$- 
sorio de Rebus Emmanuelis Lusitanice Regisinvi^ 
Sissimi p virtute, & auspicio gestis , e coU'elegan* 
te libro delCalvetce Apkrodisium expugnatumi 
9 ^oi decida s; ip queila part^ ppò eucrar la $pa* 
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gna a confronto coli' Italia senza il timore di 
guadagnare un eterno rossore. Aggiungansi a que- 
ili eleganti S^agnuoli i due cokiiTinai Scriccori 
Sebaftiano Fox Morbillo , e Giovaani Coda ^ i 
quali ci diedero due preziosi opuscoli de conserta 
benda kistorìa riftampati piò voice , e in Francia, 
e nella Fiandra. Quello di Sebaftiano Fox vien 
decco dal Possevino grave ^ e dotto. Né fu men 
celebrato quello dell' Aragonese Giovanni Coftaj^ 
fonìe le altre Tue opere , che lo resero beneme- 
rito delle belle lettere. 

y no de' grandi ajuti , eh' ebbe la ftoria ia 
quel fecolo ^ si fu lo Audio della Geografia. Eila 
ricevette gran lume dall' illuftrazione degli ami- 
chi fcrittori , singolarmente dello Spagnuolo Pom- 
ponio Mela* Egli trovo frai suoi Paesani un 
Giov. Olivario', e un Ferdinando Nonnio, i qua- 
li non la cedettero a veruno degli (Iranieri in 
illudrarlo . Si volsero poi gli Spagnuoli allo flu- 
dio della moderna Geografia ; e fin dal princi- 
pio di quel stcolo Ferdinando Perez d' Oliva 
scrisse con somma diligenza un' opera Geogra- 
fica col titolo Immagine del Mondo . Uno dei 
primi Regni ch'ebbe Carta Geografica si fu il 
noftro , mercé il celebre Macematico Pietro Me- 
dina , che nel^ 1 542, scrìsse una breve cronaca di 
Spagna , e ftese la carta Geografica di queflo 
Regno , della quale confessa Abramo Orcelio^ di 
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«esserci ajutato nella formazione del suo Teatrci 
&c* Sin dal 1519. Mattino d' £nciso avea pub«- 
blicara la Somma di Geografia di tutte le Fra» 
vincie dd Mondo. Quasi tutte le Provincie df 
Spagna ebbero iUuftratori fui punto di Geogra- 
fìa • L* Italia dovette allo Spagnuolo Giovanni 
Leone la più minuta , ed esatta descrizione dell' 
Africa , pubblicata da lui in Italiano sotto Leo<^ 
ne X. Di effo scrive il Sodino : ProfcSo unus est 
ex omnibus qui Jfricam post annos Mille infellì^ 
ci barbane , & nostrorum kominum ignorantia se- 
pultam aperuit , ac qmnium oculis patefecit [a)^ 
£ non furono gli Spagnuoli ì primi ad iscoprire 
air Italia , e air Europa tutta il Teatro Geogra- 
fico del nuovo Mondo ? Antonio d' Errerà uomo 
cotanto caro a Vespasiano Gonzaga , Fratello del 
Duca di Mantova, diede al pubblico la descri^ 
^ione Geografica delle Indie occidentali. Sentasi il 
giudizio di Gerardo Giov. Voffio intorno quell- 
opera : IJfemo alius { egli dice ) ma/ori fide , & 
industria obstrvavit fine^ Provinciarum & magni^ 
tudinem , marls traSus , promontoria , insulas , 
fiuminumflexus , ostia ,. & portus ^ lacuiim ant^ 
plitudinem , Regionum situm , rationem vicino^ 
rum traSuum , tiim etiam Cali ; item proventus 
singularum Provinciarum , quasque ad urbcs , & 



(a) Me^hod. ad facil. hifi. cogt|it e tu 



^f^ffu^^meait pertinent (/i). Fioalmence l>afta ad 
^K^flwe il nome della Spagna sul panco di Geo- 
^ittta il doversi al noftro Re FUippo II. la pri- 
va grand' opra in quello genere , cioè il Teatro 
Geografico d' Àbramo Orcelio , il quale sebben 
non foiTe Spagnuolo di nascita , era nondimeno 
suddito della Spagna » e alle iftanze ^ e cogli ajuti 
di Filippo IL, e di altri Spagnuoli intraprese ^ e 
perfezionò queir opera , degna di comparir al pub- 
blico sotco gli auspicj di quel gran Principe, 

Quelli 9 ed altri meriti degli Spagnuoli ver« 
^o la lloria badano a far vedere , che non ce- 
dettero eglino oemmen in quefia part^ ai vaio* 
rosi letterati d' Italia* Vediamo ora brevemente 
quanto efla dovette ai noftri Sionci ^ che la iUu- 
Ararono in quel fecolo. Il Sig. Ab, Tirab.^ atten« 
co fempre a ripoirdarpi ciò , che dobbian^o agi' I- 
caliani , non ci permette di dimendcare il merito 
di Marineo Siculo nell' illuftrare le nie^ftre ftorie. 
I^oi ci confessiamo obbligati ai Sig* Ab., ma e^Ii 
fila (icuro, che non banno bisogno gli Spagnuo* 
li di quelli (alutevoli ricordi. Cg^no conservano 
grata memoria di quel benen^erito Siciliano . Co* 
$ì non aye0e bisogno il Sig. Ab.^ che io gli ri- 
cordarsi qiiegli Spagnuoli , che in Italia recarp« 
Ao gran lume alla ftoria. Poteva egli ricordarsi^ 

. »■ '■ '■ ■■ ' '■ ' j ^jm 

(a) De Scient. Matheaiat. e 44f 5« 34f 
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che nel tempo fleflTo in cui Lucio Marineo,rcri- 

veva de laudibus Hispanice , lo Spagnuolo Alfon- 
so di Baraxas fcriveva in Sicilia de laudibus SU 
ciliée. Poceva egli nel libro ultimo del Marineo 
leggere ciò, che fcrive di quefto Spagnuolo: 
cum Panhormi ( dice egli del noftro Alfonso ) , 
JMessanae , Drepani^ & aliarum Sic ili ce Civita^ 
tum nobilitatem , prxstantiani , & ubertatem ani-- 
madvertisset ; libettum de Siciliae laudibus elegan^ 
tissime composuit ^ in quopraecipua quaeque\ &- 
memoram digna , quibus merito debet Sicilia glo^ 
riari » facundissime narravi t ; ita ut , quibus r^« 
bus Sicilia poUeretj & quantum viris , civitatibus, 
^quis , divitiis , opibus ,frugibfis , atque aliisfe^ 
licitatibus valente ostendtrit . Se eiò avesse ncor* 
dato il Sig. Ab* nella fua (loria , avrebbero vifto 
ì fiioi leggitori , che la Spagna anticipò alla Si- 
cilia il pagamento di quel debito , eh* egli ricor^ 
da come tuttora Tussiftente, 

Se poi stimasse il Sig. Ab. , che non fosse 
sufficiente quanto scriilè in lode della Sicilia queir 
erudito Spagnuolo a compensare il merito del 
Marineo verso la Spagna ; eccogli un altro ce« 
lebre Storico Spagnuolo non poco benemerito 
della ftoria del Regno di Sicilia . Quelli è il col-^ 
to^ ed eruditissimo Aragonese Girolamo Zurita: 
non mi persuado, che i Siciliani pretendano che 
venga preferito il loro Marineo al noftro Zurita^ 

Farte IL Tom. IL X 
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ila per la coltura dello (lile^ ma per la vaftft 
erudizione , sia per la critica , e limatis$imo giu- 
dizio. Lo ftudio faticosissimo » eh* egli fece io 
dissipare le tenebre , in cui giaceva sepolta V an^ 
tichità , gli meritarono , che dal grande Antonio 
Agoftino fosse chiamato uomo dottissimo {a)^ e 
dal Cardinal Baronio Vir Celebris , de rerum ari' 
iiquitate benemeritus [b). Non fono inferiori le lo* 
di con cui ne esaltano il merito Gerardo Vos- 
•io, Pietro Vittorio , Isacco Vossio, Andrea Sco* 
co 9 e Girolamo Ghilini. Ecco V elogio , che ne 
fa queft' ultimo. La Spagna ( egli dice ) che fu 
dal Cielo ampiamerue dotata di molte grape^ die- 
de al mondo in ogni tempo nobili , ed elevati spi^ 
fìti y così nel valore delle armi , come nella va^ 
rietà delia dottrina ; fra questi s* ammira con 
gran commendazione Girolamo Zuritackefu Se^ 
gretario de' Giudici di Sarago^a sua Patria y la 
cui mptta sufficienza nelle pia belle lettere prese 
qualità immortale , allora che partecipa al mon-^ 
do col meno delle srampe gU Annali del Regno 
di Aragona in sei ben grossi volumi , con fedel» 
tà , con eUgania , e con ottimo stile* Fu egli per 
t integrità di vita riguardevole^ delle miglior 
lingue intendente , e nella cognifioru delle più no* 
bili scienze peritissimo ecc. [e). 



a) bialog. ITI. 

>) Annal. vokm Ttt. ad an. MXCVIIL 

(e) Teatr^ degli uom. lUust» 
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On qtiefto immortale Storico a fine di per- 
fezionare la fioria de* Re d' Aragona , andato 
a Napoli , e Sicilia , levò la polvere a molti an- 
tichi monumenti appartenenti alla ftoria di quei 
due Regni , la 4uale ricevette nuovo lume dal 
Zurita« Oltre le moire notizie inferite nei Tuoi 
annali intorno il dominio degli Aragonesi in Na« 
polì', e Sicilia pubblicò egli: Gaufredi Monachi de 
acquisitionc Regni Sicilim^ Calabriae, ecc. per Ro* 
bertum Guiscardunt , & Fratres NorimannósPrin* 
tipes. Cosi pure egli trovò in Sicilia , e pubblicò: 
Akxandri Celesini ctBnohii AbbtUis de Roberti Si* 
ciliae Regis rebus gestis , una cum fragmenti^ e^ 
ekronico PtoIem(BÌ Lucensis. Debbesi ancora alle 
erudite fatiche del Zurita quella Cronaca Ales- 
sandrina y o fasti siculi , che in greco , e latina 
pubblicò nel 1615. il Gesuita Matteo Raderò» 
Quefta cronaca la cavò il Zurita da certa Biblio- 
teca di Sicilia 9 come fcrive Onofrio Panvino [a]. 

Somiglianti letterarie fatiche d* un uomo di 
somma erudizione , di profondo ed ameno in- 
gegno , e di amabilissima indole gli acquietarono 
la dima , e amicizia di quanti leaerati lo conob- 
bero in Sicilia, e Napoli. Fra quefti fu Giov« 
Pelosio di Crotona ; il quale celebrò il meritò 
del Zurita con un coltissimo poetico <:omponi«r 
mento • che comincia : \ 

CO In pra£ comment» ad fi ^^ 



ìftt 



• 540 

Surita inclite , qtìem Minenfa parvuné 
Artts pcrdocuit bonas , dcditquc 
Stylo scribere posse Liviano 
Longas historìas , & ore dulci 
Versus fundcre mcUe dulciores ecc. [a). 
Possiam fperar? , 'che il merico di queftì due 
Spagnuoli in iituftrate la ftoria di Sicilia sia giu« 
ilo compenso di quanto dovette la noftra ftoria 
al Siciliano Lucio Marineo. Abbiam però noi 
Spagnuoli altri crediti contro V Italia, i quali 
imn ba (limato di dover ricordare il Sig. Ab. Ti- 
rab. Fra quanti Spagnuoli fi vedono dimenti-^ 
cati nella ftoria letteraria d' Italia , pochi bau* 
no maggior. ragione di lamentarsi del dotto Sto- 
rico, che il nobile, ed erudito Alfonso di UI- 
Ioa • Egli era ben degno d' una grata memoria 
per aver arricchita V italiana letteratura, e con 
pregiatissime ftorie fcritte in lingua Italiana ; e per 
^ver tradotte in detta lingua alcuna ftimate opere 
degli Spagnuoli. Crederà forse il Sig. Ab., che 
anzi appuntò per cip fia egli men benemerito 
dell' Italia, giacché egli probabilmente avrà 
recata qualche corruzione nella lingua Italiana ; 
icpmc^ anticamente la recarono nella latina quegli 
Spagnuoli, che pretesero di parlare, e fcrivere 
latino in Rpm^. Ma ((ia pur ficuro ^ che Lodo«« 

t 

¥ . ■ 

(f) Libt III. Lusuum NeapoL x$;;rf 
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y!co Dolce , riomé celebre della ftoria letteraria^ 
può levargli quefto fcrupolo . Egli dunque nella 
prefazione alla vita di Ferdinando Imperatore 
scrive così deirUUoa: Gentiluomo virtuosissimo^ e 
oltre alle altre belle ^ e ingegnale opere da lui fatte; 
così gentile , e fedele traduttore de* componimenti 
Spagnuoli in lingua toscana , che par nato non in 
Ispagna , tna nell Italia stessa^ osservando piena^^ 
mente ogni minuta regola di questo idioma. U 
ifteiTo Dolce nella lettera dedicatoria della Tra- 
gedia la Medea ad Odoardo Gomez nobile Por- 
toghese , gli dice dell* Ulloa , che , riducenda 
molte opere di lingua Spagnuola in Italiana , gio-»^ 
vava parimente all' una , e all' altra^ Quello tefttt. 
monio dato air Ulloa da un uomo lodato giù-» 
ftamente dal Tirabofchi , può quietarlo in queda 
parte y fé mai gli foffe inforto qualche fospetto 
contro le opere Italiane di quello Spagnuolo. 

Ora un erudito Spagnuolo^ che impiego la 
maggior parte di* sua vita in arricchire la lingu>a 
Italiana , e con opere proprie , e con eleganti cra- 
duzioni di altre utilissime^ fembra che dovefìfb 
meritar qualche cosa più ^ che d' eflere nominato 
alla sfuggita : tanto pib avendo fcrftto in lingua^ 
Italiai^a incordo alla (loria della Germatlia; men« 
tte benché r Impero Germanidtì desse in questo 
secolo grande argomento di storia ^ scarso però fu, 
come dice il Sig. «Ab. ^ il numero degli Scrittori 
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Italiani , che in esso si {occuparono [a). Sctifk drn^ 
que V Ulioa la vita^ dtlt Imperatore Carlo V. 
ftampaca in Venezia nel 1566. accolta con tanca 
ilima dagr Ic^iani ^ che fé ne fecero..-tre rrftam^ 
pe in Venezia . Nella Aéflà Città ayea egli pub«> 
blicato r anno innanzi la vita di Ferdinando Im^- 
peratore , con le guerre di Europa dal i£xo., al 
2S^4* C^^ì P"^^ fcriflfe egli /' espediiionc di Mas^ 
similiano Secondo Imperatore contro Sultano So^ 
limano Imperatore de* Turchi s= L'istoria della 
impresa di Tripoli di Barbarla ti della guerra di 
Ferdinando d^Alvarei in Fiandra : opere tutte de- 
gne d' un uomo , che acquistò tu' giovanili anni 
{ come dice il Gbilini ) quasi tutte le ottime di^ 
scipline , ed essendosi con ardente affetto applicato 
alla continua , e diligentissima legione di vaij , t 
buoni Autori , s' acquista famtt di uomo tulle dot^ 
trine esercitato , e de* migliori professori delle po^ 
lite lettere , che vivessero al suo tempo in quei 
paesi (*). 

Le ftorie de' Principi Italiani furono an- 
ch' effe nobil foggetto in cui impi^ossi la colta 
penna dell' Ulloa • Era quello Spagnuolo uno 
dei letterati favoriti da D. Ferrante Gonzaga 
Principe di Molfètta ; sebben il Sig, Ab. Tirah. 
non gli abbia dato luogo fra essi , doYe noEiiaa 
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il Goseliniy il Muzio , il Concile {a).V Ulloa 
dunque per purgare la fama di quel Prìncipo 
da alcune taccie appoftegli, fcrifle la vita dclva^ 
iorosissimo , e gran Capitano D. Ferrante ' Goa-- 
laga Principe di Molfetta^ netta quale oltre ai 
suoi fiuti 9 e di molti Principi , e Capitani j si 
descrivono le guerre d* Italia , e di altri paesi^ 
cominciando dalf anno iS^S^ ^^^^ ^' '557- ^ 
Vene{. presso Nicol. Bevilacqua 7563. Quella (lo- 
ria dell' Ulloa viene accennata alla sfuggita dal 
Sig. Ab. Tirab. Giuliano Goselint fcrifle ancK' 
egli la vita di D. Ferrante Gonzaga , undici an- 
ni dopo quella dell' Ulloa ^ e in eifa nemoien 
fanienzione dello dorico Spagnuolo, come osser- 
va il Fontanini ; cosa che par men degna dell* 
onoratezza di qudl' Italiano. 

Di quante ftorie poi non arricchì V Ulloa 
la lingua Italiana colle sue eleganti traduzioni 
dallo Spagnuolo? La storia del Colombo - Quel- 
la del Perù, scritta da Agostino di Z arate -• £• 
Asia del celebre Portoghese; Giovanni de Bar- 
Tos -- La scoperta i^//*Ifzi<j di Ferdinando Lo* 
pez di Caflagneda , con altre moltissime ope- 
re, le dovette Y Italia all' indefessa penna di 
quefto Spagnuolo ('*'), Mori egli nella Città dj 

• (a) Tom. 7. p. 51. 

(*) Osserva M. Fontanini , che D. Nicol. Ant. noà 
Abc notizia delia correzione &tta 4alf VUoi delle aog 
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Venezia , ove nella Chiesa dì S. Luca fu sepot 
to nella medesima romba di Lodovico Dolce^ 
Girolamo Ruscelli, e Dionigi Acanagt ; tnvU 
V oc issi mi lumi di qiitsto secolo , come dice il 
Ghiliai {a). Non poterono a meno di non la- 
mentarsi le fredde erudite ceneri di quefto grand* 
uomo , mentre il Sig. Ab. Xirab. levava dall' o- 
scurità quelle de' cari compagni per metterle 
nella chiara luce della sua immortale ftorìa, 
abbandonando all' oblivione la memoria dell' VI- 
loa; separando colla sua penna quei benemeriti 
kcceratiy che riposavano uniti hella fortunata 
loro tomba. 

Ma il Sig. Ab. . non si contentò di sepa- 
rare dall' Ulloa il celebre Lodovico Dolce ; volle 
inoltre divider queft' Italiano da un altro nobiliV 
'.simo Spagnuoloy alle cui letterarie imprese unite 



velie del Bandello Italiano Religioso Domenicano ^ Ve' 
scovo poi d' Agen in Francia ; le quali erano scritte 
con istile troppo licenzioso, e eh' esse purgate dair VU 
ioa , furono ristampate . Io penso , cke non debba atnri» 
buirsi a ignoranza il silenzio di Nic. Ant. , ma ad un' 
onorata modestia ; non volendo pubblicare , che un soli* 
dato Spagnuólo fosse stato correttore della poco onesta 
maniera di scrivere tf un Religioso , e Vescovo ItaJiBi' 
no • Io vorrei sapere da M. Fontanini , se sia efetto 
d' ignoranza , o di modestia il dissimulare ch'egli & 
non poche pregevoli traduzioni fatte dall' UUoa f coflW 
41 silenzio su questo punto dell* Apostolo Zeno* 



tiveva le sue il Dolce. Fa menzione il Sig. Ab. 
della vita di Carlo V. scritta da Lodovico DoU 
ce ; non dice però , che queflo erudito Veneziano 
pubblicaflfe la vita di quel!' Imperatore , come 
aggiunta alle vite de' Cesari fcritte in Ispagnuo» 
lo dall' Illuftre Sivigliano Pietro Meffia , tradot- 
te dall' iftesso Dolce r' notizia per altro oppor- 
tuniiTima alla materia , che ivi tratta il detto Sto-. 

fico. 

Eccoli tìtolo, sotto cui forti nel ì$6i. là 
vita di Cariò V. del Dolce : Le vite di tutti gf 
Imperatori composte da Pietro Messia in lingua 
Spagnuola , e da Lodovico Dolce ampliate , ag^ 
giuntavi la vita di Carlo V. Né pensi il Sig, Ab. 
che sia men benemerito dell' Italiana letteratura 
il Dolce per la traduzione di queir opera Spa- 
gnuola , di quel che lo sia per le altre opere fue. 
Senta come il Ghilini parla delle vite degP Im- 
peradori fcritte da Pietro Meffia : Benché siano 
state scritte ( le vite degl' Imperatori ) da più di 
15* Valentuomini , con tutto ciò Pietro Messia 
ultimo scrittore di quelle , tra .essi porta il vanto ^ 
e sono^ senia forse ^ pia degli altri volontieri lette ^ 
massime essendo di purità di stile ^ e di altre beU 
Ielle ornate ; le quali opere , essendo state in 
buona Italiana lingua tradotte , apportano gran^ i 
dissimo gusto alli curiosi lettori , ed insieme renm 




dono maggiormente famoso , e celebre il nome 
deir Amore (a). 

Allo scarso numero d* Italiani , che si oc* 
caparono in descriverci la ftoria di Germania^ 
che peraltro diede argomento non men grande, 
che tntereflante a Roma , olire i già lodati Spa- 
gnuoli fuppU il nobiliilimo Luigi d' Avila , e 
Zugniga 9 nome ben noto air Italia , e in parcico- 
lar maniera alla Corte di Roma ; dove Amba- 
sdatore del Re Cattolico pceflfo la S. Sede fotco 
i Pontificati di Paolo IV., e Pio IV. si adoprò 
col m^gior zelo in promovere la continuazione 
e terminazione del Concilio di Trento. Quello 
iliuilre y ed elegante Spagnuolo scriflfe nella pa- 
tria lingua i Commentar/ delle guerre di Carlo V. 
contro i Protestanti di Germania ; ì quali cradot- 
fi in lingua Italiana fi pubblicarono in Venezia 
nel 1553. 9 e prima si videro latini ftampati ia 
Anversa nel 1550. II plauso con cui fu ricevuta 
in Europa quella lloria fu cotanto singolare , che 



(a) Loc. cit. p. igó. O Itre le accenate storie , scris* 
se Pietro Messia altre eruditissime oper^ còl titolo SeU 
va di varU hzzione •» e Ragiofutmenti dvtìi , e curiosi. 
Queste opere furono accolte da tutta 1' Europa con am« 
snirazione , e tradotte in lingua Italiana} Francese , Te* 
desca 9 e Latina. Tutte le Nazioni s* invaghirono di 
quella foggia d* Enciclopedia , della quale fii come Id« 
.ventore il Messia , e in poco tempo si vide a gara w 
snenuta da eruditi uomini la selva di varia lezione^ 



Dei primi sette anni fé ne videro fel riftampe ; 
r ifteflfo Carlo V. la credecce sì degna delle sue 
glocìose getta ^ che a gloria somma dell' Aviia 
diffe : Sehben mi riconosca inferiore ad Alessaru 
dro il Grande nelle vittorie ^ e conquiste ^ non 
gli cedo però il vanto di avere avuto migliore Sto^ 
reco delle sue gesta. Nondimeno il Sig. Ab. Tira« 
boschi y Giudice piii competente inquefta mate* 
ria 9 ci fa sapere , che questo gran Monarca non 
ebbe ne allora ^ ni per molto tempo da poi ^ Sto^ 
ricQ degno di lui (a)^ 

Mentre quelli valorosi Storici illuftravano io 
Italia la Storia degl' Imperatori , V eruditiffimo 
Alfonso Ciaconio recava nuovo lume ;siUa Storia 
Ecclesiaftica colle erudite notizie intorno le vite^ 
e le azioni di tutti i Romani Pontefici , e Cardi- 
nali y opera ftampata in Roma in due tomi in 
foglio , e poi rHlampata con nuove aggiunte dal- 
lo Spagnuolo Francesco di Cabrerà Morales , e 
da Andrea Vittorello. Altro curioso opuscolo ap« 
partenente alla Storia Ecclesiaftica pubblicò ii 
Ciaconio in Roma nei 1591* de San3i Hiero^ 
nymi Cardinalitia dignitate j come altresì V eru« 
dito trattato de Je/unils, & varia eorum apud an^ 
tiquos observantiaj in Roma nel 1 599. Quivi 
ancora ferisse quello inflancabile letterato una co* 



00 Loc ciU pag* 343* 
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piosa Biblioteca degli Autori Ecclefiallici ; \z 

quale dice il Poflfevioo di aver vifto preOTo V i* 
fteflb Ciaconio (*). 

Ugualmente benemerito della Storia , che 
della difciplina ecclefìallica , si fu il Santo , e 
dottiffimo Arcivescovo di Braga Bartolommeo 
de* Martiri , ornamento della Religione Dome* 
fiicana 9 e gloria del Portogallo. Neil* una, e 
neir altra scienza C\ manifeftò periti/fimo nel Con- 
cilio di'TrentOy e poi in Roma , dove fucaris-^ 
simo a Pio IV. , e al Santiffimo Cardinale Carlo 
Borromeo. Egli ferisse un compendio delle Sto- 
rie ecclefiaftichc che lafciò inedito. Non volU 



(*) Inlomo la Biblioteca Ecclesiastica dei Giaco « 
niOf ecco ciò cho scrive il chiarissimo Mabtllon. ^^Qiur 
)) ex Chigiana Bibtiotheca excerpsimus, non est necessa^ 
,9 rium singulatim exponere . Tantum de Alphonsi Già* 
,5 conit epistolis , qaas inde habuimiis , qusdam obser« 
^ vare juvat • Ex his epistolis intelligitur Alphonsam 
)) Dominicanum . . . opera duo molitum * fiiisse ; unum 
y^ de antiqui tatibus Romanis , cum variis figuri s ; alte* 
)) rum de Bibliotheca Scriptorum Ecclesiasti corum . Ide-> 
,1 am hujusce operis habemus sub titulo sequenti: B/« 
éUotbeca é piuribus antea AA. dispersim imthuta ^ tT coU 
hSa j postremo recognha novornm lìbrorum accessione 
locupletate , (Sr in duptum , post pri&ret edi^iones auSla. 

Le lettere , dalle quali cavò il Mabillon queste n(K» 
tizie , sono scritte dal Giaconio al Gardinal Strleto , a 
cui mandato avea il Giaconio la saddetta Biblioteca* Vidi 
Mabill. Itiner. Ital. pag. 96^ 
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però il Card. Borromeo , che redasse privo il 

Pubblico deli' uciliifima opera di quel gran Preg- 
iato col titolo Stimulus Pafiorum ^ la quale 
fece egli (lampare in Roma nel 1 58^1. 

Pgoun fa quanto lume riceva la Storia £c- 
clefiaftica dall' elatta notizia de' Concilj , cosi 
Generali , come Nazionali ^ e Provinciali. £ in 
quefta parte ancora dovette l' Italia non picciola 
luce alle fatiche degli eruditi Spagnuoli. Sin dal 
j 546.9 il famoso Arcivescovo di Toledo Barto- 
lommeo Carranza ftampò in Venezia ^ e dedi- 
cò al celebre Diego Urtado di Mendoza l' eru* 
dita opera : Summa Conciliorum , & Pontijkum 
a Pctro usquc ad Jidium HI. Opera la quale 
oltre le riftampe fatte in Ispagna, e in Francia^ 
il vide riftampata in Venezia nel 157;. 

Di maggior fatica , ed erudizione si fu la va« 
ila collezione di tutt' i Concili , con cui nel 1 5 5 5^ 
arricchì la Repubblica letteraria Francesco Jover 
natio del Regno di Valenza in Ispagna; non 
già di Valenza nel Dqlfinato , come credette 
Luigi Jacopo di S. Carlo , secondo che fcri* 
ve nella fua Biblioteca Pontificia. Quella grand- 
Opera del Jover é divisa in tre parti ; nella pri- 
ma si tratta de' ConciI) generali ; nella feconda 
de* particolari ; nella terza de* Decreti Pontificj; 
Nel primo tomo della collezione del Labbé si 
fa il dpvuto elogio di quellq erud|itQ Spagnuo- 
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Io » come d' uno fra quellt, che fcriilèro con magi 

gtor critica in fomigliante argomento. 

Quegli Spagnuoli poi , che in Ispagna fati- 
cavano in ditripare le tenebre in cui giaceva la 
nollra Storia Ecclefiaftica per la barbarie de' 

-palTati fecoli , inviavano a Roma nuovi teibri di 
iìotizie^vcon cui arricchire il vado lavoro intra- 
preso dair foimortal Cardinale Cesare Baronio. 

* Merita fra essi il primo luogo il gran Giovanni 
Batcifta Perez Vescovo di Segorbe, uomo di 

. fommo ingegno , di foda critica , e d* indefefTo 
ftudio. Egli levando la polvere dagli antichi ma- 
noscritti fepólti ne* noftri Archivi , e Biblioteche^ 
raccolse , emendò, ed illuftrò con erudite note lOt 
de' Concili di Spagna ; quali furono inviati a Gre- 
gorio ^IIL dal Cardinale Gasparodi Quiroga , in- 
fieme con due ferie cronologiche , V una de' Con- 
cilj di Spagna prima dell' irruzione degli Arabi, 
1* altra de' Re Goti di Spagna.. Quelle , dopo 
D.Antonio Agoftinoy le inferì nel primo tomo 
della sua collezione il Cardinal d' Aguirre. Altre 
cruditiffime fatiche di queft' illuftrissimo Valenza- 
no vengono accennate da D.Vincenzo Ximeno [a). 
Con quale erudizione , critica , ed eleganza 
non fono fcritti i tre libri intorno il Concilio U- 
liberitano del nobilissimo Don Ferdinando di 



(a) Blbliot, Valeat. tom. i« pag. 203, 
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3lienioTz , dedicati , e mandaci al S. P. ClemeQ«^ 

re Vili. P Gli eruditi Collettóri de' Concilj, i 
JPP. Labbè , e Coflfarc gli (limarono degni d* 
inferirli nel loro primo tomo, del quale occu- 
pano gran parte. Erasi già reso celebre quefto 
erudito Giureconsulto con altre opere , che non 
appartengono ne a quello luogo , né allo fcopo 
di quello faggio. Per non fortire da* prefissi con- 
fini tralascio un' illuftre ferie diJScrittori Spagnuo- 
Ji ^ i quali illttftrarono in quel (ecolo la Storia 
delle particolari Chiese di Spagna , e diedero a 
conoscere all'Europa con quant' ardore s'impi&* 
gaiTero i nodrt letterati in riparare le rovine ca-» 
gionate dai secoli faoefii della barbarie. 

La Spugna diede nel Suolo* XVI. i Tutlj ^ e 
Qairuiliani dt Italia^ eh' essa non<bbc da se. 

jLo confesso, che vi vuol pazienza negl' Italiani 
per leggere fenza fdegnp i Paradossi , e propo- 
liziont Gigantesche 9 che avanza l'Autore di que« 
Ao Saggio. In fatti come hanno da fofTrir iti pa* 
(e il fentiisi dire che lltalia ricevette dalla $pa^ 
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gna i Tuli] , e Qointiliani , eh* essa ooo ebbe da 

se P L* Italia maeftra del moado tutto ; V Italia, 
la cui piena d' amena letteratura traboccava fopra 
le altre Provincie d'Eupopa; T Italia, che quasi 
per effetto di clima è fiata fempre mai fecour 
da di uomini eloquentissimi ; quella Italia dover 
mendicar^ dalla Spagna i Tuli) , i Quintiliani ? 
dalla Spagna , che ricevente dall' Italia i primi 
raggi di colta letteratura? dalla Spagna , che quasi 
per effetto di clima ha dati pochi celebri Ora- 
tori ? Tane' é , quefto é il più ridicola di tutti 
i Paradossi , che si leggono in quefto Saggio» 
Non nego , che tale fembri a prima vifta ; ma 
discorriamola tranquillamente ; e fé le mie ragion- 
ili non pajono convincenti agli uomini fcevri d* 
ogni parzialità nazionale , tengasi per non detta 
quella propoiizioné. 

L'Italia nel secolo XVL fu piena d'ame- 
Dissimi ingegni; e chi può contraftarle quefta 
gloria? L'ardore de' suoi letterati in imitare i 
migliori antichi Autori nella poesia, e nell'elo- 
quenza giunse quasi al fanatismo. Nondimeno 
dee confessarsi , eh' essi non furono ugualmente 
felici neir imitazione degli Oratori , come in 
quella de' poeti. Qual uomo di gufto non legge 
ancora oggidì con fommo diletto i colti com- 
ponimenti Poetici del Poliziano, del Vida, del 
Saqnazaro, del Nayagero^ del Fracaftoro, 9 



di cent^alcrì felici poeti di qurf fecob? Quali 
però fono le orazioni di quel tempo , che 5Ì Ieg<« 
gano fenza noja ? Troveransi forse nel terzo vo* 
lume del tomo 7. della Storia letteraria d' Italia, 
il quale con ragione aspetta impaziente il Pub- 
blico. Io punto non dubito , che in ^sso vedre- 
mo gr Italiani collocati nel primo feggio tra gli 
Oratori , e tra i màedri d' eloquenza ; non so pe« 
xò , fé quello primato farà cosi solidamente fon- 
dato come quello de' primi illuminatori della 
Spagna, de' primi riftoratori della Giurispruden- 
za, de' primi fcuoticori del giogo degli antichi 
filosofi , de' /^r/z/z/ scrittori intorno le antiche me- 
daglie, de" primi, qui nugari de^ierunt nello Au- 
dio dell'antichità. 

Frattarito che non abbiamo quel lume fui 
punto degli Oratóri Italiani , col quale e' illumi- 
nerà il Sig. Ab. Tirab., bifogna che la difcorria- 
xno fecondo che di ciò ferissero gli uomini piò. 
informati fu quefta materia. Pietro Giov. Perpi- 
niano , uno de' Tullj Spagnuoli , che in quel fe- 
colo ammirò V Italia , essendo maeftro di Retto- 
rica in Roma nel 1 5(^4., recitò ai Romani Gio- 
vani un'elegantissima Orazione De avitq, dicea* 
di laude rec^peranda , nella quale lor dice : Ve- 
stra enim est , si vere loqui volumus , vestra est , 
Romani Juvenes , hcec omnis latince copice posses^ 
sia : quos quoniam in eam qilisi caducam, atqu^ 

Farteli. Tm.II..^ f 1 
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vacuam txttrm ììatlones ptrmulies ^ volis aliud 

agentibus ^ involayerunt ^ hoQ majori studio vobis 
asserenda , & y indicando, est. ..Nolim aliter hctc 
accipi , atque a me dicuntun Cogor ita loqui per- 
acerbo quodam animi mei sensu , & dolore, quem 
€apio, cum hujus Civitatis exceUentem dignità- 
tem in aliis rebus magna ex parte conseivat(im% 
in hac una prope ad nihilum recidisse cogito. Ne 
si creda , che il Perpiniano incenda dire , che 
la gloria dell'eloquenza poflfeduca dagricaiiani 
lui principio del secolo XVI., foflè paflaca ad 
oliere nazioni , abbandonata V Italia , dopo la me<- 
tà di quel secolo. Egli ricorda ai Romani quell' 
eloquenza ^ eh' ebbe coaie la sede in Roma m 
lempi de' Tuli), degli Antonj , degli Ortensj, e 
^i quella gloria dice : Qui dies imperandipotentiS' 
Simo F apulo, idemfinem paritef attulit benedir 
fendi [a). Chignon vede che il Perpiniano , uomo 
modellissimo , e parzialifllmo dell' Italia , non 
avrebbe rinfacciato ai Romani il perduro vanto 
4eir eloquenza fin dai tempi della caduta del Ro- 
mano Impero , fé l' Italia ne' pàlTati 6o. anni di 
quel fecolo avesse avuto Oratori degni imitato. 
ri di Tullio , e riftoratori dell' eloquenza , eh' egli 
lafciata avea cpme' ricco retaggio a' iuoi Romani, 
Non la discorre piò favorelmente intorno 



Cfi) Orat ^e ^vitt 4icpi4 tottd. xccupcriuH^ 
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V eloquenza degP Icaliani di quel secolo il Sig« 

Ab. Beccinelli. Egli dice , che due orazioni del 
Cas^ riguardansi come le ouime di quel tempo, 
aggi pero le ritroviamo assai fiacche , e verbose 
perlina servile imitazione degli antichi, e per ungi 
stile tutto elaborato , difficile , ed impacciato [a). 
I^on sarà dunque un paradosso il dire , che V Ita- 
lia in quel tempo non ebbe da se veri imicacori 
di Tullio ; giacché le ottime orazioni di quel cem* 
pò sono cotanto lontane dalla Tulliana eloqueo* 
za. Aggiunge il Sig. Ab. : pia felici parvero ila^^ 
tini oratori Ì allora , come il Mareto , ed altri, 
perchè V imita^ion de' latini era un lor pregio» 
Sembra che quello erudito Scrittore Aon abbia 
trovato qualche Orator latino Italiano , cui poter 
presentare com' esemplare , poiché solo nomina 
loftraniere Mureto. Poteva bensì egli nominare 
alcuni Spagnuoli, ch'ebbero, forse più che il Mu- 
rerò , il pregio dell' imitazione degli antichi. 

Merita fra efTì il primo luogo il Tullio Spa-> 
gnuolo Pietro Giov. Perpinianp , benemerito per 
molti titoli deir eloquenza in Italia. Può egli 
chiamarsi fortunato, giacche fra tanti Paesani 
suoi, benemeriti al pardi lui delle lettere in Ita- 
lia, h^ avuto r onore di essere nominato dal 
Sig. Ab. Tirab., dov' egli ragiona del Collegio 

Z z 

(a) Risorg. part %. pag. 6é^ 
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Romano , ciò che fa sperare , che otterrà il "Per- 
piniano diftinto pollo nel capo dell' eloquenza. 
Non saprei accertare qual fortunato deitino ab- 
bia proca.7:iata cotanto singoiar didinziohe a que- 
(lo eloquente Spagnuolo , se già non fosse ^ che 
il Sìg. Ab. la pensasse come il Murerò , ii quale, 
dove loda il Perpiniano , dice: ita dia in Italia 
fuerat , ut prò Italo haheri posset [a] . Non é pic- 
cola consolazione il sapere , che soli quattr* anni 
di dimora in Italia ( non vi stette di più il Perpi- 
niano ] badano ad acquiflare dritto alla Cittadi- 
nanza del Lazio. 

Checché sia però del fine del Sig. Ab. in 
nominare il Perpiniano, egli cereamente ha tutto 
il merito ad un' illuftre memoria , ed egli solo 
baderebbe a giuftificare la mia Gigantesca pro- 
posizione , giacche in Roma fu riguardato come 
un altro Tullio , ed un nuovo Quintiliano, iVIen* 
tre le ottime orazioni degl* Italiani erano fiacche^ 
e verbose^ portò il Perpiniano airitalìa genus elo- 
quentias vividum , atqae illustre ^plenum sanitatis, 
& succi ( come scrìve V Ab. Lazzeri ) [h). Méntre 
io ftile dell^ ottimo Oratore Italiano era diffici/f, 
ed impacciato , quello del noftro Oratore era in 
nianiera dolce , facile , fluido , che di lui scrisse 
]i Murerò : nunquam enim quemquam audisti , ac 



Ca) Variar, leé^. lil?. 15. cap. x. 

\^) Pi^trib. (le vit» & script. Perpitu e. i. 



he aiiiies qidiemyut opinar ^ in quéfn ilhid de Ne^ 
Store elogium mdius convenire^ , cujus ex ore mei" 
le dulciorfluebar O ratio (a). Mentre il pregio de- 
gli Oracori. Italiani era la servile , anzi puerile 
imitazione degli antichi ; il Perpioiano, ecoll'e- 
.sempio, e co' precetti insegnò qual foflfe V imi-^ 
caziorie di Tullio ^ che dovea guidarci all' acqui* 
ilo della Tulliana eloquenza* 

Quella falsa idea imbevuta nell' animo de^ 
Ciceroniani del fecolo XVI. ^ cioè di perfuaderst 
che ad acquidare quel vanto badava il ricercare 
con , fatica ^ ed ufare coti fuperftizione le parole, 
e frasi di Tullio, e lavorare i periodi fui tornd 
di quel Romano Oratore, fu la principal ca« 
gione della meschinità degli Oratori italiani di 
quel fecolo/ 

Altro vi vuole che parole ^ e periodi Cice- 
foniani per imitare da vicino quella forza , e 
quello fpirito con cui Tullio trionfava ne' Roftri^ 
e Senato Romano . Non é arte di fole paroU 
la vera arte Oratoria ; proseminatas sunt illx pue'* 
riUs opiniones , & absufdce { diceva i! Perpinia* 
no alla gioventù Romana ) bene dicere ^ nonper^ 
suadere finem esse Oratoris ; Éohm elocutionent 
esse hujus artis ^ aut elocutionem cum pronuntia* 
tione, & aSione [b). Volesse il Cielo, che so» 

, . Z 3 
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fa) Loc. cit. 
(b) Orat. cit. 
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migliaDti paerfli opinfoni non trovaflero appog*^ 

gio in molti degli Oratori de' giorni noftri , e 
eh' e$si in vece di perdere il tempo in rendere 
belle 9 ed armoniose le loro orazioni , fi (ludias* 
sero in farle vivide , nervose , piene di fuoco , 
e di dottrina. Allora fi vedrebbero pia Oratori^ 
di cui poter dire ciò, che del Perpiniano dice 
r Ab. Lazzeri : Ui mirum Osse non debeat , tot 
Éontisque pnesidiis talem extitisse , qualem Arì^ 
atophanes Pericle m descripsity ut tonare ffulgere^ 
permiscere civitates videretur (a). 

Non pervenne quefto nuovo Tullio a si sa<* 
btime grado di eloquenza fenza il faticoso fludio 
delle più profonde fcienze , edella ftoria facrae 
profana ^ e fenza un* assidua lezione dei migliori 
Autori ^ dei quali non prese folamente V artifizio 
delle parole 9 ma quella possente arredi persua- 
dere , e commovere gli- uditori. Egli fece vede- 
te ai Romani quanto sieno indegqi del nome d' 
Oratori quelli che abbandonano lo ftudio fati* 
coso delle fcienze, e si perdono dietro la scelta - 
delle parole , e puerile lavoro de' periodi ; Ora« 
tori , i quali folo meritano di eflere ftimati v^r- 
lorum anijtcea^ Fabrique toquehe^ come disse A*> 
fias Montano [b) . Quindi fu che il Perpiniano 
ben provifto di quanto è neceflàrio ad un grao- 



(a) Lo«. cit. pag. p* 

(b) JRhetor* iib. 4» ven. pss% 
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«le Oratore^ eiflfiammato di qildir ardore ^cht 

produce 1' interesse che fi prende per la causa 
che vien trattata ^ lavorava le più eloquenti ^ dot« 
te y ed erudite orazioni in così breve tempo , che 
altri lo crederebbero fcarso ad impararle a me- 
moria ; effe nondimeno fono idìì^quas (come scrì^ 
ve r Ab. Lazzeri ) si fuis attente iegat , quan^ 
taque do3rina abjfndent ^& argutnentorum copia 
stcum ipse reputet; videbit noti aliter ab ano ho^ 
filine conscribi potuisse, quam qui impetu quon- 
dam y atque astro sive ad dicendum ^ sive adscrì-- 
hendum comnkoveretur ; non in y erbaio quodarti 
consistere t , non in formanda orati one hareret^ 
fel dicm totum in parte ima perpolienda ^ lirfutn-- 
daque consumeret. Hoc mmiruni est oratorem esse', 
hoc, flamine eloquentice pollere ^pratstantissimuni'' 
que consequi fruSani studiorum suoriun, at^ut 
affici suavissima deleSatioru ; quam qui experiri 
possi ni /7, qui in periodo exprimenda consenta 
scunt non video (j). 

Ora io domando , ebbe da se 1' Italia so- 
miglianti Tuli) in quel fecolo letteratissimo ? An- 
zi ne conta molti net noftro secolo illuminato^ 
i quali con un facile fiume d* eloquenza in po- 
chi giorni lavorino Orazioni , colle quali tonare^ 
fulgercj pernùscere civitafes videantarl Di qual 

Z4 

(a) Loc, cit< pag<s^x^« 
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Oratore Italiano di quel tempo fi sono conser- 
vate più gelosamente le Orazioni, fi sono riftam- 
paté dà' più zelanti promotori della vera eloquen^ 
za , come hanno fatto con quelle del Perpiniano, 
non i ^oli Spagnuoli , ma tutte le nasiotii colte 
d* Europa ? Il Vavassor lo propone come esem- 
plare ai fiioi Francesi ; il Turselllno ai suoi Ita- 
liani , ai quali egli dice : SfahéfJa est Deo gratta^ 
'quodtdlis nostrte Societari vir munerc divino da- 
tus sit , utide politiorum litterarum studiosi non 
imitandi solum Ciceronis rationem percipere^ ve- 
' rum etiam pia christianaeque eloquentict formam 
' petere possemus [a). 

Mentre nel Collegio Romano riftoravano lo 
'Audio deiy eloquenza il Perpiniano, e 11 fuo 
paesano il celebre Benedetto Pererio ; altre scuole 
di Roma, di Sicilia, di Bologna tiravano a se 
con grossi stipendi , e singolari diftinzioni un aK 
tro eloquente Oratore SpagnuoJo , onore del Por- 
togallo , Tomaso Correa, uomo, che al dir del 
Ghilini, fece tale riuscita rtelt eloquenza, che 
fu tenuto un grandissimo Oratore , un altro M. 
Tullio Cicerone [b). Il suo valore in queft' arte 
lo rese degno delle prime cattedre di umanità 
nelle fcuole di Palermo , e Roma : quella uà 
tempo maeftra della eloquenza , fi redò^d ono- 



(a) In praf. ad orat. Perp. 

(b) Teatr. degli Uom, I^llufl. tonu %• pag. i}}$ 
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re r annoverare fra i fuoi Cittadini li fìóftro Ora- 
tote , accordandogli la diftinzione della Romana 
Cittadinanza . Finalmente la Città di Bologna lo 
invitò alla cattedra di Rettorica , e Poesia con co- 
spicuo onorario , dove perseverò fette anni, cioè 
sin al fine di Tua vita. „ Si vedono del suoeru- 
>, dittissimo ingegno ( prosegue il Ghilini ) al- 
„ cune composizioni, le quali per la dotta, ed 
„ erudita esquisitezza loro , furono colle (lampe 
„ a benefizio degl' intendenti di belle lettere pub- 
„ blicate , e sono : De eloquentia libri quinque ad 
amplissimos Serìatores Bononienses sr In tibrum 
de arte poetica Q, Horatii FIdcci explanationes 
t: de tato eo Poematis genere , quod Epigramma 
Vulgo dici tur, & de iisf qudead illud pertinente H^ 
hellus t=i de prosodia , & versus componendi ra-- 
tione libellus ecc. Oltre quelle opere furono Ilana- 
pate varie orazioni del Correa recitate ai Som*^ 
mi Pontefici , e alcuni componimenti poetici nei 
quali fu felicissimo. La Città di Bologna fece 
perdita di quefto suo gran Professore di lettere 
umane alli ^8. di Gennaro dell' anno l 595. , es- 
sendo egli vissuto 58. anni , e dieci mesi ['^) 

^ Non fenza giuda ragione compiange T eni- 
dito Latino Latinio io (lato , in cui erano tra gi* 



(♦) Se mai questo benemerito Professore delle belle 
lettere non wtsss^ la sorte di essere nominato con ono« 
|:e nella storia letteraria d' Italia» può consolarsi cofve^ 



Italiani gli And) di eloquenza , e di umanità : tff 
tx aliis Pravinciis ( egli dice ) non sine igna- 
via nostracnota^ evocandi sint ^ quorum indu- 
stria Itala Juventus , & linguarum scientia , & 
rerum cagni t ione imbuatur. Hic enim , ut audio, 
qui in utraque lingua humaniores quas dicunt //r- 
teras publicis stipendiis conduci profitentur Lusi- 
tani , Hispani , Gallique majore ex parte sunt 
(a). Altri degli Spagnuòli celebri maeilri d' elo- 
quenza in Roma fu il Valenzano Vincenzo Ghn 
%ì2l. Le moke elegantissime orazioni ^ recitate da 
lui in Roma , gli acquiftaròno fama di valoroso 
Oratore • Quarantotto fono le orazioni dette da 
lui in Roma, e pubblicate colle (lampe. La Cit- 
tà di Bologna defìderò di averlo ProfefTore di 



fiere immortalato il suo merito sul marmo del sao se« 
poterò in cui il grato aainio de* gentilissimi Bolognesi 
SGolpì questa bella iscrizione» 

D. O. M- 
ThoMje Correje Conimbricensi $ 

Givi Romano, 
Oratori sùmmo, .PotTjE eximio, 

PaNORMUM, RoMAM , BONONIAM 

Ad PRZMAS HUMANIORUM LITTERARÙM CATMEintA» 

ADSCITO. 

OcTAViUS ÉANUINUS BoNONIiC PrOLEGATUS 

Ali^CUS , ET HiERES 

FUNUS CURAVIT, MONUUENTUM POSUIT. 

|a} Apud Lagomars* in not. ad ep. xiu Pogiani tom» 1$ 



umanità, ed egli accetto il gentilissimo invito! 
anzi didese una bellissima orazione inauguratoria 
al suo nuovo znagiftero ^ la quafe diede alla pub- 
blicaluce. Mafopraggiuntagtì gravissima malattia, 
e chiamato di nuovo alla Patria , non ebbe ef- 
fetto la fua andata a Bologna. 

Anche la Toscana , eh' era più lontana da- 
gli (lati dominati dagli Spagnuolf 9 e perciò mea 
soggetta alla c;orruzione del buon gufto^ come 
argomenta il Sig. Ab. Tiraboschi ^ non fu lon- 
tana dai magiftero degli Spagnuoli . Ivi fotto gli 
auspic) di Lorenzo de- Medici insegno 1' eloquen* 
za il Toledano Ambrogio N leandro. Egli dedi- 
co al detto Principe il Silio Italico ^ ,che pubbli- 
cò corretto conforme ad un efemplare manoscrit« 
to trovato in Roma * Da Firenze passò il Ni- 
candro alla cattedra di umanità d' Ancona^ do- 
ve egli era Professore di belle lettere nel 1552., 
infieme con certo Diego Portoghese • Ciò (i ri- 
cava dal Benvenuti Giureconsulto d' Ancona , il 
quale nella lettera con cui dedica a Roberto de' 
Nobili il fuo trattato de Nàutis, Navibus , Sr na-^ 
vigantibus ^ esortandolo allo (tudio delle belle let« 
tere , gli dice : Habes Prà:ceptons optimos , do^ 
Sissimosque viros , Nicandrum Toletanum , U/V 
dacum Lusitanum^ & Dionysium 

Ora per non diftendermi troppo intorno ad 
altri celebri Oratori Spagnuoli ^ che ammirò V 
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Italia , tra i quali occupò dipinto poClo il già ioì 

dato Achille Stadio , le cui orazioni derce ai Ro* 
mani Pontefici si leggono (lampace \ vediamo se 
nella facra eloquenza diede ancora la spagna nuo- 
vi Tuli) air Italia, eh' eflfa non ebbe da se. 
La sacra eloquenza ( dice il Sig. Ab. Bettinelli ) 
assai più lontana si tenne dal suo vero scopo , 
sì perchè a\qiulla mancavano i Tullj ^e i Demo- 
steni per esemplari ecc. [a). 

Non laro dunque io un corto all' Italia, se 
dico che elTa in quel secolo non ebbe da se sa* 
cri Tullj > e Demofteni per esemplari della sa- 
cra eloquenza ; fa bensì un torto alla Spagna il 
Sig. Ab. in dissimulare , eh' essa diede ali* Ita- 
lia quei Tullj, che potevan essere giudo efemplare 
della eloquenza cridiana. Io ne ricorderò il dimcD* 
ticato merito, dopo aver esaminato brevemente ciò 
che scrive in quello luogo 1' elegante Storico. 

Egli dice , che mancavano alla sacra eloquea- 
:i^a i Tuìlj , e Demosteni per esemplari : Dun- 
que r antico Romano Tullio , e il Greco De- 
mortene non posson proporsi per esemplari ai sa- 
cri Oratori. Dunque quella mirabile potentissima 
arte ^ con cui eglino commovevano gP intieri 
Popoli a vendicare 1' onore della Patria , a eoo» 
servare i diritti della libertà, a mantenere invio* 

(a) !R.isorg. part» z. pag. 66. 
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late le antklie leggi, e savj coftumi die' mag* 
glori; quell'arte crionfatrice degli affecti del tu- 
xnultuante volgo ^ e de' cuori de' pia prevenuti 
Giudici ; queir arte io dico non può fervire d'^ 
esemplare ai noftri facri Oratori? Ecco uno de' 
pregiudizj , che tenne lontana assai dalla sua per- 
fezione la sacra eloquenza in Italia. La falsa per- 
suasione , che la Tulliana eloquenza folamente 
fosse opportuna a trattare i profani argomenti» e 
a lavorare le orazioni di pompa , fece che gli 
Oratori non fi ftudialTero a trasportare agli argo- 
menti sacri queir arte flessa , che operati avèà 
sì mirabili effetti nelle profane cause. Quella su- 
perflizione in adoprare le parole^ i periodi» le sen- 
tenze di Tullio , tenne lontani gli Oratori d' Ita- 
lia dal soflituir loro ^ dov' erano necessarie la 
Ecclesiastiche parole , e le fencenze della Scrit- 
tura , e dei PP.; onde talvolta le Orazioni intor- 
no ai religiosi argomenti comparivano non men 
profane , che quelle , che si resultavano dai Roflri 
di Roma Idolatra* 

Ma non erano sufficienti le sole paro- 
le Tulliane a formare crifliani Tullj* Sentasi 
ciò , che a queflo proposto ferisse l'Erasmo nel 
fuo Ciceroniaho , nel quale febben non fia da lo- 
dare la troppo intemperante , e impetuosa criti- 
ca , che non di rado adopra , nondimeno vi fo- 
no maffime giuflilfime inforno l'argomento di cui 
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ragioniamo. Egli dunque scrive: Non illc dicìf 
Gceronianc , qiU christianus apud chrìstianos de 
re Christiana sic loqmur , quemadmodum olim 
Ethnicus apud Ethnicos de rebus profanis loqiuu 
tus est Cicero ; sed querwdmodum ille eo prce^ 
ditus ingemo , quo tunc erat , eo dicendi usu^ ea 
rerum nostrarunt cognitione, qua tunc profanarum 
erat instruSus ; postremo sic injlammatus studio 
pietatis erga Rempublicam chrifiianam , qutmad-^ 
mòdum tunc vel gloria , vel studio flagrabat in 
Tlrbem Romanam , & in Majtstatem Romani 
nomini s^ dlSurus esset hodiechrifiianus apud chri- 
stianos, si viveret. Hoc qui prestare valet^ prode at^ 
it aequis animis feremus , illum dici Ciceronianum. 
Non fu dunque la mancanza di Tuilj , e 
Demofteni per efemplari quella che tenne la 
sacra Eloquenza lontana dal suo vero scopo^ ma 
si fu il non faper rendere criiliana 1' eloquenza 
di que' Pagani Oratori ; si fu il contentarsi dì 
far brillare le orazioni colla vernice Tulliana , ma 
fenza la forza di quell'Oratore ; si fu il coprirsi 
eolla corteccia delle parole , fenza prenderne b 
spirito deUa fua mirabil arte. Ed ecco quanto 
moftrarono agi' Italiani con luminosi ^empj gli 
Spagnuoli. 

Ne faccia teftimonio 11 Sacrosanto Concilio 
di Trento , Teatro più rispettabile di quanti n'eb- 
bero in Koma , ed ìa Atene i piii famosi Ora- 
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tori. Quivi fecero servire gli Spagnuoli alla dife- 
sa de* facri dogmi quelle possenti armi , con cui 
ì Tullj 9 e Demofieni foftennero le patrie leggi^ 
e la maeftà delle loro Repubbliche. Pretendono 
i Boemi V uso del calice ; dee quel Sacro Senato 
deliberare fu queft' importante punto : ecco lo 
Spagnuolo Giov, Vìletca che davanti ì PP. ragìo* 
na per moke ore con tutta queir eloquenza, che 
é propria del genere , che diciamo deliberativo. 
Pretende V insolente Fabricio Montano infamare 
colle più nere , ed empie calunnie quella Sacro- 
sanca Adunanza; ed ecco il Tullio Spagnuolo Pie-^ 
tro Fontidonio , che infiammato di giUflo zelo^ 
frena V audacia dr quel sacrilego con un' eloquen- 
te vigorosa Apologia , che niente cede alle Filip- 
piche di Tullio. E cosi potrei dilcorrere per le 
orazioni di tanti eloquenti Spagnuoli, che ivi trat* 
tarono le rnàterie della Religione con tutto lo 
spirito cri diano , e con tutta l'arte degli antichi 
Oratori . 

£ che- dirò poi del già lodato Perpiniano? 
Potrei dire fenza efagerazione , eh' egli parlò in 
difesa della Religione , qucmadtnodum diclurus 
esset TuIIius Christianus apud Chrìstianos , si w- 
veret. Congiurarono gli Eretici contro la Repùb- 
blica crifliana con maggior furore di quello, che 
accese contro Roma il fedizIosoCatilina: ed ec- 
a> il Perpiniano ch||^' $acri r * Aji faccia agli 
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flessi Cosglurati fcopre le loro macchine , ed em- 
pie di terrore la loro audacia, Prendansi in mano 
le Orazioni di quello Tullio criftiano , e si con- 
frontino con quelle dette contro Cacilina dal Ro- 
mano Tullio. £ si dirà poi, che troppo nemico 
della grave , e copiosa facondia del Pulpito era... 
quel/o lelo ardente di perseguitare t errore ( j) i 
Ma vorrebbe il Sig. Ab. Bettinelli , che lo 
zelo ardente si foflfe impiegato in predicare le 
gran verità della morale cristiana [b). £ chi può 
negare , che non fìa quefto un argomento degno 
della grave , e copiosa facondia ^A pulpito ? ma 
non è forse tale ancora il perseguitare F errore f 
Non vediamo a' giorni noftri , che lo zelo ar- 
dente d* alcuni sacri Oratori di perseguitare gli 
errori degli spiriti forti del secol noftro produce 
orazioni piene di grave , e copiosa facondia dei 
pulpito ? e perché non potè produrre orazioni 
iimili lo zelo di perfegiiitare gli errori degli ere* 
tici del Secolo XVI. ? Tali furono certamente le 
orazioni di molti Spagnuoli , e tali eflfer potero- 
no quelle degl' Italiani. Non mancarono però all' 
Italia , come nemmen agli altri Regni d* furopa, 
eloquentissimi Spagnuoli , che impiegarono il loro 
zelo in predicare le gran verità della morale cri- 
iliana , ed io potrei fchierarne una nobilissiina 



(a) Risorg.- pait. 2. pag. 66. 6^. 
ih) Ivi. 
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ferie di coloro 9 che si refero famosi nelle prime 

Cicca d* Italia. 

11 nome eh' essi s' acquiftarono tra gP Italia- 
ni passò al fegaente fecolo , e in elio ancora con- 
servarono gli Spagnuoli il vanto della facra Elo- 
quenza. Ecco ilteftimonioychenedà unuomo il 
pia capace di giudicare in quefta materia , e che 
non dee riguardarsi come accecato da parzialità 
verso la nazione Spagnuola. Io parlo del Cardi- 
pale Sforza Pallavicini. Quefto elegante^ e dotto 
Italiano ci ha lasciato un si magnifico elogio del- 
la eloquenza degli Spagnuoli, che fé un fomi- 
gtiante me ne foflfe sfuggito dalla penna , si ve- 
drebbe annoverato tra i Paradossi e Proposizioni 
Gigantesche. ,, Maravigliosa ( egli dice ) è V elo- 
,9 quenza de' Predicatori Spagnuoli, non micaim- 
,1 parata, ma innata : quale noi la proviamo in mol- 
,1 ti, che per natura hanno una tal grazia^ e insieme 
9f gagliardia di loquela; una tal acconcia pieghe- 
„ volezza di voce foave , e nervosa ; un tal gefto 
,1 leggiadro , temperato , e confacentesi alle paro- 
„ le 9 che fenza averne obbligazione al Maeftro , e 
„ allo Audio , fanno vedere ciò che raccontano; 
„ credere ciò che affermano; incantano gli Uditojif 
,1 e talora quella magia della lor lingua è sì po* 
„ tente, che se arrivano a farsi afcoltare, vfo« 
I, lentano a farsi amare. Or la nazione Spagnuo- 
„ la naturalmente ingegnosa, pronta^ vivacele 

Parte IL Tom. It. A a 
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ff gentile 9 AhQnàB. di tali uomini^ e ne' perg^. 

^, mi rpecialmente , che oggidì sono i Roftri 
91 de' criftiani Oratori ^ trionfa la lor favella , e 
^9 la loro azione fopra quanto poflfa concepire 
,y chi non .gli ha uditi, yno di quelli più eccel- 
^y lente venne un giorno a far defcrizione dell' 
9, eftremo Giudizio • . • fco0e cosi fortemente gli 
9^ Ascoltatori 9 che inalzarono le grida , come se 
py l'ultimo giudizio non fofle loro rappresentato , 
^, ma presente {(/). " Qui farebbe luogo di dire 
coir Abate Lazzeri : I£oc nimimm est Oratonm 
esse i hoc flamine eloquentiae pollere , atque af- 
fici suavissima deUSatipne ^ IH^P^ 1^1 cxperirì 
possint fV , qui in periodo e^primenda consenta 
scunt non video. 

Tralasciando molti altri efempj ^ che potrei 
produrre di quella naturai eloqs^enza degli Spa- 
jgnuoliy non posso non ricordare il merito, che 
in quefta amniiró l'Itali^ nell' immortai Cardi.* 
naie Francesco l^ledo ; uomo che avendo me* 
TitatOy la spaerà Porpora colle illuftri fatiche lette*- 
^ rarie , con cui illuoiinò V Italia per lo spazio ai 
^5, anni, non ha potuto acquiftarsi degno pollo 
pélla Storia letteraria del secolo XVI.;se già non 
foffe y che il Sig. Ab. Tirab. flimalfe di compend- 
iare il torto ^atto aqueft' Eminentissimo letterato 

pii I 

(») Arte della Perfes. Cristian. ììh. i. cap. 4» 
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in altri capì della fua Stona, cól ricordarne il meri*' 

to nel capo dell' Eloquenzja, Egli cert^oieote si re^ 
se degno di quella onorevole memoria, per aver 
follenuta con sommo credito per più di ^o. anni la 
cospicua carica di Predicatore Pontificio davanti 
cinque Romani Pontefici. Io recherò il teflimonio, 
che ei hanno lasciato dell* Eloquenza del Tole- 
do due eruditi Italiani. Ecco ciò che ne fcrivQ 
Giano Nieio Eritreo : Eorum qui de rcbii^ di- 
yinUp & ad aetemam salutern pcrtinentibus ad 
Sununos Fontifices , i^ ampUssimum Purpuratom 
rum Pafrum cpnscssum verta fecere , Francisco 
Toletq S. J. omnium prcestantiufii Judicio virorum 
palma tribuitur. Nemo enim inventus est adhuq 
eo Theatro digmor , nemo qui illi pr^deruia^ db- 
Urina j^ eloquentiaque antistaret ; non hac elegan^ 
tuia , S^ ad morem mulieris compia , ^d aucU'm 
pium àttritlm pra*sertim iniperitorum accomoda-^ 
ta , sed Ma forti , & virili [a). Non è men ma* 
gnifico r elogio che gli vien dato dall' erudito 
Cardinal Federico Borromeo nella fiia beir operai 
De claris sui temporis Qratoribus. Elogio tanto 
più {limabile per venire da un uomo , eh' clamino 
i pregi de' pia celebri Oratori di quel tempo. 
Giunto e^li al noftro Toledo dice: De hoc fue^ 
rit instar compendi si dicam^ Concionatorcm eun^ 

Aa z 
^ ■ - ■ - ' y- ^ - ' i» 

(a) Pinac waStu i% 
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gssiduum per miutos at 

dinaliumquc Smatui ; 
virorum ci dicenti scn 
4itum esse cum taeiic 
raro admodum cow 
^aepius Audìtpres 
fuisse saùetatL S 
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liti , lì quale il trova stampatone! j. tomo dèi» 
là edizione Romana delle opere del Perpiniano. 
Questa sola opera ( scrive il Sig. Ab. Zaccaria l 
mostra il grand" uomo eh* era il Perpinianù^ ed 
i desiderabile ^ che tutC i Maestri Id studino , e 
la rechino iri pratica [a]. Altro prezioso libro deU* 
Arte Retforica ricevette r Italia dalla Spagna, il 
quale vien preferito dal Perpiniano a quanti fin 
allora fé n' etano pubblicati. Qiìefto si dovette 
al coltoPortoghese Cipriano Soario ; il solo cè- 
flimonio, che né dà il Perpi^niamy nel capo ^^ 
del lodata libro , può badare ad assicurarci del 
merito di lui fopra quanti scriffefo di queir arte. 
Il Sig- Ab. Zaccaria nella fua Stòria letteraria^ 
dove ragiona della bella versione fatta dal chia-» 
fissimi Sig. Propofto Gori del trattato del fublu 
me di Dionisio Longino , aggiunge : Questi sona 
ì libri ^ che dovrebbona agli studiósi della Ret^ 
torica mettersi in mano , e non certi moderni,.. 
Mceettuisi il SOLO Cipriano Soario [b). Non ssi- 
ri dunque un Paradosso il dire , che la Spagna 
diede alt Italia i Qidntiliàni ^ cK essa non ebbe 
da se. 

Q^antf però n' ebbe fa Spagna , cfie V if- 
lucrarono in quèfta nobil Arte ? il Nebrifla , il 
Vives^il Mataraorasy il Nognez , il Sempere, il 

Aa J 

(*) ^ tt. ^ Ital. tom. . Ub, i. e K 
(b; if '. lib. j, e* 7 
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I^almìrcno, il Cetda, *d altri* Aùche la faci* 
eloquenza ebbe in Ispagna i suoi Quintilìani, 
batta accennare la RectorJca Ecclesiaftica di Lui- 
gi di Granata; il libro de formandis sacrìs cori'- 
eionibus dì Lorenzo de Villavicenzo ; il -RAe- 
ior christianui di Paolo d' Arriaga ; il trattato 
de raiiofU concionane di Diego Stella ; e cen^ 

altri . 

Chiuda quefto paragrafo V immortale Arias 

Montano, facro, e profano Quintiliano, co* 
tuoi aurei libri di Rettorica fcritti in verso U^ 
tbo* Opera che può mettersi a confronto con 
qualunque delle pia dotte ed eleganti , che 
vedesse il fecolo XVL Esia fola ci manifeft^ 
11 valore di quel grand' uomo non men nella 
Postica 9 che nell' Oratoria « In essa brilla da 
|>er tutto r amenità del fuo ingegno, il fodo 
modo di pensare, e l'ardente 2elo della Religio*» 
Ile . Ora si rifletta , che nel feeolo XVL , in cui, 
al dire de' moderni Italiani , i libri degli Spa- 
gnuoli , che fi spargevano per Italia , corrompe- 
vano il sano gufto dell' eloquenza , Camillo Et- 
tore , maeftro d* Oratoria in Venezia desiderando 
di richiamare T Italiana Oioventó allo smarrito 
ientiero della Tulliana elpquenza, riftampó in 
Venezia , e illuftrò con note i libri Rettorie! d' 
Arias Montano é 

Sarebbe certamente da defiderarsi , che esii 



énaassérò fra le mani de' Sacri Oratori ; vedreb-' 
besi men violato il decoro , che si debbe ai sa* 
cri Pergami. Sentasi ciò, eh' egli dice incoroo il 
geftire de' Predicatori : 

Necm si giadios mcmoraSf ccUhsveJagittaì^ 
jussa veruna , nutm illatam , vd flagra ^ 

fugamqiu ; 
Hdud imiterc fugarti pedibus^ glddioque ferirt 
Te óstendas ; non extendas torquere sagittas g 
Hec fiagrìs quemquam ccedas ; gladiumvt 

mindntem 
Non Hferas ^ nec mortìferum prcehcre ve^ 
' nehum . 

HiBc dixissé iatis, verbi sque aitasse superbis» 
Sed retùlisse mùdis scence , veiat ipsa decere 
Lex operis , grdvitasqut loci , & natura h* 

queridi. 
Arte opus est , & judició : itam finis agendi . 
Persuadere fuit , non ludere , & a3a referre i 
Infiammasse animos diàis , & motibus i di 

non 
Usque theatrales formas , & scenica semptt 
Edere ridendo populis speSaeuIa rriotUé 
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Intorno ta Musica dd Secolo XVL ebbero gli 

Spagnuoll gli Organi ben disposti al pari 

degl Italiani. 

JLl pia riscaldato^ pia burbero , e pia prevenuto 
fumico del nome Italiano ( scrive il Sig. D. Na- 
poli Signorelli ) non contrasterà alt Italia il pri» 
mato sopra tutti i popoli moderni nella belFartt 
incantatrict della l^usica [a). Quanto più sarò io 
lontano dal contrattare quello primato all'Ita- 
lia , mentre non già nemico , ma sincero fii- 
matore mi protetto del glorioso nome Italiano: 
e febbene in quefto Saggio abbia io contrastaco 
air Italia qualche primato , con cui pretese di 
fregiarla il Sig. Ab. Tirab. , non nacque quefio 
mio contratto da un animo riscaldato , e preve* 
nuto nemico di quella illuttre nazione; ma sol- 
tanto da animo giuttamente impegnato in vendi» 
care alla Patria quelle glorie contrattatele dall' 
altrui prevenzione. Così nemmeno contratterò 
agi' Italiani , eh' essi per clima abbiano in sorte 
gli organi pia ben disposti ^ pia armoniosi , sen* 



Ca) Ston crit. àff Teatr. pag» jjtw 
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sibili , e vivaci (a). Io mi contento che il Dot- 
tor Napoli Signorelli non applichi agli Spagnuo^ 
li quei!' auris Botava , di cui fa un presente 
alla maggior parte dc^ Francesi amanti della loro 
musica vocale [b). 

E ristringendoci per ora nell' epoca , di cui 
ragioniamo y cioè dal fine del fecolo XV. sino 
air intiero XVI., permetterà queir erudito Ica- 
lianoy che gli Spagnuoli abbiaa luogo era i fe- 
lici emulatori degl' Italiani nel coltivare queir 
arte dominatrice de' cuori. Non negherà egli cer- 
tamente , che il virtuosissimo P. Giambattifla 
Martini Minor Conventuale sia versato al pari 
de' più eruditi Italiani nella ftoria de' beneme- 
riti coltivatori della Mufica , e eh' egli abbia per 
sorte gli organi pia ben disposti , pia armoniosi, 
sensibili , e vivaci : ora quello gentilissimo Reli« 
gioso in una compitissima lettera , con cui volle 
favorirmi nel Settembre del 1778. , fcrive intorno 
il valore degli Spagnuoli nella Musica : Za Na- 
sone Spagnuola anche in questa materia non è 
inferiore certamente a qualunque altra nazione, 
avendo avuto Scrittori si in Teorica , che in Pra^ 
tica insigni. 

Quello magnifico teftimonio datoci da un 
uomo il più capace di giudicare in cjueda ma^ 



(a) Ivi. 

Cb) Ivi pag. 35» 
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teria , baita a ^dftificare la miai prétensiane ii 
collocare la Spagna era le nazioni emulatrici 
dell' Italia nel felice colcivamento della Mu<^ 
sica. Non si contentò però il Rmo P. Martini 
col darmi una sì illuftre teftimonianza del va- 
lore degli Spagnnoli in quella nobile arte ; egU 
insieme mi favóri d' un erudito catalogo di ce- 
lebri Professori Spagnuoli^ che arricchirono la Mu- 
fica con celebrate opere, e d'altri, che io Italia 
la firofessarono con applauso, e (lima degl' Ita- 
liani. Eruditi monumenti per cui mi protetto ol> 
bligato alla gehtileza^ del P. Martini , Soggetto 
per altro a me noto foltanto per la chiara fama^ 
che lo ha reso degno delle pia onorevoli diftin'^ 
:tioni anche di Augiifti Sovrani • 

Vediamo già quali furono gì' Italiani, i quali 
nel fecolo XVI. assicurarono all' Italia il prima- 
to fopra tutti i moderni Popoli ilella beli' arce 
incantatrice della Mufica , e insieme gli Spagnuo- 
y li che la coltivarono felicemente « E dove meglio 
che nella Storia letteraria del Sig. Ab. Tirab. 
possiam sperare di ritrovare la nobile schiera d* 
Italiani illullratori della Mugica f Né volsi ( egli 
dice ) qui tacer delta Musica , là ^uale , non me^ 
no che le altre belle arti ^ fu nel corso di questo secO" 
lo non paco illustrata (j). Il primo Italiano illii*^ 

■I I.. ■ ■ ì- r - •■■> 

(a) TOfli. i* pig. 44^4 
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Antere della Musica nel fecolo XVI.» che ci 

vien prefentato dal Sig. Ab. é «n fteto Vicen* 
cine ch ia mat tr^icoló , di cui non fi sa* il cogno- 
me. Egli diede alle (lampe in Roma nel 1557. 
r antica Musica ridona alla moderna pratica. 
Aggiunge poi il Sig. Ab. : ma quest" opera ebbe 
corta vita ^ e appena vi fu chi ne facesse metì^io^ 
ne ; perciocché, come osserva Giambatt. Doni ( de* 
generi , e de' modi delltsi Musica e. i ) comun* 
que egli fosse Suonator valoroso , scarsa notiiia 
avca degli Scrittori delt Arte \d\ . 

Ora fi rifletta , che // corso del secolo XVh^ 
ìfi cui fii illuftrata la Musica , lo comincia il Sig. 
Ab. dal I H7- » ^ìo^ ^opo ^^ ^^^^ ^' detco se- 
colo , lasciando un vuoto di 57. anni| nei quali 
4]on gli sarà riuscito lo scoprire tra gt' Italiani^ 
ìUuftratori di queir arte^ che fossero degni di 
memoria. Possiam ben discorrere di qual valore 
bisogna che fulTero quelli , di cui egli non parla; 
mentre il Prete Vicentino da lui nominato fu ta- 
le ^ che r opera di luì ebbe corta vita , e ap- 
pena vi fu chi ne faceflfe menzione. E qui di pas- 
saggio si oflfervi la caritatevole condotta di quefto 
ìUuftre Storico nel far menzione di quelle ope- 
re ^ di cui appena vi fu chi ne faceflfe menzione, 
e in tacere di tanto altre ^ di cui parlano eoo 

■ ' ' '■ fr I ) I ■ p II I ■ 
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onore quasi tutti i letterati di quel secolo. Andt^ 
me avanti. Dall' anno 1557. salta il Sìg. Ab. al 
i)8o.| in cui il Zarlino pubblicò in Venezia il 
suo trattato di mufìca^ di cui diremo in appres- 
so. Ed eccoti gV Italiani illuftratori della tnu- 
fica nel fecolo XVI.^ che si vedono nella fto- 
ria letteraria* Men felice ancora nella scoperta 
di Profeflbrt Italiani di musica sembra che sia 
jlato il Sig. Dottor D. Napoli Sfgnorelli ^ poi- 
ché dopo aver nominati tre del fecolo XI V.^ 
salca sino al Zarlino sul fine del fecolo XVL, 
lasciandoci due fecoli, nei quali non si vedono 
famosi compositori uscire dal feno dell' Icalia4 
Se io non temessi di eflfere creduto burbero, 
e riscaldato nemico del nome Italiano , preten- 
derei dare in quei due fecoli il primato nella 
musica agli Spagauoli , e iar loro occupare quel 
luogo y che lafciarono vuoto gì' Italiani. In facci 
neli 1482. Bartolomeo Ramos nacio della Citta 
di baeza nell' Andalusia , essendo in Bologna 
maeftro di musica , (lampo TraSatus de Musica; 
Ja quale opera , accioché non aveflfe quella corta 
vita, eh* ebbe V opera del Prece Vicentino , 
fu riftampacain Bologna nello (lesso anno 1482. 
Quanto fosse erudito il Ramos negli Scrittori 
dell* arte, lo vedremo in appresso. Est riflet* 
ca , che quedo Spagnuolo nel capo 4. del 2. trat- 
tato, fk menzione d' altra opeta compofta da lu/# 



elTendo maeltro di musica in Salamanca : dum 
in studio legenmus Salmantino ( egli dice ) . • « 
in traSatu , qium ibi in hac faculioic lingua ma» 
terna composuimus tcc.ìsA 149$. Guillelgfio del 
Podio pubblico in latino i suoi commentari fopra 
la Musica. Nel 15 io. in Barcellona si diede alle 
ilampe in lingua Spagnilola un libro de Musica 
praSica compofto da Francesco di Tobar. Gon- 
zalo Marcinez de' Viscargui dedicò a Giovanni 
di Fonseca Arcivescovo di Burgos il libro. ^r/e. 
de canto llano , contrapunto ^j de organo , ftam- 
pato in Zaragoza nel 1512. Altra opera di queir 
Autore si vede flampaca in Burgos nel 151 1» 
col i\io\o \^ Entonaciones corregidas segunel uso 
de los modernos ^ Diego de Ortiz Toledano net 
1553. diede alla luce in Roma in lingua Italia- 
na un' opera col titolo : Il primo libro delle 
Glosse sopra le cadente. Il famoso Professore 
di Musica nella Capella Pontificia sotto Paolo 
Ill.y Criftoforo Morales natio di Siviglia » nel 
1.542. ftampò un libro di varie composizioni 
facre , riftampato più volte , e altro nel 1 544.^ 
dedicato a Paolo III. Di quefto Spagnuolo dice 
il P. Martini : Fu autore stimatissimo, e di gran 
grido ne' suoi tempi. 

Queftiy ed altri virtuosissimi Spagnaoli , che 
si vedono lodati nelle fuddette opere , ebbero 
certamente maggior notizia degli Scrittori dell^ 



arte 9 che oòn il I^rcte Vicentiao; e le loto ope- 
re ebbero piò lunga vita , che aon ebbe V ope- 
ra di queir Italiano. Aggtttngansi venctdue Spa- 
gnuoli^cbe nel fecolo XVI. furono Professuri 
dì musica nella Capella Pontificia , fecondo il 
Catalogo di cui son debitore al già lodato P. 
Martini ; e potremo dire senza jatcanza , che al^^^ 
meno nel detto secolo ebbero i noftri Spagnuo- 
li gli organi ben disposti, armoniosi \ sen- 
^mii , e vivaci al pari de' fortunati Italiani . Se 
già non sia che pretenda il Sig. Doct. Napoli 
Signorelliy che il clima d' Italia abbia fatta qual- 
che felice rivoluzione nel fcnsoiio di quegli Spa- 
gnuoli, com' egli spera , che il Piccini chiamato 
ultimamente a Parigi » voglia alla fin fine cagio- 
nare colla musica Italiana una totale rivoluzione 
nel sensorio di qi^e* mal organizsati Gaulesi [a). 

Mi venghiamo al famoso Giuseppe Zarll- 
no , riconosciuto universalmente come il primo 
ristoratore della Musica, dopo il famoso Gui- 
do Aretino , secondo ^he dice il Sig. Ab. Tirab. 

10 non pretendo contrattare al Zarlino quella 
gloria eh' egli si meritò ; dico però eh' egli nel 
ffiftorare la Musiera segui le pedate d' un bravo 
Spagnuolo , che cent' anni prima gli avea sgom- 
brata la ftrada ^ksL moderna Musica.' Io pbrlo 

11 ,1, ,, «■■■^■■Mi 
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4ì Bartolomeo Ramos. Sentasi ciò , che ne di*' 

ce r erudito , ed elegante Sig. Ab. D. Antonio 
Eximeno : ^^ Prima del Zarlino ( egli dice ) avea 
,y già dimoftrato lo Spagnuolo Bartolomeo Ha» 
y, mos la necessità di supporre alterate le quin- 
,y te y e le quarte degli inftrumenti s/abili ; che 
„ fu la prima i^ea, che si ebbe del mpder* 
^, no temperamento ; e il Zar^iiio promosse an- 
^y Cora questa idea « • . M^ tanto |1 Ramos ^ 
y, quanto il Zarlino soffrirono per quefti loro 
f, ritrovati severissime persecuzioni • • • . sopra 
y, tutto la proposizione del Ramos sulla neces* 
^y sita di supporre alterate le quinte , e le quartp^ 
p, siccome attaccava un pregiudizio consecrato 
^, dopo Pitagora per lo spazio di due mila an* 
^, ni y fu riguardata come un Paradosso , e co- 
^y me uno scandalo , che tendeva a mettere a 
y, soqquadro la Musica • Scrisse contro di lui il 
^, Gaffurio ; scrisse I^icolao Burzio un opusculo 
yy ftampato in Bologna V anno 1487. intitola* 
yy to : advtrsus qiurfidatn flispanum veritatis prm* 
\^ varicatonm. Contw un ceno Spagnuolo pnva^ 
^, ricatort dilla verità. Con tutto ciò fatta ìa 
yy fine la cicatrice alla piaga , ^ sottentrando il 
^y Zarlino a softenere T iftessa opinione^ trionfa- 
la rono le ragioni dello Spagnuolo autore di 
.^ Farodossi , e prevaricatore della verità [a) ,^ 

(aj) Dubbio fopra il Sgggio Food, ptrt* j. del wm 
fn^p» degli antick. Greci. 
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cutaneo e antico ti fatai deftino degli Spa- 
gnuoli in Italia di essere spacciaci come sciita 
tori di Paradossi ; avessero almeno i Moderni 
la sorte, eh* ebbero gli antichi, cioè, 'che alla 
fin fine trionfassero le loro ragioni • 

Il fin qui detto potrebbe badare ad assica- 
rare agli Spagnuoli il vanto di essere (lati nel 
secolo XVI. qualche cosa di pid , che emula- 
tori degP Italiani nel coltivare la beli' arte in- 
cantatrice de' cuori . Ma ecco che viene all' Ita- 
lia , e quivi dimora per 20. anni di quel se- 
colo un Orbo Spagnuolo , che in materia di 
Musica illumino i ben organizzaci Italiani. Que- 
lli fu Francesco Salinas ; uomo prodigioso , cfie 
privo della vifta nella tenera età di dieci an- 
ni ebbe tanto ingegno d' imparare la lingua 
latina , e greca , le Matematiche , e singolar- 
mente la Musica , nella quale riuscì si cmiDei]- 
te, che j al dire d' Andrea Scoto che lo conobbe^ 
in Thcoreticaj & pra3ica Musica aetatc suapn* 
rem non habuit. Egli compose VII. libri di Mu- 
fica pieni di erudizione de' migliori amichi Au- 
tori greci , e latini , i quali furono ftampati in 
Salamanca nel 1 577. Il Tuano fa un magnifico 
elogio del noftro Salinas : Vixdecennis (egli di- 
ce ) oculorum usum amisit , cum Dydimo AU* 
xandrino quadanttnus ob id comparandus : i^P' 
pc indqh innata fntus , dum orbitati^ spldi^um 
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quacTÌt tantum valuit , ut \ non solum txaSam 

utrìusque linguat cognitionem sit adeptus , sed 
itiam in mathematicis artihus maxime exccl/uà^ 
rit , oc pracsertim in Musica ; de qua eruditis'^ 
simos libros reliquit , qui tanti aperitis harum 
rerum fiunt , ut aliunde potius , quam ab homi^ 
nis industria profeti credantur {a). Ambrogio 4.a 
Morales racconca di avere egli desso vidi ^ e spe- 
rimentati i mirabili effetti dell' arte del Salinas ; 
poiché or col canto , or con gli (Irumenti incan- 
tc^va in maniera gli uditori , e dominava ne* loro 
cuori y che li violentava ora al pianto ^ ora all' 
allegrezza , ora al terrore , secondo che scriflfero 
gli antichi de' meravigliosi effetti della MuHta (^j. 
Bisogna che il Salinas aveffe ben dispodi gli or- 
gani , e li ritrovaffe ancora ben dispodi , e fensi- 
bili negli Spagnuoli , che lo afcoltavano. £gli fu 
carissimo ^Paolo IV., e al Duca d' Alba Vice Re 
di Napoli , dove ottenne una ricca dignità. E che 
maggior prova del singoiar valore del Salinas ia 
queir arte , che l' effere dato sì stimato , e ammi- 
rato in Napoli ; Città che sempre mai viene esal- 
tata come sede ^ e fonte dellc^ scienza Musica^ e 
de^ talenti Armonici [c)f 

Parte IL Tom. II. B b 
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Gli SpagrmoU Discepoli degT Italiani nelle belle 
arti emularono la gloria de* loro Maestri* 

JL^on dovea mancar alla Spagna nel fortunato je- 
colo XVL quella gloria , con cut le belle arci or- 
tiarono Tempre mai i secoli d' oro delle altre na- 
zioni. Eflfe par che (ieno compagne inseparabili 
della colta letteratura , in maniera che si vedano 
e rinascere , e morire inHeme le belle arti , e le 
belle lettere , come ne fa teftimonio la iloria del 
Komano Impero. Ora quel gufto iftesso che ac- 
cese tra gliSpagnuoli in quel letterato fecolo c^uel 
nobile ardore in cc4tivare le scienze , con cui dis- 
siparono le folte tenebre dell* antica b^barie , in- 
fiammò insieme i sublimi ingegni di molti altri 
allo Audio delle belle arci , e a vendicarle dalla 
rozzezza ; che |e teneva oppreife $otto barbara 
schiaviti. 

\J Italia con^e pia ricca di quegli eccellenti 
antichi esemplari , che doveano eccitare T emu- 
lazione de' moderni, artefici , fu la prima che vide 
rinascere il nuovo giorno delle belle arti. EfTa vi- 
<le uscire dal suo seno qu^' genj (ingolari appor- 
(^ori di PHQVa l^ce fopra di 6$s^. \\ yioci^ il 



Michel* Angelo , il Rafaele Sancio , 'il Bramante, 
il Palladio , il Ticiano , il Correggio, furono i 
fortunali riftoratori delle arti , nelle quali immor- 
talarono il loro nome , insieme con là gloria dell' 
Italia; Gli Spagnuoli frattanto correvano vitto- 
riosi perle Italiane Provincie, foggettaAdo gl'in- 
tieri Kegni , e trionfando de* più possenti nemici, 
setto le gloriose insegne , ora dell* immortai Fer- 
dinando il Cattolico , ora del Grande Carlo V., 
Principi emulatori degli Alessandri , e degli Au- 
gulti , non men nella gloria militare , che nella 
.protezione delle arti. Ed ecco , che la foggjoga- 
ta Italia comunica ai vincitori , come in nobil 
tributo lo ftudto delle belle arti , come ia altri 
tempi la vinta Grecia le comunicò alia vinci- 
trice Roma. 

Fu però men vergognoso agli Spagnuoli, ch$ 
non ai Ku^aniil diventare discepoli della trion- 
fata Nazione ; imperciocché ì Romani si conten- 
tarono di prc»fbndere i tesori nell' acquilo delle 
opere , e degli Artefici Greci , senza però^emu- 
lame le arti ; laddove gli Spagnuoli feppero ar- 
ricchirsi delle preziose opere 4egritaliahi, ed emu- 
larne il valore ; in maniera che in quel fècolo 
Aesso potè la Spagna vantare monu^nenti inal- 
zaci da tpano Spagnuola , da contrapportie ai p'A 
fuperbi che vanti l'Italia; e quefta accolse aei 
fuo seno Artefici Spagnuoli , cui collocare vicini 
ai loro Maeftri. ^ b 4 
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Quefta felice tìvoUtione nelle arti , cfce cp- 
miociò negli ultimi wnì di Ferdinando il Cacro- 
lieo y fece gloriosi progressi Tutto Carlo V., e arri- 
vò al colmo della perfezione nel forri^nato go- 
verno di Filippo IL, il quale nella maraviglio^a 
fabbrica dell' Esourialè inalzò un eterno monu- 
"inento non naenQ «Ila Religione Spagnuola , che 
al valore degli Spagnuo)i nelle belle arti. Nod 
pochi degl' Italiani parlano in maniera di quefta 
magnifica fabbrica , quasi che eif^ fi doveflfe ai 
ioli artefici ftranieri ; eppure febben fossero chia* 
mati non pochi Italiani a parte di quel lavoro , 
fé ne dovette agli Spagnuoli la pia nobile porzio- 
ne , come diremo. 

Se io volessi fare onorevole menzione di tue. 
ti ì celebri Architetti , Pittori , Scultori Spagnijo- 
)i, che furono t^obil ornamento di quel $ecolo 
d' oro f diventerebbe una lunga ftoria quefto sag- 
gio. Vendico la loro memoria il celebre D. An- 
tonio Palomino nel secondo tomo del suo Mu- 
seo Pittorico ; opera che avendo oltrepaffati i Pi- 
renei può illuminare ì mal preveniijci Italiani. E 
giacch* eglino fi ccAipiacciono giuftamente negli 
^logj y che fa il Palomino di tnnti Pittori Ita- 
liani y che illuftrarono 1' Italia ; dovean. ancora 
Aimareil merito di tanti Spagnuoli ^ che vengo- 
no da lui lodati ; e doveano altresì contraccam- 
biare r onefti y egpntilez^a degli Spagnuoli in ri* 



éÓid^té gì* illaftrt Italiani beiiénieriti delle ar« 
ti in [spagna y col non dimenìicare nelle Italia*- 
'he ftorie i moki SpagnuòU benemeriti delle lec* 
tere in Italia. 

Ora giacché H Paloniirfo non può venire* in- 
taccato d' animo prevenuto nemico del nome Ita- 
liano ; anzi (come pensa il Sig. Ab. Zaccaria) gli 
eJogj ch'egli fa dell'Icalia possono rifarla d^torti^ 
che gli Vengono fatti d^dl March, d' Argèns (a). 
Non dee credersi men sincero il paragone eh* egli 
fa de* bravi pittori Spagnuoli coi valorosi Italiani; 
paragone y che può servire di giuda pruova delU 
mia proposizione/ D'ove il Palomino tratta della^ 
dignità , e vada estensione del disegno , produce 
que' felici ingegnr, che si resero celebri, chi in 
uno , chi in altro particolare oggetto della Pittura^ 
fingolarmente in Italia^ e por soggiunge : s Emo- 
,j li di coftoro sono fiati in Ispagna alcuni fé- 
f, licissimi ingegni: d'Annibale Caracci nt^ con^ 
„ torni , Claudio Coello ; del Viviani ntllc Pro^ 
„ spettive , D. Roco Ponze ; d' Angelo Falconi 
,, ndU Battaglie , Giovanni di Toledo ; d* Ar* 
„ toes né" Paesaggi , Benedetto Manuele ; del 
,, Reco ne* pesci , D. Francesco di Errerà, det- 
yy to in Italia lo Spagnuolo de* Pesci; di Ruo Polo 
y, ne' frutti ^W diligente Giovanni Labrador; del 
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i, Mario ne* Pioti , Giovanni d' Arellanò ; del 

^, VandicK ndla dolccna , e nt' Ritratti , Barto- 
yy lomeo Murillo ; del Rubens nella fecondità , t 
,, rilievo delle storie , D. Francesco Rizi ; del 
„ Correggio nella solidità , e nel buon colorito^ 
y^ Paolo di Cespedes , e Alonso Cario ; del Gui- 
P^ do Refto , r insigne Spdgnoletto Giuseppe di 
,, Rivera ; del Tiziano nella bella tinta vernila' 
^, na D. Diego Velasquez , e D» Giovanni Carrc- 
ff gno (il). trPoteva aggiungere che la scuoia di Si. 
viglia envulò le piò celebri scuole d* Italia coi va- 
lorosi Pittóri che per due secoli diede alla Spagna. 
Ma giacché novi è possibile il far menzione 
di tutti , vediamone alcuni , che venuti qui io 
Italia diedero luminose pruove de* loro ingegni^ 
Uno de' primi fu Alfonso* Berruguete Casigliano, 
il quale fece i fuoi (tudj in Firenze nella fcuola 
del celebre Michel Angelo, dalla quale sorci fa- 
moso Scultore , Pittore , e Architetto. A perfe* 
zionarsi vreppià in quefte nobili arti , andoiTene 
a Roma y dove collo Audio delie pili perfette op6 
re degli antichi , prese il miglior gullo nella scul- 
tura , della quale lasciò in Ispagna iUuflri menu* 
menti / fra* quali sono celebratissimr i bassi rilievi 
delle Sedie del Coro della Cattedrale di Toledoi 
è il fepolcro dell' immortai Arcivescovo di To- 



(a) iPòIomino tom^ 2« p. i^ 



fèdo D. Giovanni di Tavera. Meritossi il Berrii« 
guete angolari distinzioni da Carlo V. di cui fii 
Pittore, ed acquiscossi tante ricchezze , che potè 
comprare un feudo col titolo di Conte. 

Nella (lessa scuota di Michel Angelo , e ìd 
quella ancora di Rafaele Sancio formossi emi- 
nente lìetle tre belle arti Gasparo Decerra Andà« 
luzo. In Roma disegnò le figure anatomiche che 
fervironò alF opera del celebre Valverde , come 
altrove abbiam detto. Nella Chiesa della Triniti 
de' Monti , che é de' PP. di S. Francesco di Pao- 
la , vi è lina bella pittura della Natività dell^ ^ 
B. Vergine del noftro Becerra. Negli antichi Pa- 
lazzi de' nò Uri Monarchi vi sono monumenti del; 
singoiar valore nelU pittura di quello insigne Spa- 
gnuolo , il quale fu uno de' prinrì ridoratori del- 
le belle arti in Is'pagna; 

Di superior marito tfelfa pittiira fu il Mu- 
to Giov. Fernandez Navarrete, deeto il Ticiano' 
di Spagna. Trovandosi già avvantaggiato in quel- 
1- arte , se ne venne in Italia a fecondare il suo 
ingegno con qiianto di maraviglioso presentala 
quel genere quello illuflre Paese . Egli (ludiò le 
belle opere che si ammirane in Roma « Fired- 
2e, Napoli, Venezia:,, e Milano. Giunta a Fi- 
lippo II. la fama del celebre Muto , lo fece 
venir d' Italia acciochè s' impiegasse nelle pitta- 
te deli' Escuiialé • AssegtioUi il Re una pensieit 
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ìài , oltre dio , che si meritafle- 
ipcre, Qiiefte furofto molte , e f5re- 
gìaus^MP^ccme si ammirano al di d* oggi in 
quella "^ftperbà fabbrica; fenza che badino ad 
ofcurarne il merito le pitture d( molti celebri 
Italiani . fAnzi , fecondo che fcrive il Palomino, 
dopo la morte del Muto^ solea dire Filippo Ih 
che non aveano sapato conoscere il gran meri- 
to poiché ^r Italiani ^ che vennero) dopo di lui 
non ne uguagliarono il valore. Celebrò il Marini 
nella fua Galleria il noftro prodigioso Muto con 
quefto elogio: 

I^ui Muto , il del non volse , 

eh* io favellar potessi ; 
E la favella alla mia lingua tolse ^ 

Acciocché con T ingegno 
Della mano maestra , e del disegno 

Sen^o pia viva alle figure io dessi. 
£d io tanto di vita 

Diedi lor col pennello muco , e raro , 
Che per me favellaro . 
Luigi di Vargas Sivigliano , dopo avere 
per fette anni (Indiata la pittura in Italia, ri-* 
tornoflene in Ispagna; ma riconoscendosi infe<<> 
riore ancora ad alcuni Pittori , ch\ erano cele- 
brati in quel Regno , tornò air Italia , dove 
dimorò per altri fett' anni , quasiché la Pittura 
{ dice il Palomino ) fosse la bella Rachele di 



questo Giacobbe {a)i Egli V acquiftjy^Mnìerd 
che cornò in I^pagna^e potè concrP^nl pri<^ 
mato agli fteffi Italiani , che ivi c'^^^^vano 
con gran faina « Uno di quelli era "Siic^ .'<> Pe- 
rei d' Aleflio Romano j celebre per il grande 
S. Crifloforo dipinto nella Caccedra^e dì Siviglia; 
Quefto celebre Pittore all' ©(Tervare nella Rtssz 
Chiesa la famosa Pittura dell' Adamo , ed Eva 
del Vargàs ^ voltossi acoftui ^.e gli diffe : vaie 
più la iota gamba del vostro Adamo , che t iri*^ 
fiero mio S. Cristoforo. Quindi con modeftia ed 
onoratezza singolare pretese ritornarsene in Ita* 
Ka , col dire non esser giusto , che mentre gli 
Spagnuoli aveano Pittori del valore del Vargas, 
impiegassero la loro stima , e denaro nei Pitta^^ 
ri forastieH (♦). 

Mentre Siviglia potea contrapporre il Vargas 
•al valoroso Romano Matteo Alessio , T Escùriate 
ammirava il Portoghese Alfonso Sanche^Coellov 
che non la cedeva ai piii bravi Italiani. Alleva- 
to in Roma nella scaola del Divin .Rafaelló, 



(a) Palominó Tom. 2. ptg. 259. 
(*) Non ^ò se contro T Adamo del Vargas piiò a-* 
ver luogo la smorfiosa critica , che Salvatore Rosa ftf 
contro r Adamo dipinto dal Rafaello nel Vaticano: 
"E cnme compatir » scusar potiamo 
Un kafael Pittor raro , ed esatto , 
Far di fefro una Zaffa in man tf Adafno • 
Satin della Pitt. 
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riafci cQMfìtò emineote mÌUl pTtcìira ^ cfie Fiii^ 
pò II. oQÉI^ Giudice io quella materia , lo chia-- 
xnava Hf^liano Portoghese. Quanto egli fofle 
degno dlT^flefto nobii cicolo, fra le moke ope- 
re y che oe lasciò in pruova , ne può far fede 
la Pittura , che si vede nel Real Palazzo detta 
delle quattro Furie , cioè de' famosi tormentati 
nel favoloso inferno. Sisifo, Tizio , Tantalo, e 
Isione ; ì due primi fono dipinti dal Coello , i 
due ultimi dal Tiziano. Pochi pittori si videro 
più onorati da illuftri Personaggi , che quello' 
Portoghese. I Sommi Pontefici Greg, Xlll., e 
Siilo V., il Gran Difca di Toscana , quello di 
Savofa , e il Cardinale AleiTandro Farnese l'ebbe- 
ro in sontimfa llima. Ma fopra tutti il gran Fi- 
lippo IL, il quale assifletté non di rado alla ca* 
.Vola del Coello,* mentre collui pranzava cpUa 
fua famiglia , e fpeflfe volte si dimorava quel Ptin- 
tipe nel lavoratorio di quell' infìgne Pittore. 

Fra quanti uomini virtuofissimi nelle belle 
Arti produflfe il secolo XVI. , dlHicilmente fé oe 
troverà altri, che accoppiaflie infìeme il valore nel- 
le arti , e r erudizione nelle lingue , e fcienze,^ 
come lece il Cordovese Paolo di Cefpedes. Egli 
fu eccellente Pittore , e Scultore , erudito nellp 
lingue latina , greca , ebraica , « toscana ; verfata 
nella Storia sacra , e profana , e coltissimo poeta: 
htino, e volgare. Diedie egli in Roma cbiaref 
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praove del fuo valore nelle artr, e scÌMìze« Al- 
cune pitture del Cefpedes sì confervafio in Roma, 
e Vengono nominate da Gasparo Celio x^L fuo Ca- 
talogo delle Romane Pitture. Vedottsene alcune 
nella Chiesa della Trinità del Monte Pincio ^ nella 
quale impiegarono i fuoi pennelli i primi Pittori 
d* Italia di quel tempo , Giulio Romano ^ Federi- 
co Zuccaro , Pellegrin di Bologna, Perin del Va- 
go, ed altri. Fece egli pure in Roma bassi rilievi in 
cera , coloriti al riaturaie ^ che furono flimatissimi^ 
Oflervó il Cespedes , che v' era una statua del Fi- 
^ losofo Seneca fenza la teda ; egli ne lavorò una 
in marmo, e la collocò nell'antico bufto; reftó 
Roma maravigliata a vifla di qdel bel lavoro, 
e vi fcrifTero nel piedeftallo Vìva Io Spagnuolo. 
Vi voleva tin Genio Spagnuolo ( dirà il Sig. Ab. 
Tirab.) à rifare quella teda feconda di tante 
fottigliezze^ 

Eleganti , ed erudite fono le opere che fcriflè 
il Cefpedes fopra le belle arti , cosi in verso, co- 
me in prosa. 11 fuo poema delia Pittura in otta- 
va rima vien celebrato da Francesco Pacceco , 
bravo pittore, e scrittore di quel!' Arte. Egli ci 
dà notizia d' altre composizioni latine del Ces- 
pedes fcritte in verso ad imitazione delle Geor- 
giche di Virgilio. Altro libro egli fcriflTe col ri« 
tolo : Paragone dtlV antica , t moderna pittura ; 
ed altro col titolo : Prospettiva, teorica ^ e pratica* 



Il Regno di Valenza felice Tempre mai rfel- 
la produzione di amenissimi ingegni, inviò all'I- 
ealia ano di que* genj , che forma la natura a 
gloria delle belle arci. Io p^ulo di Francesco Ri- 
balta y il quale venuto in Italia , sì propose come 
scopo del fuo Audio V imitazióne delle più ec- 
cellenti opere del Rafaello , ed egli vi riusci si 
felicemente , che poterono alcuni de* fuoi quadri 
credersi dipinti dal pennello' di quel divino Pit- 
tore. Cosi avvenne in Roma , fecondo che racconf- 
ca il Palomino : ritornato da Spagna un Monfig. 
Nunzio , portò feco a Roma dn quadro del Cro- 
cifisso dipinto dal Ribalta ; moftroUo ad uno de 
primi Pittori di Roma , il quale ibrpre^o d* am- 
mirazione efclamò, o divin Rafaello ! credendolo 
opera di codui (*). Ebbe un figlio il Ribalta» chia- 
mato Giovanni » il quale allevata nella scuola dei 
padre, riuscì sì eccellente Pittore , che al dire dei 
Palomino appena può decidersi fé alcune pitture 
sleno del padre , o pur del figlio. 

Non fu meri felice neirimicazione del Rafael- 



(♦) Tra le famose Pitture , che in Valenza ctema- 
fòno il nome del Ribalta, può dirsi il capo d' opera il 
magnifico quadro rappresentante la cena .del Redentore, 
che s'ammira nella Chiesa detta del Patriarca. Vincenzo 
Carduccio, celebre Pittore Fiorentino , si dice che andas* 
se a Valenza solo per oflènrare questa insigne opera, eh' 

\ poi^ esegui ili Madrid , e si vede nella Chiesa ddle 

nache di S. Girolamow 
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lo un alerò Valenzano diqOel fecplo,cipèGiambaf- 
tifla Joafies ; anzi fé crediamo ^i Palomino fu fupe- 
rjore il Joanes al Rafaello nella bellezza del colo- 
rito , non ejflTen^og^^ inferiore negli altri ecf:pl}en!;i 
pregi. Quella lode febben fia per avventura al- 
qi^nto eforbitante , come npta^il critico D. Antp- 
Ilio Ponz nel fuo erudito viaggio di Spagna, pruova 
nondimeno quanto si avvicinasse il pennieilo de^ 
Joanes a quello del Rafa^ilo. Fra 1^ altre opere di 
quefto eminente Pittore è prodigiosa V immagine 
della B. Vergine nel miflero della fua puriffim^ 
Concezione y che si venera nella Chiesa , che fi; 
della Casa Professa de* Gesuiti (*)• 

Mentre che la Pittura faceva gloriosi pro- 
gressi in Spagna , non le redavano addietro U 
Sculturale 1' Architettura. Il Berruguete , il Qes- 
pedes , il Monegro , Enrico , Antonio , e Gio- 
vanni d* Arfe , Alonso Covarrubias , padre de' 
celebri letterati Diego , ed Antonio di Cbvarni- 
bia? ; Gipyanni di Toledo , piovanni d* Errerà, 
fono npmi , che tederanno immortali in Ifpagna 



(*) Altri femosi Pittori Spagnuoli fiorirono nel se* 
colo XVI., le cui notizie posson leggersi nel celebre Par 
lomino; tali furono il divino Morales, Teodosio Mingot 
Catalano , Luigi de Carvajal , Giovanni Pantoja , Paolo 
de las Roelas, Romulo Cincinnato , e alcuni altri. Nac^ 
quero poi in quel secolo i famosissimi Giuseppe dì Ri- 
bcra, detto lo Spagnofetto, il Mprillo, il Cano , il Vg^ 
lasquez ; de* quali ragioneremo nel seguente tcoìo. 
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pra gli amatori delle, belle Arti. L' erudito D, 
Antonio Ponz , a cui e 4ebltrice la noftra Nazio- 
ne delia beila nìoderna opers^ del Viaf^gio di 
Spagna fa onorevole menzione di quefti grand' 
uomini. Il nobile impegno, eh' egli manifefta di 
promuovere nella noAra Nazione il miglior ga- 
tto nelle belle Arti , mentre lo codringe a hon 
dissimulare ciò, che in e$sa peccarono' non po- 
chi ignoranti artefici , lo ftimula altresì a ricor- 
dare agli Spagnuoli quei benemeriti uomini che 
tanto onore recarono al nome Spagnuolo nei se- 
colo XVI., e che debbor^o eflfere venerati come 
inaeftri da chi pretende intraprendere il diritto 
icntierp che conduce al buoagufto delle belle arti. 
Io mi riftringerò a tre folamepte , che fono 
tfegnì d^ onorevole ricordanza . E fia il primo 
Ciambattìfta Monegro scqltore, e architetto fa- 
moso^ Allevato nella scuola del I^erruguete an- 
4Ò a Roma a ftudiare ne' preziosi monumenti 
deir antichità. Quivi si fé conoscere con . alcune 
pregiatissime opere , che gli meritarono il nobii 
titoio^di valoroso Spagnuolo : egli fu impiegato 
«ella famosa fabbrica di S. Pietro , sìntanto che 
Filippo II. lo chiamò di* impresÉ^ del fo'nctfoso 
jBdifizio dell' Esttiriale. Ivi cftètnó il fùo nome 
pelle fei magnifiche ftàtue , che s' ammirano nd 
portico, e in quella di S. Lorenzo della faccia- 
»• Sono eziandio credute opere del Monegra 
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|e quattro statue degli Evangelici , collocate ne) 

clìioftro, febben altri ne diano T onore a Pom- 
peo Leoni» Forse il difegtro fu del Monegro , e 
1* efecuzione del Leoni: Come i disegni de' far 
mosì fepokri di Carlo V., e Filippo IL, fono 
del celebre Spagnuolo Giovanni Pancoja , eseguici 
poi eccellentemente dal detto l^ompeo Leoni. 

Giovanni di Toledo merita uno de' primi 
podi fra i celebri architetti del secolo XVI.^ vi- 
cino al Palladio , e al Bramante , per aver egli 
teternaco il fuo nome nella maravigliosa fabbrica 
dell' Escuriale* j^gli fece i fuoi ftudj in Roma, 
daddove fu chiamato ^ Napoli da D. Pietro di 
Toledo Marchese di ViUafranca, Vice-Redi quel 
Regno dal 15}^., fìno al 153;. lyi fu impiegato 
neir ornamento di quella Cictà; ^ lui si debbe la 
beila ftrada , che dal cognome del Vice-^Re si 
chiama la stmda di Toledo , come altre flrade,^ 
piazze , ed edifizj della Cictà ; opera del Toledo 
è la Chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli , e 
il bel Palazzo in PoITuolo , con alcune fontane 
da lui disegnate. Egli ottenne in Napoli 1' ono* 
revole carica d' Architétto di Carlo V. , e Di* 
rettore delle Regie Fabbriche. Nell'anno 1559. 
meditando Filippo IL innalzare un auguftó rnonu*- 
mento air immortai Spagnuolo S. Lorenzo, chia- 
mò dà Napoli r Architetto Giovanni di Toledo; 
ed ècco il celebre Artefice a cui si debbe l' qn^ 
%Q di que^ maravi^Uoso l^^xfaio^ 
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Gli ftranieri , che non poflbno non ammi- 
rare quella maraviglia dell' arce , si sano ftudiati 
di cogliere il vaDco agli Spagauoli , fpacciando 
come Archicecco della fabbrica un Francese chia- 
maco Laigi de Fox ; del Tempio il Bramance, 
p del chioitro Jacopo Trézo; Favole chetino a* 
giorni nollri vengono promoflè da* moderni Scrit- 
tori prevenuti conerò il merico della noftra na- 
zione. Il valoroso D. Anconio Ponz nella feco» 
fla leccera del corno IL del Viaggio di Spagna 
^on aucencici monumenci ha vindicaco in quello 
punto r onore della noftra nazione , manifedan^* 
do con evi4enza , che il primo Archicecco dell' 
^curiale fu il lodaco Giovanni Toledo » e che, 
fDorco queft'infigne Spagnuolo nel 1 567.9 fbtcea- 
ero Gioyan Ilaccifta Errerà nell'impiego di pri- 
mo Archicecco della Fabbrica: pUre le evidenti 
prove ricavate da ftromenci aucencici , e ^agU 
Scriccori coecanei , l>aftano a concettare quello 
facco r iscrizione polla ne' fondamenci dell' £|scu- 
riale , in cut si vede il nome dell' Archicecco Gio- 
Tanni di Toledo ^ e la ms^nifica med^lia coniata 
ad onore di Giovanni d' errerà , dopo terminaca la 
fabbrica. Quefte ed alcre pruove poflbn vedersi 
presso il lodato D. Antonio Ponz. 

Ora quefto folo magnifico monumento ba- 
da ad immorcalare il nome di quelli due arce-^ 
^i Spagnuoli ^ non meno che la fabbrica di S« 
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Pietro quelli del Palladio , e del Bramante. Sen- 
tasi ciò, che dell' Escuriale dice l'erudito Boi- 
landifta Solerjo , il quale nel 1722. si fermò 
un mese nell' Escuriale ad ammirarne la ma- 
gnifìcenza. Dove egli ragiona di S. Lorenzo sot- 
to il giorno IO. d* Agofto dice : Prce omni-^ 
bus diis ^ sub e/US venerabili nomine ere^ìs Fa- 
brieis , est, ac merito dici debet augustissimum 
illud , ac vere regium Monasterium , ac Tem^ 
plum Sancii Laurentii in Hispania , unicum. , cUm 
ibidem ' loci , tum alibi terrarum intèr religiosa 
Monasteria prodigium : cui par si diu quxsieris, 
ubinam gentlum illud invenias f II monaco Lom- 
bardo P. Caimo fotto nome del vago Italiano 
nella sua lettera de' 15. d' Agofto del 1755., ri- 
prende le efagerazioni j^ con cui gli Spagnuoli esal- 
tano il loro Escuriale ; nondimeno egli confessa, 
che merita il nome di maraviglia , e lo esprime 
conquefti versi. 
' . .. Chiunque verso lei volta le ciglia 

Dice , che i Fondatori ebber concetto 

Di fabbricar r ottava Maraviglia . 

Ecco un breve faggio degli Spagnuoli eh* 
emularono la gloria degl' Italiani nel coltivare 
le belle arti • É vero ( come dice il Sig. Ab. Bet* 
tinelli ) che tutti non han quella fama, non si 
cercano tra le nazioni, come gV Italiani ^ e le 

Parte II. Tom. IL C q 
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opere loro [a] . Ma si persuada il Sig. Ab. f c\i% 
non è quefta una pruova inconcraftabile di fu- 
perioricà . Contribuisce a ciò oon poco la fuua- 
zione fteiTa della Spagna, che la rende men bat- 
tuta da viaggiatori forascieri ; contribuisce il ge- 
nio degli Spagiiuoli , men portati che altre na- 
zioni a far pompa delie loro infigni opere ; coo- 
tribuisce la prevenzione degli ftrani^ri , che si 
fludìano in deprimere il merito degli Spagnuoli; 
quefte , ed altre ragioni vedrà confermate il Sig. 
^b. nel feguente tomo di quefto Saggio , le il 
Cielo mi dà tanta vita da pubblicarlo. 



(a) Entus. piig. j^oj. 



Alla LETXBRAtyaA Spagn-uojla bei; 
Secolo x\u 

IfC illustri Donne Spagnuole non la ^edcticm 

alle Italiane nel coltivare le gravi ^ t le 

belle lettere , 

Jr ra le molte galanterie ^ di cui abbondano i 
t>elli spinti del fecol noftro , può annoverarsi Ist 
xpolle. adulazione , con cui versano le più feducenr 
ci lodi fopra il inerito delle Donne , chiamate da 
loro col Ipsinghiero titolo di.^^/j^i^. Quelli sin- 
golarmente» cJbe fatino una classe g^urik» ed 
amabile di letterati^ \\ rei^ano a grande onoro 
il coUpcare tra' Padri Coscritti della toro gentile 
letteraria Repubblica alcune illuftri Donne ^^ fé? 
liei coltivatrici dell' amena letteratura • Il clima 
d' Italia fecondissimo di belli ingegni , ha fem« 
pre m^li prodotto nobilissime Donne » degne d* 
«sflfere ricordale con onoce ne' falli delle . belici 
lettere > Anzi;^ fecQndQ.. <^. scrive il. S.ig. Abt 
Bettinelli , sembra che il femminil sesso abbia un 
driftQ suo proprio (^ questa letteratura , ^/f^Of ^ 
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casi straordinarj , che devono sempre eccettuarsi^ 

questa pud dirsi la sola alle Donne conveniente {a)* 
lo dunque a compiemenco della gloria let- 
teraria di Spagna del (ecolo XVI. accennerò il 
merito leccerario d' alcune Donne Spagnuole , che 
furono nobile ornamento di quel secolo d* oro 
della noftra letteratura : in maniera però, che sé 
accorderò al fernmioil feflfo il diritta pEivativo alle 
belle lettere; ne riguarderò come caso (Iraordi- 
nario il vederlo occupato nelle faticosa medita* 
zioni de' gravi ftud} . . Mi perdoneranno le difcre- 
ce donne , fé io non riconosco in effe quel vapco 
accordato loro da tal uno, eioè che giungano 
alla correzione delio, stile , al giudizio del buono, 
€ del hello , meglio de^ dotti medesimi ss eh' 
effe sappiano meglio di fuetti scrivere , ed imma- 
ginare con grafia , e leggiadria , c-òn linguaggio 
più ' bello , pia chiaro ecc. zt che lo stesso studio 
nuoce air ordine , alla chiarella , e semplicità, 
ehe pochi dotti hanno , < han tutte le donne eser^ 
citau a scrivere (a), ^ 

In contraccambio di quedo contraftaco vanto, 
io mo tirerò 9 qhe nelle donne Spagnuole non è 
caso (Iraordinario il vederle applicate a) faticoso 
ftiidlo delle lingue, alle profonde speculazioni 
ffelia Filosofia, e anche alle sublimi scienze della 



(a) Risorg. part. al pag. 55, 
CW Ivi pagg. 56, $7, 



Jlelig'òilé; é ehe colle letrefe divine, più che colU! 
umane ^ sanno acquistare riflessione , moderar ì 
amor proprio , e regolarsi per- massime virtuose a 
gloria del loro seéso [a). 

Sebben gran parte del fealniinll seflfo sìa 
comporlo di sencimenci di delicatezza; ed //caa^. 
re sia la molla niàestra della ior vita ^ ed attività f 
ed il gusto ^ e il sentimento i due Cardini della 
lor anima , e della lot^ ragione \b) ; non nfiancat 
però un nobile duolo di donne iiludri ^ che sntenr 
ciscono lavolgar caccia di fencimenci di delica- 
tezza , e che coHicuiscono' la ragione fevera mae- 
ftra del cuore; e che hanno per cardini della 
lor anima il fenno , ^ la virtù. Perciò opportu- 
namence nota il Sig. Ab. Bettinelli y ch^ egli pària 
dd g^erale^ poiché rfiolte Donne^ oltre le antiche^ 
e r Italiane. . . sono anche d giorni nostri chiare 
ne' gravi studj [e]. 

Sin dal fecola XV. vide la Sp^agna ufcìre 
dal fuo feno una prodigiosa Eroina, che fola 
^ badava ad immorcallar la gloria del fermminil ses- 
so. Tale (\x la grande Isabella Regina Cattolica 
della Spagna, e moglie di Ferdinando? non^e 
che fi leggerà fempre mai coi più vivi fencimena 
di teiterezza , ef di amnofiraziane né* fadi della Mq- 

Ce 5 

(a) Bete. loc. cit. pag^ 5/4 

(b) Ivi pàg. ss. 
(e) Ivi pag. s^é 
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dogi -ne fa il celebre Antonio di Nebrifla ndh 
prefazione allò ftorie di quefli Principi . Egli eb* 
Ibe F onore di elFere maeflro di lacinicà delia He- 
gina Ifabella , per la quale compose una breve 
gramacica , ed ella col perfpicace ingegno in men 
d* un anno fi rese sì familiare quella lingua , che 
potè trovare tutto il diietto nel leggere i più colti 
latini fcrittori . Ajutolki noti poco in queflo ftu* 
dio Beatrice Galindo Dama di Coite , conosciuta 
col nome di la/ina per V assiduo ftudio che fecs 
di quella lingua. Eternò essa questo nome nella 
fondazione d' un' Ofpedale in Madrid^ detto /* O- 
spedak delld latina. 

Quedo Audio della lingua latina , (i rese 
comune aflfai fra le Dame di Palazzo , ancora 
dopo la morte d' Ifabella . Fra le altre fu cele* 
bratiffima Anna Cervanfon , natia della Contea 
dì Cerdagna nella Catalogna. Altrove abbiam re^ 
cata parte della lettera , eh' ella fcrifie a Marf- 
neo Siculo , la quale moftra aflfai quanto fofle 
. quefta Dama fuperiore a queir Italiano della coU 
ta latinità. Non Io manifella meno nell' elegante 
cpera,che intraprese De Saraeenorum apud tìispa* 
/105 i^m/i/^, della quale non ebbe notizia D. Ni* 
colò Antonio. Ella era affezionata in itianìera alla 
Tulliana eloquenza, che avea imparati a memoria 
i pili belli squarci delle Orazioni di Tullio [a). 



(a; Jacinto Ripoll., delle Donne illust. di Catalogna 



Né furono fdlamente coltivatrici della Ro* 
znana lingua le Donne Spagnuole ; elleno gidn* 
fero ad occupare le pubbliche cattedre di lati- 
nità 9 e di eloquenza , e a recitare latine ora-^ 
iioni con ammirazióne de' più colti letterati^ 
Quefto prodìgio videi* Università di 'Salamanca 
in Luigia di Medrano, Maeftra di umanità in 
quelle fcuole {a). Ecco V elogio , che fece di 
quefta letterata Spagnuola il preteso Riftoratore 
della latinità in Ispagna,, Lucio Marineo Si- 
culo : C/ara , & illustris eniditionis , & eloqiun* 
tite tuas fama (egli fcrive a Luigia Medrano), 
magnum studioruni tuorum nomea , prìusquam te 
yidissem , «i me pervenerat , Puella doSissima; 
postquam vero te caram cernere , & amatissime 
loquentem audire mihi contigit , multo quidem 
daziar , muttoque pulchriot visa es , quam ani^ 
mo ante meo concipi potuisses .... Nunc de^ 
ìhum cognosco muUeribus a natura non fuissc 
àenegatum ingenium , quod aetate nostra per U 
maxime comprohatur , quae supra viros in litte^ 
vis , & eloquentia caput extulisti [h]* 

Altro maggior prodigio di letteratura am* 
mirò la Spagna, e T Europa tutta in un* altra 
Luigia Spagnuola ^ che sola bada ad immorta- 



(a) Egid. Gonzal. d' Avita Teatr. Eccl. Salmant 

(b) Apdd Nicol. «Ant. Bibliot hisp. nov. tóAu a. 
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tare il (9tnm!nil fèsso ne' fasti leteeràrj del /è« 
colo XVI. Io parlo della famosa Dama To(e« 
dana Luigia Sigea. Ella colrivòst felicemente 
lo Audio delle lingue ^ che giunse i scrivere €oa 
perfezione in latino , greco ^ ebràico » siriaco , ed 
arabico , come ne fa teftimonio la lettera , ch6 
la Sigea fcriiTe al Papa Paolo III. in dette cin* 
que lingue; lettera the deftò P ammirazione in 
quel Pontefice , e in tutta Roma . Magnìfici so. 
tìo gli elogi » con cui la celebrarono tatti i bel- 
li ingegni di quel fecolo ; fra i quali il colti^ 
simo Portoghese Andrea Reflende ferisse : 
Altera Sigtea eit , vhrgó admirahilis , unam 
Quam natura potens ideo produxit , t^ esset 
Famina, qué Mari bus vitam opprobrare supinani 
Posset , & ignayos magno adfecisse rubore • 
Nam cuni septehae yix dilni trieteridis annos 
Computet , indefessa dies , noSesque latinas 
Volvere non cessat chartas , noti cessat Achaeasi 
Moseaque , & Solymos rimatur sedala vates (j). 

L' elegantiffimo Poeta Spagnuolo Ferdi- 
nando di Villega^ la celebrò con varj compo- 
nimenti poetici , e in un* epigramma dille : 
Illa Palestine , . Grece , Latieque perita , 

Quam decimarh musis addidit H^speria. 

Lafció quella infigne letterata alcuni md^ 

11 . ' — ^ ' ■ ■ ■ ' • ■> 

ÓO £pist. ad Mariam Priiicip. FortùgàL 
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fiumenti ddl fuò felice ingegno, cioè ^3. lecte« 

te erudite fcritce a diversi , un Dialogo it dif- 
ftnntia vitae mstieàe , & utbanae , fdnAe poeRe^ 
è un poeosa latino intitolato Sintra ^ dal nome 
d' un luogo così detto in Portogallo. Quefto 
poema lo dedicò all' Infanta Donna Maria di 
Portogallo y e Id inviò a Paolo II L É in Que- 
llo luogo non posso non lamentarmi della ma^ 
lignità , e sfrontatezza di certo flraniere , che 
pretese d' ofcurare la fama di quella virtuofissi- 
xna Dama , col pubblicare col nome di liei V in- 
fame sdLtità de Arcanis atìiorh ^ & Vencrìs Al 
Moreri e T Avvocar ne' loro Dizionari fanno 
giuftìzia alla virtù della Sigea , e- iton ricono- 
fcono come di lei queir ofcenissimo fcritto ; iicn 
€Ì dicono però qual fia 1' autore di sì enorme 
calunnia. L' erudito Valenzano Emantielle Mar« 
ti né credette autore il Meursio . Ecco ciò eh' 
egli ne feri ve: Temperare mihi vii possum , quijti 
eorum rrianibus male precer^ qui castissimum illùd 
caput pudore , ac verecundia itisigne , dignum ja* 
dìcarunt , cui infamem illdm turpi sii mie olsce- 
hitatis riotdm innrèrent , impurissima illa satira 
vere sotadiéa , sive Dialogis fiagitiosissima libi^ 
dine execrandis , qui ejus nomine circumferuntur. 
Doli artifex Janus Meursius ; qui improbo , ac 
petulanti Consilio Hispanae Virgini propudiosum 
illud opus imp^it 4 quod vel Fhilenis ipsa tru^ 
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besccret , vcl Ekphantis . Hómints oì ! EàdtrA 
insokntia grassatus est impurissimiii nebulo in 
famam , & etristimarionem Ludovici Vivis , ho- 
minis san3issimi ; spurcissimam fabellam com- 
mentus , qua tanti viri memoriafn incredibili men- 
dacio apud posterois deturparet [a). In fatti quel- 
r indegno libro fì pubblicò in latiqo col nome 
di Giov. Meursio ^ come traduttore del suppo« 
(lo originale Spagnuolo della Sigea * 

Ma dopo diligenti ricerche d* alcuni uomini 
eruditi fU scoperto il verro Autore della impuden- 
tissima fatira ) ei fi fu Giov. Westrene Giurecon- 
sulto Olandese , convinto reo di si enorme im- 
pollura per confedione propria ^ e per deposizio- 
ne d' Adriano Beverlando , degdo compagno di 
queir ofcenifTimo scrittore. Quelle notizie co- 
municò a Giov. Lami V erudito Giov. Grami in 
una fua lettera del Marzo del 1736. , che leggesi 
nella prefazione del Lami alle opere del Meursio, 
riilampate in Firenze nel 1741. U Moroffio ven- 
dico eruditamente T onore della Sigea , e del 
Meursio , febben non nominale V autore della ca- 
lunnia ; nella nota però aggiunta al Moroffio 
nella edizione di Lubecca del 1747* vien nomi- 
nato Giov, Westrene come fabbricatore e dell' im- 
poftura y e dell* ìmpudentiflima latita (lib.i.c. 8.)« 

■ - — -■ I ■■■i.ii..— I afc— — i^— » Ili I I 1 ■ 

(a) Pr«f. ad open ferd. ViUeg. Epìst. lib. IIL 
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Tutti pero fanno i più magniiici élog) dcIF one* 

Uà , ed erudizione della Sigea. 

La Corte di Portogallo fu il luminoso teatro, 
dove fece brillare la sua erudizione quefta celebre 
letterata. Chìaniata ella ad efler Maeftra del- 
la Principessa Maria Figlia del Re D. Ema- 
nuelle , fece diventar quel Palazzo un* altra Ate- 
ne del FemRiinil fésso, I! Sig. Ab. Bettinelli , do«> 
've ragiona delle erudite Donne Italiane » diceche 
può badar per tutte un esempio afliài memorabile 
della Corte di Mantova , presso di cui le Figlie 
co' Figli del Marchese si vedevano ammaeftrate 
nel greco {a). A questa letterata Corte di Manto- 
va oppongo io quella del Portogallo , nella quale 
si vide la Sigea aprire fcqola di lettere latine , e 
greche , eflendo sue nobililfime difcepole la Prin- 
cipessa Maria, eie Dame di Corte, Tra i ricchi 
arnesi donneschi si vedevano Tullio , Demoftene, 
Virgilio , Omero , Platone. Andrea Ressende te^ 
{limonio presente a sì mirabile spettacolo.^ come 
rapito da entusiasmo ferisse alla Principessa Maria 
... Quotquot famam ingenii meruere- Puellas^ 
Aut superaSf aut, si dicendum pressius, a^quas. 
Nec tihi tatti Regni spes adbianditur habendi^ 
Quam trahit attonitam facundia do^a Pia-- 
tonis , 

^a) Ri$org. partr %. p9g. $8, 
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moria* Ebbe Cecilia nove figliaoli^ ne' quali col 
fangue trasfuse ia certa maniera i* ingegno,, e il 
iapere , onde non aveflfero bisogno di foraHieri 
MaeAri per loro irruzione. Elia fece universicà la 
propria casa , in tuì ella sola occupava le catte- 
dre di Gramatica latina , e greca , d'i Rettorica, 
di Musica^ di Filosofia » di Teologia. Da quefta 
materna scuola uscirono sì avvantaggiati quei for- 
tunati Figli y che si resero celebri nelle fcienze, 
ed. occuparono cospicue dignità si ecclofialliche, 
che secolari. Filippo IL, a cui giunse la fama del- 
la virtó ,ed erudizione di quefta insigne letterata, 
la invitò air onorevole carica di Maeftra delle 
Principesse; ella però prego il Re di volerla di* 
spensare da quello onore , affine di poter perfezio- 
Dare T educazione de* fuoi Figlinoli. Morì quefta 
mirabtl Donna in Vagtiadolid nel 1581.9 nella 
fresca età di 42. anni. 

L* amrnirazione , che a* giorni noftri ha de^ 
fiata neir Italia la celebre Laura Bassi , orna* 
mento dello ftudio di Bologna , .deftó nel fecolo 
XVL in Ispagna la famosa Filpsofessa Oliya di 
Sabuco • La Filpfofia della natura, e la Medicina 
furono illuftrate da queda Spagnuola con utili 
^coperte , degne delle meditazioni d' un profondo 
Filosofo; ì monumenti del fuo felice ingegno, 
cb' ella ci lafciò colle (lampe le assicurarono oqo^ 
|9Vol (eg^iQ. n^lla Repubblica letteraria» £ccoi 
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titoli de* trattaci da lei pubblicati separatantence , e 

Hampati poi uniti infieme in Madrid nel 1588. s 
Vera Philosophia de natura mixtorum , hominis , 
& mundi antiqui s incognita s: Dialoghi intorno' 
la medicina occulta agli antichi rz Trattato della 
composizione del Mando ; e delle cose , che pos- 
sono migliorare le umane Repubbliche = Ira/* 
tato della propria cognizione ^ in cui si danno i 
mezzi di conoscere le cause per cui F uomo v/Vé, 
e quelle per cui muore ecc. Non so se la celebrata 
Bolognese ci abbia lasciate prove cotanco au- 
tentiche del ftto felice ingegno. 

Non reftarono confinate di là da' Pirenei le 
letterarie imprese delle donne Spagnuole; alcu- 
ne di eflfe andarono ad eccitare V ammirazione 
ne' Regni (Iranieri • Giovanna Morella natia di 
Barcellona y portata da suo Padre in Lion di Fran* 
eia nella tenera età di i:z. anni , espose alla pubr 
blica disputa erudite Tesi di Filosofia , eh' ella 
dedicò a JVIargherita d' Audria Regina di Spa- 
gna 9 le quali afTerma di aver lette Andrea Scoto. 
Meritossi gli applausi de' Francesi la fodezza , 
perspicuità , ed eleganza , con cui ella rifpose ai 
propofti dubbj. Maggior però fu la comune am* 
mirazione, aUorchè nel!' età di ly. anni si pre« 
sento quei];a erudita Barcellonese dotta nella Teo^ 
logia y e nella Giurisprudenza , perita nello ftu« 
dio delle lingue, nella musica , e nel difegnó* 
Farce IL Tom. II. uà 
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^lia compose alcune erodici bp^r^ , ma stìl pun- 
ito di pubblicarle , toccata da Divina ispirazione, 
rinunciò alle lusinghiere fperanze del mondo, e 
confacrossi a Dio nel convento di S. Praflededi 
BeHgiose Doniinicane della Citt«a d' Avignone, 
rendendo più mirabilie il (acrifìzio colla oppres- 
sione delle Tue letterarie fatiche- 
Altra letterata di Catalogna celebrò Ro- 
ma in quel secolo ilesso iftruita nella Filosofìa, 
is Teolo;gia«ed eminente nella facra eloquenza. 
Quefta fu Isabella di Joy a nata in Lerida nel 
iijoS. Acquiftossi ella gran fama in Ijloma colU 
conversione di alcuni ebrei, criodfo della fu^ 
eloquenza . Alcuni Cardinali braniarono di fen- 
tirla discorrere su gravi materie di Filosofia, Q 
Teologia ; ed ella fenza punto sgomentarsi si pre- 
sentò alla numerosa ^ ed augufta adunanza, dall<i 
^uale rifcofle e gli applausi, q 1* ammirazione (4 
E che dirò poi d' alcune nobilissime Dame 
^pagnuole , che illuftrarono V Italia non men col- 
lo splendore delle lettere, che con quello del 
loro sangue? Qual nome non fi fece frai ^ette- 
rati Mencia di Mendoza figlia del Marchese del 
Zenete , e moglie di Ferdinando d' Aragona Du- 
ca di Calabria , erudita nelle lingue laciqa , e gre- 
ca? Qual più magnifico elogio , che quello, con 

(a) Rippll. mmoiv intorno le Don. illust. di Catai. 



cui Paolo Manuzio celebra Maria di Mendoza 
sorella del celebre Diego H4rca4o. di Mendoza? 
Cujus ( egli feri ve ) miiUmif fa^initra cium auf 
dimus.f cuivis cam nostr^Piugfmof vim animi ma^ 
gnitadtnc romparamus > €um. auttm ta p fu^e scrU 
psit legirnus ^vel antiqua $criptQribtis iHgcniiprm-* 
stantìa simìIUmamjiiditami^s (a). Né poorà.U Tq<» 
scaiia non riòordare con ie/icimenci di graci£adina 
il nome di Ponna Eleonora Ramirez di Mont 
calvo Fondatrice di due Conservatorj d^l! locar*» 
nazione y e della Trinità; sacra Poetessa ^ che 
compose vite de* Santi in ottave Rime, ed.alcrf 
componimenti poetici , che meritarono 1- appro? 
vazionQ de' colti ingegni d' Italia. 

Aggiungasi^, che alcune delle più celebrate 
donne , il cui ingegno illuftrò le Italiane lettere^ 
o furono di famiglie orionde di Spagna , q uni<^ 
te a famiglie Spagnuole . Tali furano Lucrezia 
di Borgia , Tullia d* Aragona , Coflanza Dava- 
los, e Vittoria Colonna moglie del Marchese 4t 
Pescara. 

Finiamo quefl;' appendice col ricordare gì' 
ìUuftrissimi nomi d'alcune Dame Spagnuole , che 
confecrando i loro giorni allo ftudio delle pici 
importanti verità, divennero maeftre della crillia- 
na perfezione. Tale fu (limata in Barcellona la 

Dd ^ 
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(a) Prsf^ ad oper. FbU. Cicen 
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nobilissima Ipolica di Gesó , nel fecolo lEiisabecca 
di Rocaberci ; in Zaragoza Donna Luigia Bor- 
gia ferdla di S* FraneesGo Borgia, e Duchessa 
di Villahermosa; chiamata per eccellenza la Du^ 
chessa Santa ; in Valenza Ifabella de Villena del 
Beai fangoe di Caftiglia, e d' Aragona; in Ca- 
stiglia 9 e presso tutto il mondo Criftiano 1' in- 
comparabile Teresa di Gesù , degna di occupare 
diftinto feggio fra i primi maeftri della vita spi- 
rituale • Qìiefta fola immortai Eroina bafta a ven« 
dicare il femminil sedo da quella taccia , che 
si crede ereditaria della prima donna , cioè di 
eflfer seductrici degli uomini , poiché la gran 
Teresa fu agli uomini sicura guida alla più alta 
perfezione. |o so che filmeranno poco quedo 
vanto alcune leggiadre donne, che pavoneggian- 
dosi del vano titolo di bel sesso, quasi f% ver- 
gognano di sentirsi dir« sesso divqio. 
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Atcvtfn RÌPLE$itòìri 

Sopra guanto si è detto in questi 
due ^omié 

£if eco abbozàtéo folcanco' ìéì qixeftò breve ^a'g^ò' 
ii ricratto della lecterattira Sfi^gnnola dèi fecolo 
X VI. , ricracro , che speriamo di veder dipinto' 
con pie vivi ^ ed eleganti colori da maellra ma- 
no. Fraccaoio io priego i miei leggitori a Voler 
fare alcuxie riflessioni fap^a ciò che da mfe vien 
decco a gloria della noflra na^iohe. £ m primo 
luogo sirìflecca quanto sia vera, ctie ad onta 
d^Ua buonissima ihténaione de' modei^nr fcrictofi 
Italiani da mie imfpugdati ,• là loro maniera di 
fcrivere noti é di poco svantaggio alla dima chrtf 
si meritar la letteramta Spagnuola. 

.Prèndasi in mano la Storia letteraijpii d" Ita*^ 
tiay e leggaÀsi la ^rima^ e feconda parte del^ 
corno 7. appartenente ai secolo XVK , e vedasi 
quale idea cfla ci presenti della noftra Nazione' 
rn quei fecolo. Vedrassi la Spagna ricevere i pri-^ 
mi raggi di tolta letteratura da un Italiano^ e 
da uno Spagnuolo venato a tal fine in Italia , e 
qui fornitosi di quel fapere cde fparse poscia fra^ 
CUOI ; vedralfi la Spagna si lontana dal buon ga^-* 

Del 
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ilo in laoinftl f che uh ttaìiatiò inen eòlto fa cre^ 
duco dagli Spagnuoli colcidimo , e benemerìco 
riftoratòre delle lettere. Vedrassi un Caboto am- 
maeftrare gli Spagnuoli nella Nautica, e ricercarsi 
fra loro la patente d' approvazi'one di quefto efa- 
minatore Italiano , per poter navigare alle Indie. 
Yedras^r on Contareno fpiegar feiiceitiènte un ac- 
cano d' Agronomia , inesplicabile prima di lui a 
^ucta la Spagna. Vedrasii la Spagna debitrice agi' 
Italiani y e della fcoperta del nuovp! Mondo, e 
dèlia conquida di nuovi Regni ^ e delle ricch^ze 
delF America. Dove si tratta de' Principi beneme- 
f iti delle belle lettere, vedrassi nominato Carlo V., 
Don giàf per chiamarlo Mecenate delle lettere , co- 
me vien detto Francesco L Re di Francia ^ ma 
|>er dirci eh' egli insieme con Francesco L :ebber 
|>arte nelle cose d' Italia ^ troppo più che pel ri- 
poso di eflfa non era a bramare; Se Carlos, V« porta 
in Ispagoa il celebre Anatomico Veflàliò»^ ve- 
drassi che fu corr gran dadno dell' Anatomia , e 
dello &QSSÒ Veffalio ; é quivi leggerassi .tina cu- 
rips£t ftoriella , che fa poco onore alla dazione 
^pagnuola. Dove a lode dei Bembo bisogna far 
menzione dell* illudre Giovanni Montesdoca, be- 
^ tiemerito della Filosofia in Italia fopra i più ce* 
lebri Italiani , vedrassi nominato coli' obbligante 
espressione if un ceno Giovanni Spagnuolo. Se il 
celebre Cardinale Aseanio Colonna , abbandona- 
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ii ì' Italia Maeftra del Mondo tutto , va in Ispir 
^aaftadiareii Diricto Canonico, sebben riuscis- 
se eccdiente Canonifta /e ne déffe pùbbliche 
I^ruove a Roma ; e okredi ciò foffè gran Mecena- 
te de' letterati VdoVrà nondimeno sentirsi dite .che 
pia alla sUà nasciti , e al favor della Cx^rtedi Spa- 
gna, che al suo iàpere ne' canoni dovette il suo 
inalidniento {a) i icosa cKe non vieti rinfacciaci 
dalgemniffiirio Scorìcd ad altri Cardinali di me- 
rito letterario inferiore di molto a quello del de- 
gniifimo Ascaiiiò Coiorina. V . ' * 

Ecco quanto con budnifllmà iiitenzione c| 
dice fuetto Storfcò ìnsorno la Spagna . OH s' 6- 
gir non àveflfé ancora: con intenzione btìoniffinw 
aìffimulato quanto- dovette V Italia agli Spagnuo- 
li , che là ìlluftraronò nel fecolo XVI.;- quanto fa^:» 
febbe «di versai* idea , che della noftrjt' letc^eratura 
farebbero i leggitori di quelk inarrlottale Scoria ?> 
S'egli non avesse dissimulato qùalfosse il modo 
dipènW del Nebriflfense, del Vivéi.del Pio^ 
ciano /dell' Olivano, del Broceose intorno la let- 
teratura italiana di quel fecolo ■ viftb -avrebbero 
rfuói leggitori >' <:héndn dovette la Spagna all' 
«alia quel lume,' <}He ir sparse fra 'nòì- sopra le 
. ^oKe lèttere, ma bensì al perspicace ingegno; 
? èiq'uìsito gufto , e indefesso studio di quegV im- 

D d 4 ■ 
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mortali Spagnuoli. S'eglrnon avesse dissìmuhco 

quanti f leganti Scrictori ebbe la Spagna neli'epo-* 
ca di Mariaeo Siculo , si vedrebbe , che se gli 
Spagnuoli applaudirono ali* eleganza di quel men 
colto Italiano , non fu per ouincanza di buon gu- 
fio 9 ma bensì per un effetto di gentilezza verso 
queir Italiano benemerito della Nazione Spagnuo- 
la. S* egli npn avelie tacciuto il valore degli Spa- 
gnuoli ncir aftronomia , e nella nautica fui princi- 
pio del fecolo X VI., non vivrebbe dato al Caboto^ 
e al Contareno il vanto d'illuminatori degli Spa* 
gnuoli i^ quelle fcienze. S' egli non avesse esage- 
rato il merito del Caboto ^ del Cademofio , del 
Vefpuccio , non comparirebbe la Spagna debitri- 
ce a que0;i Italiani de' nuovi Regni , e de' tesori 
dell' Apoerica* 3' egli non avefle vol^to ignorarci 
che il Portogallo fu la fcuola del Colombo , e che 
ivi. le più opportune cognizioni ricevette quefto 
ìmmortal Genovese , non si crederebbe lo scoprì* 
mento di un nuovo Mondo opera del solo iog& 
gno 9 e del coraggio Italiano. 

Quale ftima poi , e quai sentimenti di gra« 
ta memoria non avrebbe V erudito Storico eccita- 
ti negli animi de' suoi Italiani ^ s' egli Jn adem- 
pimento del dovere di sincero dorico . avesse 
dato il dovuto luogo a tanti celebri Spagnuoli 
benemeriti della letteratura Italiana ? Vedrebbon* 
si gli Spagnuoli inviare aU' Italia la prim«t cele- 



bre Poliglotta I t Con élsa eccitare Io ftudìo del-* 
le lingue , e delle Scritcure sance ^ ed occupare il 
pofto y eh' egli dà all' Autore del Salterio qua- 
drilìngue • Vedrebbonsi gli Spagnuoli illuftrare 
i sacri ftudj in Italia prtaia del Concilio di 
Trento , e in loro confronto si vergognerebbero 
di comparire quegl' ignobili Teologi lodati dai 
Sig. Ab. S' ammirerebbero nel Concilio di Treo* 
to tanti immortali Spagnuoli , che furono la pi6 
nobil parte di quell' augufta adunanza ; e ve- 
drebbe r Italia p che il corredo de* noftri Teo- 
logi non^ furono le fole fotttgliezze fcolaftiche^ 
sna la profondità ^ la perspicacia , la attica , V ^ 
rodiziooe , V eloquenza « Dopo il Concilio di 
Trento vedrebbe V Italia rìftorati jgli ftud} teo- 
logi(^i» mercé le fatiche degli Spagnuoli saliti 
alle prime cattedre di Roma; essa si ricorderebbe^ 
che r ammirazione , che deftaronp nel Manuzio 
le Romane fcuole , si dovette agli ondici Maedri 
Spagnuoli , che ivi insegnavano ir Si vergognereb- 
be r Italia di far pompa di cinque , o fei fpo* 
sitori de' libri (anti , che si, n^o((rarQno poco si- 
curi nella lorp dcKtrina , JkYista 4eV dodici celp- 
loti SpagDUoli , che in Italia illu(trarono le Sacre 
Scritture con immortali ppere ; e si confessereb* 
lie obbligata ji quei noftri letterati , che levan* 
io la polvere. alle Italiane Biblioteche diedero 
ali» pobbUca foce alenai inedici opuscoli de' FP«y 
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vigilerebbero divedere ! nostri Medici cbiatbiib 

ti alle Corei , e alle Università d* Italia , ed eflèlr 
JMaeftri di quella nazione , eh' era ^aéftra del 
monda tutto. Vedrtbbonsi alcuni Italiani spogliaci 
di quella gloria ^ con cut li fregiò il Sig^ Ab. 
di molte fcoperte vantaggiose alla medicina , e 
del gran lume fparso Copta, la (loria naturale ; s' 
egli aveflfe finceramente confessato, che gran par- 
te di quelle fcoperce, e di quel lume lo deve 
V Italia' s^li Spagnuoli. Coti pure non credereb- 
bero gl'Italiani I che le fcienze Matematiche fi^ 
no terra incognita agli Spagnuoli , fé li vedes- 
sero impiegai in Italia in illuftrarle. Né potreb- 
J>ero non lodare la fada politica degli Spagnuoli^ 
(e non venille dissimulato dal dotto Storico quel 
poflente antidoto ^ che inviò la Spagna all' Ita- 
Uà contro ilimonal veleno deirefeeranda poli- 
tiàt del Macichitvelloi ' 

Oi quanta lode poi non ba privata la Spagna 
si Sig. Ab» col fàt comparire due Italiani primi 
Kìftoratori delle lingue Orientali ^ e primi Auto^ 
ri di. Poliglotta^ contro il dritto che aveano gli 
Spagnuoli a si glorioso vanto? Qual torco non 
ba' egli facto all' immortai merito dell' Agofiino, 
col diffimularé , ch'egli fu il Cotìdottiere negli 
ilttd) d'Antichità di quegl' iftessi Itidiani, che 
H Sig. Ab. ci prefeata come i primi riOoratori 
-Ài iuroiglianti ftudj ? Di qual onorevole ricordai* 
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Z4 non priva egli tanti iUuftri Spagnuoll , i quali 

con erudite fatiche recarono gran lume all' lealtà 
colla Storia sacra , e profana ? E come potrà ap» 
provare V Italia ^ che venga da lui dimenticato 
il valoroso Diego di Mendoza ^ sì benemerito del- 
la letteratura Italiana , e di queft' illuftre nazione P 

Quale poi fia la condotta del Sig. Ab. Tirab. 
nel feguente volume ^ non voglio indovinarla; 
gì* Italiani men prevenuti potranno fare il con^ 
ironto di ciò ^ eh' io lio scritto intorno V eloquen* 
za degli Spagnuoli , e degl' Italiani di quel fe^ 
colo, con ciò che dirà di quelli , e dissimulerà 
di quelli il Sig. Ab. Cosi pure vedranno , fé nel 
ragionare delle belle Arti si contenta l'erudito 
Storico di sol dipingerci V Italia maeftra del mon^ 
do tutto ; o se inoltre userà la gentilezza di ofler- 
vare, che gli Spagnuoli emularono nelle belle 
Arti la gloria de' loro Maeftri. 

Ora si rifletta , che il Sig. Ab. Tirab. nella 
fua gentilissima lettera ftampata in Modena , a 
far vedere quanto io mi lamenti a torto del dis- 
simulare ch'egli ha fatto quanto farebbe di fom» 
mo onore alla noftra letteratura , provoca il fuo 
corrispondente a leggere i due volumi , in cui 
egli ragiona del fecoìo XVI. Io prego quel Sig. 
Ab. amico del Tirab. a volersi prendere la pena 
di confiderare quanto il suo erudito Amico abbk 
dissimulato in detti volumi intorno il merito lec- 
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ceraio degli SpagnaóU io Italia , e poi decida, 
fé i miei iamenci mericano d' eflfere derisi come 
ridicole Fanciullaggini. , : 

Si ritìetca in secon4p luagp ^ che io «o que- 
ilo Saggio ragiono principalmeoce degli Spa^nuolt 
Qhe ìlluftrarono V Icalia , q nenioien di quefti ne 
parlo con queir ellensione.^ che vorrebbe il loro 
mecico. Air opppAo il Sig^ Ab. Tirab. ci fa un 
compico ricracco di tucci que* grand* uomini Icalìa^ 
ni ^ che faroqo ornamento del secolo XVI. Non- 
dimeno io mi concencp ^ phe si faccia il confroo- 
|o de' foli Spagnuoli. che vennero in Icalia, e 
quivi diedero aucenciche pruove del loro valore 
nelle fcienze , con tutti i più celebri Iuliam\ 
che produflfe in quel fecola il loro privilegiato 
clima , e poi si decida ^ $e possa la Spagna 0r 
ifiginarsi alt Italia sen^a il pericolo 4i guada- 
gnarsi un eterno rossore. P^ fare quello confron- 
to 9 prendansi in mano i due ultimi volumi del- 
la Scoria letteraria d* Italia , in cui vienv elegan- 
temente dipinto il secolo XVL, e lafciari a parce 
i belli esord), e le magnifiche lodi , con cui vien 
elàltata la gloria di^ quel fortunato secolo , pren- 
dansi d^' particpiari capi delle fetenze quei cele- 
bri italiani, che vengono lodati dallo Storico come 
letterati di. più chiara fama ; prendansi poi da' ri- 
Cpectivj luoghi del mio Saggio quegli Spagnuoii 
^ illuitrarono le particolaii fcienze ^ e decidasi 
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poi d^l tpCHto degir uni , e degli aicrt, e in cot^ 
'ji $eguenza della gloria letteraria d'ambedue le 

fiaziooi in quel secolo. 

,7 Riflettasi di piìi ohe i moderni Italiaoi ar^ 

« gomeiuano il glorioso vanto dovbco all' Italia 4i 

:: maeftra del móndo tutto , dalle colonie di let-f 

1: retati Italiani inviate alle diverse Provincie d' Eu? 

ropa ad iiluftrarle colla fiaccola delle scienze. 

i; Ora prendansi tutti gì' Italiani nominati neU 

\; la Storia letteraria d' Italia illuilracori del mon* 

do tutto , e si confrontino coi foli Spagnuoli p 

\i che vennero a illuminare l' Italia in ogni genere 

^^ di fcìenze , e vedasi ^ fé essi fieno in numero , e 

^ in merito luperiori a quelli^ Bafta che fra tutti 

.r gli Spagnuoli benemeriti delie lettere in Italia , sì 

prefenti una nobile* ichiera compofta dell' Agq^ 

^ (lino , del SepuLv^da . cUl Perpiqiano , dello Sta* 

^, zio , del S^lmerone , del Pererìp , del Turriano, 

j del Maldonato , dei JVIariana ^ del Suarez , dei 

j Vazquez , del Valenza , del Toledo , del Navarro, 

'r di Pietro , e d' Alfonso Ciacon , del Fontidonio, 

del Govea, dell' Oflforb , del Zurita , dell'Arias 

, Montano , d' Atidrea Laguna ; oppongano poi 

gì* Italiani un' egiialmeote nobile fcfaiera fcelta da 

tutti i fuoi letterati » che andarono ad illudrare il 

mondo , e vedasi qual delle due meriti il primo 

poftp nella Repubblica letteraria. E poi io do- 

inaodo : se alcuni Italiani dividi in varie provine 
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eie acqutftarono all' Italia il glorioso tieola di 

Maeftra deL moodo racco ; qoal cicolo non meri- 
terebbe la Spagna riguardo air balia , mentre ad 
eflfa inviò letterati saptriori in numero , e in me- 
rito a tutti gr Italiani , che in quei fecolo illu. 
minarono il mondo intero f 

E in quello luogo vorrei , che il Sig^ Gior« 
oalifta di Firenze, a vieppiù confermarsi nei Tuo 
proponimento di avere la giuda (lima della nodra 
nazione » e rendere pia sincera, e durevole la sua 
mirabile conversione , riflettesse , che qui V Ab. 
Lampillas non fuppone, che dieci ^ o dodici uo^ 
mini vissuti in differenti secoli possan rendere 
colto quel paese che hanno, abitato; pretende egli 
bensì , che cento e più Spagnuoli vissuti nel fé* 
colo XVL in Italia , e quivi faliti alle prime 
cattedre di tutte le fetenze , e quivi impiegati in 
ammaellrare gì* Italiani, e quivi occupati in pub- 
blicare immortali opere, debbano eflTere riguarda- 
ci come benemeriti della letteratura Italiana di 
quel fecolo . Priega inoltre 1* Ab. Lampillas V 
erudittissimo Sig. Giornalifta a volergli moftrare 
^ual merito letterario negli abitatori del marros^ 
sOf Q nelle nazioni "^-Da/iw^, Sve^^ese , e Mq^ 
scovita. Egli poi assicura il gentil Giornalifta, 
che i grandi uomini Spagnuoli , bhe fi vedono 
citati in quello Saggio non fono nomi affatto ban- 
diti dalie Biblioteche Italiane; e che non solo gli 
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Autori , ma le loro opere olcrepaflarono i PI- 

renei. Non avrebbe cereamente bisogno di que- 
lla notizia, s* egli si prendesse la pena di visitare le 
Italiane Biblioteche , nelle quali ho io trovate 
rutte quelle pregiatissime opere; mentre in effe 
j:ion mi é riufcito il divisare il nome di detto 
^/ornalifta , né i dodici tomi pon cui egli ha ar- 
ric^Aitd la Repubblica letteraria . E farebbe da 
dell'aerare, che qualche buon Genio Protettore 
del ^[|on nome Italiano chiudesse a fomiglianti 
^ri f;;avìa di là da' nienti, acciocché non ven- 
S^ offvf^cata quella fama , che ivi pacificamente 
g^dela lecreratiura Italiana. 

Findfaience si rifletta con quanta ragione io 
;|U J^0it^nraro co' moderni fcrictori del tortOj^ 
ifjo alla Spagna nel dimencìcarla do- 
^^j delle naziunt coltivatrici delle let- 
un fegnare mai qualche epoca glo- 
gna , mentre trovano fecoli d* oro 
Eppure io sfido il più eru- 
ualsivoglia nazione un in- 
giù fla mente meriti il bel 
^ quel che lo meriti il fé- 
n Secolo in cui giunse 
da militare spllcnuta 
ntJ giammai non vir 
Koma ; e in cui le 
Tnuote oltrepass^^ 





fono i confini di quelle degli Alessandri, e de^ 
Cesari. Un Secolo in cui la lecceractura Spagnuola^ 
si diffuse per tutta V Europa; e paffando T Ocea- 
Ilo si comunicò a un nuovo mondo. Un Secolo 
in cui produsse 1^ Spagna tante immortali opere, 
che furono, e fono tutt' ora riguardate daVeri Sag- 
gi come mirabili monumenti dell' umano inge- 
gno. Un Secolo, in cui le nobili Arti fiorirono feli- 
cemente fotto la protezione de'noftri potenti Prin- 
cipi ^ ed eternarono il loro nierito coi più fuper- 
bi monumenti. Un Secolo in cui le fabbriche pro- 
videro r Europa , e il nuovo mondo de' più ftf? 
xnati lavori ; e in cui il commercio degli Spa-^ 
gnuoli ecpitò V invidia , e l'emulazione di tutte le 
jprovincie d' Europa. Un Secolo finalmente, in cui 
la Religione si vide difesa, propagata , promos- 
sa p ed illuftrata da Principi , da Capitani , da let- 
terati , e da caote fantissimé Anime , che oggidì 
rifcuotono le pubbliche venerazioni fu gli altari. 
!£ non dovrà un tal lecolo dirsi il secol d'oro della 
Spagna, con tanta ragione almeno, con quanta si 
dice quello di Leon X. il fecol d' orpd* Italia, 
o quello di Luigi Xiy. il fecol d' oro della 
Trancia ? 

Ora io lascio al grave Tribunale de* lette- 
rati d' Italia il decidere , qual delle due nazioni 
debba confeflàrsi debitrice , o la Spagnuola all' 
italiana ^ o que(la alla Spagnuola ? Canbontià 
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lì nterico del Marinéo , del Caboto ^ del Nava* 

gero , dei Concarint in illa.iiinare la Spagna , col 
merito di cento immortali Spagnuoli , i quali in 
quel fecolo illuminarono T Italia in ogni gene- 
re di fcìenze , e V empirono' non già di versi 
e di prose , or d' amore , or di ozio , ma ben- 
sì di pregiatissime opere piene di utilissimi in- 
segnamenti y ài profonde meditazioni , di fcelta 
erudizione , di nuove fcoperte , di perspicuità , ed 
eleganza. Possono altresì decidere quegl* impar- 
ziali Giùdici y se deb^a la faggia ; ed erudita Ita- 
lia far plauso a quei itìescbini ingegni che hanno 
coraggio di pubblicare ; -Che se pure qui , e qui 
si trovano nelle opere degli scrittori di Spagna 
qualche cosa, di buono ; niuna però di esse potrà 
mai esser messa a pareggio di quelle che hapro^ 
dotte r Italia in ogni genere , pierie tutte di eie- 
gan^a sino alt orlo (^) ; e che la nazione Spa- 
gnuola non può avvicinarsi alle nazioni Italiana^ 
Francese, Inglese , senia il pericolo di guadagna-^ 
re un eterno rossore [b] . 
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(a) Notìz. Encic. di Brescia num. CXI II. <fe iijéi 
(EÓ 6iornL lett; di Firenz. Luglio di ijjii 
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DISSERTAZianE IV. 

Jf sacri studj ristorati y promossi, illustrati in 

Italia dagli Spagnuoli nel secolo XVL 

jyLeniQnA da servire , di supplemento al 

^ tomo VII. della Storia letteraria d" I- 

talia. pag. 3 

5. 1. I Letterati Spagnuoli illustratori^ epro- 
funtori delle lettere in Italia neLsecoh 
XVL hanno tutto il diritto S occupar^ 
distinto posto nella Storia Letteraria 
del:Sig. AK Tirai., da cui vengono di-- 
menticati. 4 

5. II. Stato de' sacri studj in Italia e in Ispor 
gna dal princìpio del secolo XVL sino 
al Concilio di Trento. Alcuni Spagnuo- 
li i Illustratori di tal studj in Italia in 
quella Època. ' 17 

Ee ^ 
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S: III- II lume che dal Concilio di Trento 
ricevettero i sacri studj in Italia , e nel 
mondo tutto , si dovette nella maggior 
parte agli Spagnuoli. 58 

5. IV. Il Risorgimento degli studj teologici 
in Italia dopo il Concilio di Trento fìt 
opera degli Spagnuoli. 65 

S. V. Le Scritture Sante ^ele opere de" PP. 
ricevettero maggior lume dai letterati 
Spagnuoli in Italia nel sec. XVL, che 
non dai pia celebri Italiani. 8d 

S. VI. I vantaggi recati alla Reli^ohe dai 
letterati Spagnuoli del sec. XVI. li ren^ 
dono superiori a quelli i Italia , t di 
qualunque altra Na^ione^ 99 

DISSERTAZiÓNE V. 

Xyitre àgt illustratori de^ sacri stiidj, ebbe F L 
talia nel sec. XVI* tanti celebri Spà-, ' 
gnuoli benemeriti di tutte le serie scien-^ 
{f , che la sola Nazione Spagnuola bà^ 
sterebbe ad eternare la gloria di quelse^ 
colo letterato. 115 
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^. l.La Giarìspruderia Civile , ed Ecclesia- 
stica ebbe in Italia tra gli Spagnuoli il- 
lustratori famosi al pari de" più celebri 
Italiani. , ^ ^^7 

S: IL Paragone di D. Antonio Agosti/io con 

Andrea Aiciati nella scienià dd Dritto: 145' 

§. III. Alcuni Filosofi Spagnuoli nel sec. 
Xpf. occuparono iti Italia il primo pò^ 
sto ; sebben nella storia letteraria i Ita^ 
Ha non abbiano ùttenmó nenimen f ul- 
timo. 16$ 

S. IV. '5*^ sia stata riservata agt Italiani la 
gloria di scuotere il giogo dtlf antichità 
nelle materie Filosofiche. 188 

j. V. I medici Spagnuoli ^i videro salire alle 
pia famose cattedre delle Università dU 
talia , illustrare la medicina con erudite 
opere e stare a" fianchi de Papi , custò- 
di della lor sanità, e della lor vita. zqj 

5. VI. L Italia dovette agli Spagnuoli nel 
sec: XVL alcurie scoperte vantaggiose 
alla medicina , e non poca luce sparsa 
sopra r arte Anatomica., -230'. 
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$. Vii. La maggior parte del lume sparso in 

Italia ad sec. XVI sopra la storia na^ 
ilirale si dovette ali mg^gqq , e diligen- 
za degli SpagnuoÙ. ^50 

S. Vili. Le Matematiche non furono terrO: 
iruognita agli Spagnuoli. Essi furonp 
maestri degl Italiani nelt Arte militare. z66 

VISSERT4ZIONE %fl. 

Vien mendicata Ic^ memoria di nor\ pochi ih 
lustri Spagnuoli^ i quali nel sec. XVL 
si resero celebri in Italia nel coltiva- 
meruo delle belle lettere ; e d' altri ^ cHe* 
mutarono la gloria degtltalianli nelle Arfi, 284 

§• I. Gli Spagnuoli possono pretendere il 
vanto dato datSig.Ab. Tiraboscki agt 
Italiani , di ristoratori delle lingue Q- 
rientali. Eglino furono in Italia (bene- 
meriti della letteratura Greca. z%j 

\. II. Gt Italiani non aprirono la strada 
aUo studio delf antichità sen^a l in- 
drillo^ e ajuto degli Spagnuoli* • ^ii 

j^ IIL La Stona, sì Ecclesiastica, come 
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profana ricevette in Italia gran lume 
dagli SpagnuoU. 3J» 

5. IV. La Spagna diede nel secolo XVI. 
air Italia i Tuli; , e Quintilioni^ eh* 
essa non ebbe da se. 35:^ 

§. y. Intorno la Musica del secolo XVL 
ebbero gli Spagnuoli gli Organi Bed 
disposti al pari degt IralianL 37^ 

S. VI. G/i Spagnuoli discepoli degF tta^ 
liani nelle belle arti énuilarono la ^/o- 
rid de* loro maestri ^ ' 38» 

APPENDICE 

alia lètteratuifa Spagnùola del secolo XVIì 

Le illustri Dònne Spagnuoh non la cedette'^ 
ro alle Italiarte nel coltivare le gravi, 
e le belle lettere. ' 40Ì 

ALCUNE RIFLESSIONI 

sopra guanto si i detto inquieti due Tomi. 441I 



ÀVV isÒ DELL* ÀV T R E. 

JS ei primo tomo della feconda parte di quello 
Saggio alla pagina 21 5, ritrovasi un' appendi- 
ce intorno la precesa jaccanza degli Spagnuolf. 
Ivi vien da me efaniinaco ciò ^ che (ì legge in 
Una nota aggiunta alla pag. 1 57. della Storia cri- 
tica d£ Teatri del Sig. Dott. I). Pietro Napoli 
Signorelli » la quai nota io credei , che fosse 
dello Aellb erudito Àncore ^ come lo fono tante 
altre., che Ì\ leggono in detta Stórta : ma, coir oc- 
casione di leggere la lettera di Francesco Antonio 
làofia al Sig. D. Carlo Vespasiano, ftarapata sul: 
principio della fuddetta Storia , pag. XV., osser- 
vai , che le natt che si leggono nella floria de* 
Teatri , fegnace coli* aderisco , non fono vera- 
xnente del Sig. Napoli Signorelli , ipa sii>bene 
del detto D.Carlo Vespasiano, erudisco Italiano, 
,e amico dell'Autore. Io dunque dichiaro, che 
quanto da me vien ceciurato così nell* Appen- 
dice, come nella nota pofta nella pag. iz-/. 
del primo tomo , non é fcritto dal Sig. Dott. D. 
Pietro Napoli Signorelli , ma bensì da D. Carlo 
Vespasiano. Priego inoltre il gentilissimo Autore 
^ella. Storia de' Teatri di volere fcusare'qtfeft' lYj- 
fiocente sbaglio. . 



